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SCIENZE 


Osservazione   sult  uso    interno    dell"  olio  di  crotoEl 
ù^\mrA^  del  professore  Francesco  Tantini. 

T    . 

Xntirtiamente  persuaso  ^  che  pei-  far  progredire  h 
ftiedica  scienza  due  principalnietìte  sieno  i  mezzi  , 
quello  cioè  di  una  illuminata  medicina  comparati- 
va ,  come  già  in  altro  tempo  io  scrissi  (a)  :  e  quel- 
lo di  ripetuti  sp'rimenti  sul]'  uso  di  rimedi  nuo^ 
Vi,  con  massima  cautrla  esegtiiti  ,  e  con  massimo 
rigore  giudicati,  sperimentai  con  lodévol  successo, 
il  primo  presso  noi  per  quanto  a  me  consta,  in  que- 
st'  ospedale  di  santa  Chiara  nell'  anno  iS.o  il  flui- 
do antipiretico  di  Harles  neWe  febhri  intermittenti, 
e  nel  1814  la  pomata  grasso-emetica  di  Autenrieth^ 
e  piìi  recentemente  in  una  terzana  perniciosa  letar- 
gica r  uso  del  solfato  di  chinina ,  e  quello  propo- 
sto da  va  rj  medici  inglesi  dei  pediluxj  nitro-mu- 
natici  in  una  grave  e  ostinatissima  malattìa  di  fé- 
gato . 

Gol  medesimo  scopo  ho  ripetuto  sopra  me 
stesso  gh  sperimenti  sulla  straordinaria  qualiti  pur- 
gativa dell  olio  di  croton  tiglium ,  fatti  prima  in 
homa  dall  esimio  sig  professore  Giuseppe  de  Mat- 
thaeis,  e  quindi  nello  spedale  di  Pisa  dagl'illustri 
chimici    Vacca  Berlighieri    e  Morelli,  i  quali    vi. 

(«)  Opuscoli  scientifici.  Pisa  i8ia.  Fmc,  1.  pag.Xvi  deJl' imro- 
Suzione  . 
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dero ,  clic  con  una  sola  goccia  di  quest'olio  unito 
ad  un  cucchiajo  di  sciroppo  di  altea  ha  prodotte  i5 
ed  anche  20  scariche  di  ventre  ,  e  ciò  che  più  im- 
porta^ senza  la  pia  piccola  molstia  o  dolore  .  (a) 
Del  resultato  de  miei  sperimenti  sul  fluido  an- 
tipi»'etico  di  Harles,  e  sulla  pomata  grasso-emetica 
di  Antenrieth  diedi  contezza  nei  fascicoli  XVII 
e  XX  del  giornale  di  medicina  del  sig.  consiglie- 
re V.  L.  Brrra. 

Pubblicherò  in  seguito  la  descrizione  dei  fa- 
Torevoli  effetti  ottenuti  dal  solfato  di  chinina,  e  da 
pediluvj  nitro-muriatici  :  ma  presentemente  mi  li- 
mito ad  esporre  ciò  che  in  me  stesso  osservai  do- 
po r  uso  interno  deli'  olio  estratto  dai  semi  del 
croton  tiglium  (b) . 


(b)  Di  alcuni  sperimenti  fatti  col  solfato  di  chinina,  ed  altre 
medicine  nella  scuola  clinica  di  Roma,  lettera  del  prof.  Giuseppe 
de  Matthacis.  Roma    1822. 

(e)  V,  sul  croton  tiglium  V  articolo  -  Croton  -  nel  DicUomtirc 
dès  sciences  méJicates ,  scritto  da  Geoffroj  . 

Quest'  arbusto  ,  indigeno  dell'  Indie  orientali  e  dell'  Africa  ,  è 
della  famiglia  dell'euforbie  (  classe  XV,  Dicotiloiioni  diclini  secon- 
do il  metodo  di  Jussicu):  il  suo  fratto  è  una  cassula  composta  da  tre 
cocche  monosperme  :  la  buccia  (  sparmoderma  )  del  seme  è  sottile  e 
di  un  colore  rosso-scuro;  il  parispermo  è  carnoso,  oleoso ,  e  acre  al 
maggior  segno  quando  è  compi Jtamente  maturo,  ed  all'opposto  al- 
lorché non  è  ben  maturo  ha  un  sapore  piacevole .  Allettò  di  fatto 
Geofìfroy  ed  alcuni  suoi  compagni ,  mentre  si  trovavano  in  un  luo- 
go vicino  al  capo-verde  in  Africa,  a  mangiarne  i  ma  dopo  due  ore 
turono  assaliti  da  violento  vomito,  da  cui  essendo  rimaso  immu- 
ne uno  di  essi,  che  poco  avanti  aveva  deglutito  qualche  sorso  d'ac- 
quavite r  gli  altri  ne  imitarono  l'esempio,  e  tosto  il  vomito  cessò- 

Geoffroy  riferisce  ,  ripetendo  ciò  che  scrive  Rwnpli  ,  che 
neir  Indie   si    servono  deli'  olio    di    (jiuesta    specie    di  cix>ton    per 
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Osservando  negrindividul,nei  quali  il  celebre  mìo 
amico  Andrea  Vacca  Berlinghieri  aveva  spprimen» 
tato  quest'olio*  che  il  solo  incomodo  d*  essi  pro- 
vato nel  prenderlo  era  una  sensazione  estremum^'n- 
te  molesta  di  bruciore  nella  bocca,  e  nella  faccia  dopo 
averlo  deglutito^  pensai  di  evitarlo  nel  modo  se- 
guente . 

Nel  dì  4  marzo  del  coerente  anno  iSaS  al- 
le 7-j.  della  tnaltina  terSai  una  goccia  di  croton 
tiglium  in  iinà  cuccliiajatiha  da  caffè  di  giulebbe 
d'  altea  •  Colai  la  mistura  in  due  pezzi  d'  ostidj  e 
sollecitamente  facendone  due  boli*  li  deglutii*  Fui 
immune  affatto  dal  Senso  d'ardore  in  boCòà  ed  al- 
le fatici  é 

Otto  tninuti  dopo  deglutiti  i  due  boli  pfóvai  uni 
sensazione  di  calore  per  tutto  il  basso  ventre.  Dopo 
mezz'ora  vi  provai  alcuni  doloretti  *  che  aumentando^ 


purgare:  ma  al  suo  uso  Interno  preferiscono  l*ésternO,  ungono  cioè 
con  esso  romfcellico.  L'egregio  sig.  professore  Luigi  MoreUi  volle 
sperittìeiitJiré  quésto  metodo  nelJai  sua  clinici  all'  ospedale  di  Pis* 
provandolo  sopra  una  giovane  donna  ,  cui  prescrisse  di  farsi  una  fri^ 
zione  con  otto  goccfl  di  quest'olio  sulla  regione  ombellicale  ,  ma 
tioii  ne  ottenne  alcun  resultato  decisivo:  poiché  l'inférma  non  eb- 
be che  un  solo  scarico  di  ventre  dopo  la  frizione,  il  quale  è  som^ 
<narnénte  dubbio  sé  si  dovesse  a  questa ,  o  se  fosse  spontaneo  ;  la 
frizione  produsse  fcensi  ntìméfosé  é  dolorose  pustùlette  nel  luogo 
éOnfricatO. 

Della  qualità  dei  semi  di  croion  iigliwn  fanno  pur  menzione 
gl'insigni  botanici,  professore  Gaetano  Sa^'i  nel  sxxo  Saggio  di  una 
classaiione  dì  piante  secondo  il  sistema  sessuale  colle  corrisponden- 
ze  alle  famiglie  naturali ,  pa^^.  176  ;  e  professore  Ottaviano  Tur- 
giani  Tozzetli  alle  pagine  24$  e  280  delle  sue  Lezioni  di  materia 
medica,  ove  indica  il  sintoma  di  prurito  all'ano:  -  suscitando,  ei 
scrive,  con  la  sua  acrimonia  prurito  ed  inficunmuzlsne  del  podice  -  , 
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ebbi  dopo  tre  quarti  d'  ora  il  primo  scarico  di  ven- 
tre, copioso  assai  di  materie  solide.  Sei  minuti  do- 
po la  prima  ebbi  un'  altra  evacuazione  di  materie 
liquide,  che  produssero  un  forte  prurito  all'ano, 
il  quale  durò  fino  al  quarto  sgravio  di  ventre,  che 
avvenne  mezz'ora  dopo  il  primo.  Dopo  quello  cessò 
il  prudore  ail'  ano ,  né  più  comparve  ne'  succes- 
sivi :  persisterono  i  doloretti  al  bassoventre ,  ora 
più  ora  meno  forti  per  due  ore ,  ed  in  seguito  vi  ri- 
mase un  senso  d'indolimento,  che  durò  finché  non 
ebbi  desinato  . 

Dopo  pranzo  mi  sentii   benissimo,  non  debole, 
né  aiterMo  in  verun  modo  dal  mio  sperimento  . 

Una  sola    goccia    d'  olio    di    croton    tiglium 
pertanto  mi  produsse  otto  evacuazioni  fecali  ,   sette 
delle  quali  di  materie  fluide  giallastre  e  leggermen- 
te muccose  :  le  prime  quattro  nel  corso  di  un'ora 
ed  un   quarto  ,  e  tutte  in  quello  di  sette  ore  ,  du- 
rante le  quali  bevvi  due  grandi    tazze    di    brodo  . 
Mi  sembra  pertanto ,  se  mal    non  mi    appongo ,  di 
ipoter  dedurre  ,  da  quello  almeno  che  ho  osservato 
m  me  ,  che  l' olio  di  croton  tiglium  debba  o  pos- 
sa a  preferenza  usarsi  nelle  copiose  zavorre  gastri- 
che accompagnate  da  inattività  del  tubo  intestinale 
ad  evacuarle,  nel  torpore  e  paresi  della  forza  con- 
trattile del    medesimo,  per  T  espulsione    dei  vermi 
e  particolarmente  del  tenia ,  e  nelle  pertinaci  stiti- 
chezze degl'ipocondriaci  ,  delle  isteriche,  e  degl'in- 
dividui   che    fanno  un'  uso    eccessivo  deli'  oppio  ; 
ma  non  mi  pare  che  debba  prescriversi  in  tutti  quei 
casi  nei  quali    esiste    una    minaccia  d'  irritazione  e 
flogosi  nelle  prime  vie  .  Nei  casi   ordinari  ad  esso 
preferirei  sempre  1'  olio  di  ricino . 
Fisa  li  marzo  1823. 


Compendio  delle  singolari  vicende  risguardanti  le 
vaccinazioni  eseguite  per  un  decennio  nel  co- 
mune di  Paliano  dal  dottor  Giuseppe  Tonelli  - 


M. 


.entre,  già  or  sono  due  lustri,  intrapresi  a  difFon^ 
dere  la  vaccinazione  in  questo  luogo  di  mia  resi- 
denza ,  non  tardarono  in  altri  comuni  di  questa  pro- 
vincia ad  infringerne  il  pregio  salutevole  varj  esem- 
pj  con  entusiusmo  prodotti  di  sopravvenienza  del 
vajuolo  arabo  negl  individui  che  dicevansi  pria 
vaccinati,  e  che  vennero  sotto  il  di  lui, corso  da 
morte  rapiti  .  A  giustificare  la  vaccinazione  da  sif- 
fatta calunnia  imputatagli  di  non  aver  preservato  , 
mi  riuscì  di  somma  compiacenza  X  opporre  una 
numerosa  serie  di  risultamenti,  che  felicissimi 
ottenni  fin  da  quel!'  epoca  ,  e  ne  compilai  un 
rozzo  lìapporto^  che  venne  già  inserito  nel  fasci- 
colo Co  del  giornale  della  società  medico-chirurgi- 
ca di  Parma  ,  e  riprodotto  quindi  ne'  quaderni  di 
giugno  e  luglio  1819  del  giornale  arcadico  di  Pio- 
ma  .  In  ossequio  così  della  verità  impegnai  i  de- 
boli sforzi  della  mia  penna  in  far  ivi  specialmente 
conoscere,  che  il  vajuolo  arabo  non  tornò  a  com- 
parire dopo  una  vaccinazione  compiuta:  die  la  vac- 
cinazione nel  suo  corso  non  terminato  ,  con  eviden- 
za sempre  costante,  mitigò  il  vajuolo  arabo  sì  nel- 
la intensità  che  nella  durazione  del  suo  corso  :  che 
1  umor  vaccinico  neutralizzò  e  decompose  la  mar- 
cia del  vajuolo  simultaneamente  deposta  in  un'  istes- 
sa  incisione  nel  momento  dell  innesto  .  Varie  altre 
singolari  osservazioni  mi  è  quindi  avvenuto  di  po- 
ter registrare   nelle   successive  vaccinazioni  da  me 
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istituite,  e  tutte  ora  riassumendole  vaiio  ad  espor- 
le in  compendio  con  riduilo  a'  varj  ti! oli  ,  ai 
quali  appartengono  ,  comprendendo  così  le  osserva- 
zioni di   un   intero   decennio  . 

Corso  simuUoneo  del  vaccino  é  del  morbillo . 

I.  Nelle  vaccinazioni  spettanti  all'  atino  i8i3 
ho  veduto  quindici  individui  assaliti  dal  morbillo 
dopo  qualche  giorno  dal  praticato  innesto  vaccino. 
La  storia  specialmente  più  rilevante  di  uno  fr» 
questi  viene  esposta  in  brevi  accenti  nelT  indicato 
giornale  arcadico  (a)  .  In  tutti  si  rimarcò  costan- 
temente una  grande  lentezza  di  corso  nel  vaccino 
relativamente  alla  sua  azione  costituzionale;  ma  più 
manifesto  si  fu  un  tal  fenomeno  nel  soggetto  del- 
la ricordata  i«;toria",  in  cui  durante  il  corso  del  mor- 
billo si  vide  quasi  sospeso  quello  del  vaccino,  che 
riassunse  quindi  il  Suo  andamento  ,  e  vennero  così 
le  pustole  a  mostrarsi  mature  dieci]  giorni  più  tar- 
di di  quello  che  avvenne  negli  altri  individui  Con- 
temporaneamente vaccinati  . 

Coincidenza  dei  vajuoli  vaccino  ed  arabo . 

II.  IVeir  indicato  rapporto  di  osservazioni  ho 
riferito,  che  nella  epidemia  vajnolosa  dell'anno  i8i5 
mi  accadde  riscontrare  in  alcuni  lo  sviluppo  del  va- 
juolo  epidemico  pochi  giorni  dopo  la  inoculazione 
vaccina  da  me  in  essi  eseguita  .  Non  potè  l' inne- 
sto vaccino  preservare  i  medesimi  dall'  attacco  del 
vajuolo  contagioso,  giacché  nel  tempo  della  ino- 
culazione vaccina  doveva  l'arabo  trovarsi  nello  sta- 
to di  delitcscenza:  ma  i  fenomeni  rimarcati  nel- 
la   coincidenza    di    corso  di    ambidue   i  vajuoli    fe- 

(«)  Qtt*l.ni»m.  7  pa{   «^  not.  4- 
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cefo  conoscere,  che  l'arabo  sviluppatosi  innanzi  la 
maturità  delle  pustole  vacciniche  fu  mifissimo  ,  e 
che  dopo  il  compimento  delle  fasi  dell*  arabo  rias- 
sunse il  vaccino  il  suo  corso  per  lo  innanzi  ral- 
lentato e  stazionario.  Una  osservazione  quasi  somi- 
glievole  mi  avvenne  di  rimarcare  nella  vaccinazione 
eseguita  nella  decorsa  stagione  autunnale .  Nicco- 
la  Rossi  (  num-  la  dell'  elenco  dei  vaccinati  nell* 
autunno  del  1822  )  venne  da  me  inoculato  con 
ottimo  virus  vaccino  nel  dì  3  ottobre.  Compar- 
ve nel  dì  9  la  febbre ,  che  si  protrasse  fino  al  ter- 
zo giorno  :  nella  notte  del  quale  si  rimarcò  segui- 
ta la  eruzione  di  un  benigno  e  discretissimo  vajuo- 
lo  arabo  .  Intanto  le  pustole  vacciniche  aumentate 
già  di  volume  non  presentavano  ^  come  avrebbero 
dovuto,  il  loro  consueto  circolo  argentino  e  la  usata 
areola.  Nel  dì  iG  si  videro  turgide  di  marcia  le  pusto-r 
le  dell'arabo;  ed  allora  rimarcossi  il  circolo  delle  pu- 
stole vacciniche  ma  di  un  color  piombino,  ed  una  pie* 
ciola  areola  rossa  senza  carattere  flemmonoso,  che  nel 
dì  i8  andò  a  dileguarsi  .  Disseccate  quindi  si  osser» 
varono  le  pustole  dell'  arabo  e  del  vaccinò  con  som» 
ma  prontezza  nel  dì  20.  Sembra  dalla  presente  os- 
servazione emergere,  che  il  vaccino  rimase  alquan- 
to stazionario  dopo  lo  sviluppo  dell'  arabo  ,  e  che 
si  l'uno  che  l'altro  mostrossi  benignissimo  senza  re- 
care la  minima  oiiesa  ,  quantunque  due  pustole  di 
essa  andassero  a  prescegliere  per  propria  loi  sede  l'ai- 
bugìnea  dell'occhio  sinistro  senza  notabile  incremen- 
to ,  e  senza  verun  effusione  di  purulento  umore  . 
Già  Woodville ,  Berretta  di  Milano,  Luigi  Olla 
di  Parma  ,  Carradori  di  Prato  ,  Bruni  di  Firenze  , 
ed  il  saluzzese  Gensana  riscontrarono  simultaneo  l'a- 
rabo con  il  vaccino;  ma  gli  effetti  sorprendenti  da 
me  osservati  nella  complicazioae  delia  eruzione  vac. 
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cinale  con  la  vajuolosa  epidemica  han  presentato 
vantaggi  superiori  alle  osservazioni  de'  sullodati 
scrittori,  come  già  gli  ho  descritti  nel  menzionato 
rapporto  . 

Degenerazione  del  vajuolo  arabo  . 

III.  Venne  da  me  inoculato  il  vajuolo  Tacci- 
no ad  otto  individui  ,  alcuni  dei  quali  tro%^avansi 
già  nel  principio  della  eruzione  vajuolosa  ,  mentre 
gli  altri  erano  stati  sorpresi  dalla  lébbre  prodroma 
di  essa  (b)  .  L'inaspettato  risultamento,  che  otten- 
ni su  questo  tentativo  ,  si  fu  di  veder  cangiata  in 
coerente  la  forma  del  vajuolo  confluente,  ed  in  di- 
screta quella  del  coerente  ;  si  fu  di  veder  declina- 
ta dalla  sua  micidiale  energia  la  intensità  del  corso 
di  esso  ,  che  anzi  mbstrossi  pur  assai  bfeve  nella 
durazione  .  11  fenomeno  ora  qui  notato  ,  come  an- 
che quello  dell'  ultima  istoria  superiormente  descrit- 
ta (  ^.  II  )  del  fanciullo  Niccola  Rossi,  potrà  for* 
se  dirsi  sufficientemente  spiegato  ricorrendo  alla  idea 
della  degenerazione  del  vajuolo  arabo  in  ravaglio-* 
ne,  di  cui  ha  parlato  Marcolini  di  Udine  (e),  e 
di  cui  fa  menzione  il  prof.  Ramati  (^d)  ? 

Neutralizzazione  del  pus  dell  arabo 
nelle  pustole  del  vaccino . 

IV.  Disse  Willan,  che  \  fluidi  vajuoloso  t  vac- 
cino infievoliscono  mutuamente  la  loro  azione  rispet- 
tiva senza  distruggerla  adatto  :  ma  avendo  io  ino- 


(b)  Vedi  il  cit.  rapporto  pag.   109. 

(d)  Dei  mali   che   epidcmicamertte  regnarono  nella  città  di  Ne- 
vata  e    sao  contado  <lurante  Panno   1817  ec.  cap    i- 

(e)  y«d.  Brera,  Giorn.  di  xned.  prat.  voi.  XII  pag.  32g. 
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culaio  (e)  in  una  istessa  incìsone  il  pus  del  vajuo- 
lo  arabo  e  1'  umor  vaccinico  ,  ed  avendo  altresì  ri- 
marcato che  la  pustola  mostrò  la  depressione  cen- 
trale (  sebbene  meno  marcata  che  nelle  altre  tre 
incisioni  nel  medesimo  individuo  praticate  )  ,  e  che 
due  bambini  inoculati  da  me  colla  materia  elabo- 
rata nella  nominata  pustola  presentarono  un  corso 
il  più  regolare  di  vajuolo  vaccino  e  restarono  im- 
muni dalla  infezione  dell'  arabo  ;  mi  giova  conchiu- 
dere ,  che  nella  pustola  istessa  venisse  neutralizza- 
to il  pus  deir  arabo  . 

Sicurezza  di  preservazione  , 

V.  Ho  di  già  riferito  nel  rapporto  (f)  ,  che 
dalla  infezione  dell'  arabo  epidemico  furono  immu- 
ni tutt'  i  vaccinati  precedentemente  allo  sviluppo 
delta  epidemia  ,  quantunque  esposta  all'  azione  del 
contagio  vajuoloso  in  tutte  le  possibili  maniere,  e 
perfino  con  l'innesto  medesimo .  Contatto  immedia- 
to ,  confricazioni ,  comunanza  di  letto  in  tutti  gli 
stadj  del  vajuolo  (  non  escluso  quello  della  suppu* 
razione  )  furono  mezzi  affatto  inutili  a  diffondere  e 
propagare  il  di  lui  contagio  da  un  domestico  vaino- 
laute  ai  vaccinati ,  che  talvolta  al  numero  anche 
di  tre  o  quattro  con  esso  coabitavano .  h  inocula- 
zione poi  dell'  arabo  venne  instituita  in  una  mia  fi- 
glia ,  ed  in  un'  altra  fanciulla  già  vaccinate  da  due 
mesi  innanzi  :  e  riusci  senza  effetto  questo  secon- 
do innesto  . 

Era  stato  di  già  inviato  il  presente  compendio 


(e)  Vcd.  a  cit.    rapporto  pag.  4»5    del  VI  quaderno   del  mese 
4i  giugno  iJ$i9  del  Giornale  ArcvUco . 

(J)  Pag.  io6  e  seg.  i^l  «imtderno  di  luglio  1819  1.  ci^ 
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di  osservazioni  alla  commissione  centrale  di  vaccina- 
zione in   Roma,  quando  nel   dì    17  decorso  gennajo 
mi  si  presentò  un  rarissimo  esempio  di  sopravvenien- 
za di  vajuolo  arabo   m  una  ragazza   di  anni  lò^  che 
venne  da  m^  vaccinata   nel   dì  a3  maggio  18 13,  ed 
in   cui  Tinnesto   vaccino   seguito  venne  da  un  corso 
legittimo  di    regolaiissimo     costituzionale    vaccino  , 
nelie  quattro  praticate  incisioni .  Trovavasi  già  que- 
sta ragazza  (  Anna  Sideri    figlia  del  sig    Giuseppe, 
il  num.    i33    della  tabella  nominativa  delle  vacci- 
nazioni   spettanti    alT  auuo     i8i3  )   fin    da   quattro 
giorni   assalila  da    lebbre  ,   che  i    presenti   segni    di 
gastricismo  congiunti  alla  espulsione  copiosa  di  lom- 
brici  sembrava   potersi   ritenere  per  gastrico- vermi- 
nosa .     Quando    coriti'  ogni    aspettazione    si    videro 
contiparire  alla  fronte  varie  pustoiine  ,  che  fatte  nel 
domini    più    n 'ime rose    ,   ed    estese    poi   nel  dì  se- 
guente fino  agli  aiti  interiori,   occuparono  cosi  di- 
screlissimnmente  la  intiera  superficie  del  corpo.  Noa 
molto  riflfssibili  nel    numero ,  non    imponenti    per 
alcun  fenomeno  molesto,  percorsero  le  loro  fasi  fi- 
no al  dì  3Ò  ,  in   cui  disseccate  intieramente  senza 
efFiisione  di   marcia  ppt  misero  alla  paziente  di  poter 
sortire  dal  letto,  e  riacquistare  prontamente  la  pri- 
mitiva salute  .  Dissimile  totalmente  questa  eruzio- 
ne dal  ravaglione,   dal  vajuolo  linfatico,  dal  cristal- 
lino ec.  ,  non  era  anzi  sprovveduta  di  alcun  caratte- 
re, che  a  quello  del  vero  vainolo  arabo  la  facesse  ap- 
partenere .  Ed  infatti  la  graduata  e  non  istantanea- 
mente generale  eruzione,  il  successivo  e  non  rapi- 
do incremento  ,  la    forma    rotonda  e  distinta  delle 
pustole  ,  il  color    rosso  del  margine    ed  il  bianca- 
stro dell'  apice  sotto  la   fase  di  maturità  degenera- 
lo quindi  in   giallo  per  il    passaggio    del  contenuto 
umoiQ  in  pus  ,  costituivano    appunto  la  forma  del 
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vajuolo  arabo  da  non  potersi  recare  in  controver- 
sia ;  essendo  unanime  nel  complesso  dell'esposto  ap- 
parato fenomenologico  la  diagnosi  che  ne  offrono  i 
sommi  pratici  che  del  vajqolo  han  favellato  eoa 
tanto  merito,  come  Morton,  de  Haen,  Sydenham, 
Boeraave  ,  Tissol,  Borsieri,  Franji ,  ed  altri  ;  e  co- 
sì parlandone  pur  anche  con  voce  unisona  la  uni- 
versale esperienza  . 

Il  casQ  però  qui  riferito  (  che  non  doveva  o- 
mettersi  con  silenzio  in  ossequio  della  verità  )  non 
depone  in  veruna  guisa  contro  la  proprietà  preser- 
vatrice  del  vaccino .  La  comparsa  di  somiglievoli 
esempj  è  tanto  rara  ,  che  appena  la  può  essere  pa- 
ragonata alla  proporzione  in  cui  trovasi  in  società 
un  individuo,  che  vada  per  due  volte  soggetto  a 
contrarre  il  contagio  dell'  arabo  ;  è  tanto  rara,  che 
secondo  il  giudìzio  di  esperti  e  veridici  vaccinato- 
ri appena  può  tìssaisi  nella  proporzione  di  uno  fra 
tre  mille  ,  o  fra  mille  al  più.  Posso  finquì  nel  de- 
cennio contar^  settecento  vaccinati  in  questa  comu- 
ne,  ed  il  presente  è  l'unico  esempio  che  scorgo 
di  vajuolo  sopravvenuto  a  regolare  subita  vaccina- 
zione ,  Disse  già  r  istituto  nazionale  della  vaccina 
di  Londra  pubblicato  nel  i8u  ,  che  l'immunità, 
che  provoca  la  vaccinazione  nella  macchina  rispet- 
to alla  infezione  vajuolosa,  va  d'accordo  colla  im- 
munità che  vi  lasciano  il  vajuolo  spontaneo  e  l'ara- 
bo inoculato.  Ed  infatti  abbiamo  di  questa  verità 
un  esempio  in  Guyetant,  il  quale  nella  sua  corri- 
spondenza con  il  comitato  di  vaccinazione  di  Pa- 
rigi riferisce  il  caso  curiosissimo  di  una  giovane, 
che  dopo  la  inoculazione  dell'  arabo  felicemente  riu- 
scita subì  r  attacco  di  una  vera  eruzione  vajuolo- 
sa,  e  quindi  ad  onta  di  questi  due  corsi  di  vajuo- 
lo «rabo  presentò  ancora  il  corsQ  di  un   regobris- 
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Simo  vaccino.  Or  sel'istesso  vajuolo  epidemico  può 
assalire   un  individdo  istesso    per  la  seconda  e  ter- 
za volta  ,  come  vari  esempj  ne  cita  fra    gli  altri  il 
Borsieri  nel  8.  iGò   De  variolis -^  nìuna  sorpresa  do- 
vrà recare  la  rarissima  comparsa  dell'arabo  in  qual- 
che  vaccinato  .   O  ciò    avvenga  per  una  straordina- 
ria   attitudine   a    contrarre    le    infeiiioni    contagiose 
(  uno  dei   tre  stati  che  V  instituto    nazionale    della 
vaccina  di  Loudra  riconosce  nelT  economìa  anima- 
le in  rapporto  alle  malattie  eruttive  )  ,   o   ciò   av- 
venga  perchè  sotto  certe  condizioni  acquisti  la  fibra 
vivente  una   opportunità  occasionale  alia  suscettivi- 
tà di    contagj   (g)  :    egli   è  certo   ,   che    la    vaccina 
preserva  in   questi   casi  almeno   una     volta   dal    va- 
juolo :  lo  che  equivale  a  dire  ,  che  preserva  sempre 
e  sen>:a  ecce/Jone  ,   cosicché  vaccinando  una  secon- 
da volta  s' impedirebbe  lo  sviluppo    di  un    secon- 
do germe  vajuoloso.  È  dunque  la   vaccinazione  che 
manca  in  simili  incontri  di  essere  ripetuta  ,  e  non 
il  vaccino  :  sono  dunpje  tali  esi^m  jj,  sebben  rarissi- 
mi ,  di  conferma  del  prt*gio  grande   della   vaccina- 
zione ,  ed  in   niun   modo  tendono  ad  infringerne  la 
ben   conosciuta  facoltà  preservatrice  .  Gonchiudo  con 
una  altra   riflessione  .   Se  il   vajuolo  arabo  può  tor- 
nare più  volte,   com'è  innegabile;  se  di   questa  ve- 
rità ne  abbiamo    tante   irrefragabili   testimonianze  e 
fra  gli   antichi  e  fra  i   recenti  scrittori;  e  se  tali  av- 
venimenti di  ritorno  di  vajuolo  per  seconda  e  ter- 
za volta  non  ebber  vigore    nei  trascorsi    tempi  per 


{g)  Brera.  Dei    contagj  .    Vcl.  I  §.  XGVJ.  Ved.    anche  il  mio 
rapporto    nota  6   e  7  ,  noi»   che   la   nota  3  alle    mie    rillessioni  sul 
lìa^ionaincnto  del     sig.   doti,  Palazzini  inserite   nel   quaderno   dj 
maggio  i)ii^  I.  cit. 
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informare  la  inoculazione  del  medesimo  vajuolo  na- 
turale ,    eh'  era    ben    divenuta    presso   che  generale 
ali'  epoca  della  scoperta  jenneriana  :  perchè  avreb- 
be ora  qualche  rarissimo  esempio  di   tale  specie  un' 
influenza  sì  clamorosa  da  denigrare  il  valore  inesti- 
mabile   della    vaccinazione  ?  Finalmrmte  ,  se    dopo 
essersi   subito   un   attacco  del   vajuolo  epidemico,   o 
Spontaneamente  sviluppato,  o  anche  inoculato,  ab- 
biamo pur  deposizioni  ingeaiue  d'uomini  sommi    che 
asseriscono    essersi  il  secondo    assalto    ed    il    terzo 
dell'  islesso   vajuolo  manifestato  con  imponente  tre- 
no di  sintomi  micidiali ,  e  seguito  pur  dalla  morte; 
sarà  sufficiente  nel  nostro    proposito    ad  assicurare 
Ja  meticolosità  di  ognuno  ,  ed  a  contestare  la  be- 
nefica proprietà  antivajuolosa  del   vaccino  1'  auten- 
ticare con  fatti    più    evidenti  ,    che  ove  il   vajuolo 
arabo  sia  tornato    a  comparire  in    qualche    indivi- 
duo dopo  la  più  regolare  e  compiuta   vaccinazione, 
si  è  sempre  esso  riscontrato  mitissinio  con  aver  co- 
stantemente declinato  da  ogni  grado  di  gravezza  ,  e 
dalla  sua  ordinaria  durazione  di  corso  . 

Basta   una    pustola  a  garantire   dalt  attacco 
del  vajuolo   contagioso  . 

VI.  In  cinque  individui  ho  riscontrato  senza 
effetto  la  seconda  vaccinazione  istituita  in  essi  a  di- 
segno di  assicurarsi  se  una  sola  pustola  di  vacci- 
no fosse  sufficiente  a  garantire  dall'  infezione  dell' 
arabo  .  Anzi  non  pur  la  seconda  vaccinazione  fu 
senza  effetto  ;  ma  la  inoculazione  altresì  con  il  pus 
dell'arabo  riuscita  inefficace,  e  la  immunità  che 
han  quindi  goduto  questi  individui  dall'  assalto  del 
vajuolo  epidemico  ,  hanno  aggiunto  il  compimento 
di  prova  la  più  decisiva  su  tale  proposito .  Era  sta- 
to di  già  questo  puntp  avvqftito  da  Granier  (Yed. 
G.A.T.XVIII,  2 
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il  pr.  voi.  degli  atti  della  società  dì  med.  prat, 
di  Montpellier  )  e  prima  dì  lui  da  Parfait  ,  Guil- 
lotin  ,  Husserl  ,  e  l)emangeon  .  Sembra  dunque  po- 
tersi conchiudere:  clje  sodisfa  perfettamente  all'  uo- 
po preservativo  una  sola  pustola  di  vaccino  ,  ren- 
dendo invulnerabili  alla  infezione  dell'  arabo  simili 
vaccinati,  perchè  ««i  è  così  operato  nel  loro  organis- 
mo vivente  dal  corso  costituzionale  di  una  o  due 
pustole  di  vaccino  quel  grado  istesso  di  cambia- 
mento, o  di  modificazione  specifica  ,  che  si  eflfet- 
tua  in  altri  individui  in  virtJ4  di  una  pustolazioae 
pila  muracrosa , 

Si  riferisce  nel  giornale  di  Brera  (h)  la  noti- 
zìa  di  un  rapporto  del  comitato  nazionale  stabilito 
in  Leicestersquare  per  la  propagazione  della  vacci- 
na .  Ivi  intendesi  di  sostenere  che  intanto  non  ab- 
bia la  vaccina  preservato  sempre  dal  vajuolo,  per 
essersi  neir  inoculazione  praticata  soltanto  una  pun-r 
tura  e  per  essersi  dalla  pustola  tolto  il  miasma  :  lo 
che  abbia  impedito,  che  il  vajuolo  vaccino  completa- 
mente e  regolarmente  seguisse  il  suo  corso  .  Ma  la 
serie  dei  latti  teslè  accennati  sembra  distruggere  il 
parere  esternato  nel  rapporto  che  vengo  di  nomina- 
re ,  tanto  più  che  in  qualche  indivìduo  venne  da 
me  tratto  1'  umore  dall  unica  pustola  ad  uso  di  al- 
tre inoculazioni  ,  senza  veder  annullalo  perciò  il 
preservativo  eifetto  della  vaccinazione.  Anzi  è  trop- 
po grave  1'  autorità  della  commissione  di  Milano  su 
di  ciò  perchè  io  non  debba  tacerla  in  conferma  di 
quanto  esposi  (/) . 


(/;)  Giorn.  di  pned.  prat.  fase.  24  p.  49*' 
(ij  Risuliati  di  osservazioni  ec. 
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Cessazione  della   epidemia  vajuolosa   mercè 
della  diffusione  della  vaccinazione, 

TU.  Nel  i8i5  la  insorta  epidemia  de|r  arabo 
si  osservò  jugulata  senza  strepito  di  mortalità,  (juan- 
tunque  fin  dai  suoi  priraordj  manifestatasi  di  carat- 
tere maligno  :  e  ciò  in  virtù  della  vaeciffdziotié  con 
impegno  istituita  e  diffusa  ,  come  appunto  *av brenne 
in  Besanzone  nel  i8or  .  Neil'  anno  scaduto  i8:ì2 
insorse  nuovamente  \  arabo  à  serpeggiare  in  questo 
comune;  ma  parte  per  il  tiùmaro  grande  dègl' in- 
dividui anteriormente  vaccinati,  parte  per  ij  nume- 
ro di  quelli  che  si  sottoposero  nel  trimestre  autun- 
naie  alla  inoculazione  ,  si  è  veduto  l'arabo  arrestare 
egualmente  i  suoi  progressi . 

■  •   ■     '         ■  •  ■  •   ,  .il 

Vicende  della  inoculatone  vaccina  reiterata  t 

Vili.  Il  rapporto  del  sig  Husson  deUe  vacci- 
nazioni eseguite  in  Francia*  negli  anni  1806  e  1807  , 
ne  istruisce  appieno,  che  non  solo  la  seconda,  ma  pur 
la  terza  ,  la  quarta  ,  Ja  quinta,  l'ottava,  e  perfino 
la  nona  inoculazione  del  vaccino  si  richiese  in  al- 
cuni per  conseguire  lo  sviluppo  di  esso  »  dosi  nel 
corso  delle  mie  vaccinazioni  ho  riscontrato  noa 
molto  raro  il  caso  di  dover  ripetere  per  la  secon- 
da volta  r  innesto  vaccino  onde  ottenerne  «l' effet- 
to. Laddove  in  altri  (come  nei  numeri  «  ea  del- 
la tabella  nominativa  spettante  al  i8i3)  riuscì  per 
tre  volte  costantemente  infruttuosa,  e 'nella'  quarta 
si  ebbe  lo  sviluppo  di  vero  vaccino;  mentr©  in  al- 
tro individuo  (  num.  4  del  foglio  dei  1818)  si  ò 
rimarcata  la  inoculazione  per  quattro  volt*  inutile, 
avendo  nelle  prime  due  presentato  un  vajuolo  spurio, 
e  nelle  altre  essendo  andata  a  vuoto.  Nel  num.  G5 
poi  il  primo  innesto  riuscì  senza  effetto;  il  secoa- 

2* 


ao  Scienze 

do  ebbe  per  risultanza  il  vaccino  spurio  ;  e  la  ter- 
jsa  inoculazione  presentò  il  vero  vaccino. 

Sospensione   del   cvrso  del  vajuolo   vaccino 
per  infiiienza    di  varie    cagioni  non 
'^^    '^  ' .^''  miasmatiche  né  contagiose. 

IX.  Disse  già  il  dotto  Rubini  ,  ed  il  vidi  pur 
confermato  sotto  la   pratica  delie  mie   vaccinazioni, 
che  due  potente  miasmatiche  non  possono  nel  tem- 
po istesso  agire  sulla  6bra  di  un  istesso  individuo- 
Quindi  lo  stadio    costituzionale    di  un  contagio  si 
arresta  permettendo  la  continuazione  e  compimento 
di  esso  ad  un  altro  contagio  ,  e  riassumendo  dopo 
quest'  fpoca  il  sospeso  suo    corso .   Egli  è  perciò  , 
che    analogamente  a  questo    punto  di     dottrina  «i 
vide  da  me  corrispondere  la  coincidenza   del    vac- 
cino con  il  morbillo  ,  e  del   vaccino  con  T  arabo  . 
Sembra  per  altro  «  che  non  sia  di    esclusivo  poter 
dei  contagi  l'arrestare,  il   sospendere,  o    il  ritar- 
dare ora  r  andamento    della  eseguita  inoculazione, 
ed  ora  il  corso  del  già  sviluppato  vaccino  ;  ed  io 
ebbi  la   compiacenza    di    rimarcare  un   tale  avveni- 
mento neir  epoca   di   corso  di    una  lebbre  continua 
irritativo-biliosa  ,   come  l'ho   di  già  accennato   nel- 
la   8    annotazione    alla    pag.     107    del    menzionato 
rapporto   .   Wel   3  giorno  dopo  1  innesto   vaccino  si 
manilelò  nel    bambino    vaccinato  la  ricordala   leb- 
bre ,   la  quale  si   protrasse  fino  al   compimento  del 
terzo  settenario.   Mentie  sotto  questo  stato  di  cose 
tutto    annunziar    sembrava  ,    che    la    inoculazione 
vaccina   riuscita   lesse  senza    effetto,  si   videro  con 
Sorpresa  nei  giorno  33  animarsi  le  punture ,  apparir 
le  pustole,  infiammarsi  ,  e  percorrere  secondo  I  usa- 
to i  propij    loro  staijj      Posso  alla  divisata  osscjrva. 
wone  aggiuugere  un   altra  la  quale  si  rilevò  in  una 
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mia  figlia  (nutn.  5  della  tabella  nominativa  182 1), 
in  cui  una  dissenterìa  da  dentizione  provocata  fece 
rilardare  di  undici  giorni  lo  sviluppo  delle  pustole 
dell'inoculato  vaccino. 

Già  Ringusson  riferì  nel  Journal  de  medecine  ec 
che  una  indigestione  ritardò  di  far  conoscere  ,  che  lo 
sviluppo  del  medesimo  venne  ritardato  or  da  fred* 
do,  or  da  una  febbre  intermittente,  orda  una  feb- 
bre gastrica  ,  or  dalla  comparsa  dei  mestrui,  or 
dall'apparizione  di  fenomeni  nervosi  per  la  preaen- 
aa  di  lombrici  intestinali  ,  ed  or  finalmente  da  ca- 
gioni affatto  sconosciute  .  Così  non  potendo  essere 
rintracciata  veruna  cagion  manifesta  per  il  ritar- 
do dello  sviluppo  del  Vaccino  nei  num.  Ì2  e  35 
della  vaccinazione  dello  scaduto  trimestre  da  me 
eseguito  ,  abbiamo  ancor  nuova  conferma  ,  che  da 
cagioni  affatto  sconosciute  possa  pur  tavolta  emer'* 
gere  una  siffatta  anomalìa  . 

Epoca  della  vita  al  momento 
della  inoculazione  vaccina  . 

X.  Riferiscono  i  più  accurati  vaccinatori  di 
aver  con  successo  sottoposto  a  questa  benefica  pra- 
tica i  bambini  dopo  poche  ore  dalla  lor  nascita  , 
ed  i  vecchi  i  più  prossimi  al  compimento  di  lor 
carriera  .  Così  Husson  neil'  ospizio  di  vaccina  in  Pa- 
rigi assicura  non  essersi  mai  pentito  di  avere  ino- 
culato il  vaccino  ai  bambini  nelle  prime  ore  di  lor 
vita  nella  proporzione  di  yS  sopra  100.  Guillemeau 
vaccinò  fin  dall'  epoca  di  sette  giorni ,  e  con  effet- 
to .  Ho  tentato  però  Y  inoculazione  nello  scaduto 
novembre  in  un  bambino  di  quindici  giorni  ,  ed 
andò  a  vuoto,  come  apparisce  nei  num.  Ó7  de-lla 
tabella.  Riuscì  per  altro  con  succeso  in  altri  bain-- 
tini  ,  che   già  contavano   un  mese  di  vita . 
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In    ordine   poi  a    quanto    appartiene   all'epoca 
superiore  all'  infanzia,  sappiamo  ,  che  Hebreard  vac- 
cinò con   successo  due   donne  nelT  età  di  5o   anni; 
che  Guiilenieau  vaccinò  individui    fino   alla  età  di 
60  anni;  che  Huskei  e  Grosset  riferiscono    esempj 
di  tre  settuagenarii  che  subirono  un  regolare  vacci- 
no ;  che  Goiffier  per  tranquillizzare  una  donna  che 
contava    1'  anno    74  »    ^    eh'  era   molto    tìmida    in 
ciascheduna  ricorrenza  di  epidemia    vajuolosa  ,  do- 
vette assoggettarla  alla  vaccinazione  ;  e    che    final- 
mente un    altra    donna  di  anni  81    volle  in  Parigi 
assicurarsi    dall'    aggresso    dell'    arabo    con    il    be- 
nefico preservativo  della  inoculazione  vaccina ,  che 
il  sig,  Alard  riferisce  avergli  istituita  .  La  notizia  di 
questi  esempj  m' incoraggiò  a  sottoporre  alla  vacci- 
nazione in  questo    comune  alcuni    individui    adul- 
ti,  e  precisamente  due  nel   181 3  (  cioè  i  num.  78 
e  79  )  ,  ed  altri    due    nel   i8i5   (  cioè  i  num.   23 
e   ii5  ),  che  trovavansi  nel  dubbio  di  essere  fino 
a  queir  epoca  stati  immuni  dalla  infezione  dell'ara- 
bo. Si  ottenne  nei  due  soggetti   segnati  ai    num.    78 
e  23  (  di  età  in  allora,  il  primo  di  anni  3o  circa, 
e  di  4^  air  incirca  il    secondo)  lo  sviluppo  di  un 
vero  e  legolarissimo  vajuolo  vaccino  costituzionale; 
nel  num.  89  ,  che  contava  circa  i  quattro  lustri  , 
si  rimarcò   unicamente  la  comparsa  di  una  sempli- 
ce infezione  lucale;  laddove  nel  num.  ii5  (di  età 
alquanto  superiore  ali'  ottavo  lustro  )  riusci  la  vac- 
cinazione senza  effetto .  Sembra,  che  dal  corso  com- 
pleto di   legittimo  vaccino   presentatosi  nei  due  sa- 
cerdoti Canonici  (  78  e  23  )  inlérir  si  possa  ,  es- 
sere stati  i  medesimi  fino  a  queiT  epoca   realmente 
risparmiati  dall'  attacco  del  vainolo  contagioso.  Ma 
non  potrà  siffatta  proposizione  in   buona   logica  so- 
stenersi ,    né  con    tutto  il  rigor  deli'  evidenza    di- 


mostrarsi  ;  cìiè  di  véro  come  escludersi  il  dub- 
bio ,  che  i  menzionati  individui  non  l'ossero  della 
classe  di  quelli  dalia  natura  siffattamente  costitui- 
ti che  Un  sol  corso  di  stadj  dì  vaiuolo,  in  un'e- 
poca ,  sufficiente  non  fosse  ad  imprimere  nel  loro 
animale  organismo  il  grado  d' invulnerabilità  ad  ul- 
teriori infezioni  ?  Gotne  distruggersi  la  probabili- 
tà ad  ulteriori  infezioni  /  Come  distruggere  la  pro- 
babilità che  abbiano  i  medesimi  potuto  soggiacere 
Sotto  altro  tempo  ad  una  febris  'Variolosa  sine  vw 
riolis  ^  la  quale  in  essi  così  specificamente  costituiti 
dalla  natura  non  avendo  turbato  in  quel  fiordo  alla  sui 
foggia  la  fibra  delTorganismo  animale,  vi  abbia  riìessà 
la  Suscettività  a  poter  subire  nuovo  attacco  di  que- 
sta malattia  eruttiva  ,  suscettività  capace  ad  estin- 
guersi con  una  vaccinazione  da  legittimo  corso  se- 
guita i  come  sì  é  rimarcato  infatti  ?  E  questa  Con- 
gettura non  vieu  forse  portata  al  grado  di  diiiio- 
strazione  con  riflettere  ai  varj  esempj  di  Vajuolo 
arabo  tornato  ad  assalire  un  istesso  individuo  pef 
la  seconda  e  terza  volta  (  ved.  il  §.  5  )  ?  Non  ab- 
biamo altresì  qualche  esempio  i  i  regolare  vaccino 
sviluppato  in  qualche  individuo  senza  controversia 
già  affetto  dal!  arabo  in  altra  epoca  di  tempo,  qual 
si  è  specialmente  il  Caso  riferito  dà  Guyetant  (  ved. 
il  cit.  §.  V.  )  ? 

Eruzione  generale  vaccina  ??? 

XI.  Nel  dì  IO  novembre  1823  fu  da  itie  ino- 
culato con  virus  vaccino  in  ambe  le  braccia  il  nu- 
mero 5i  della  tabella  delle  vaccinazioni  eseguite 
nel  decorso  trimestre,  un  bambino  cioè  di  tre  iiie- 
si  e  venti  giorni  (  Pietro  di  Andrea  Pizzali')  ;  e  vi 
praticai  due  punture  per  braccio  .  Trovavasi  già 
in  queir  epoca  un  di  loro  fratello  majjgiofe  (  nella 
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età  dì  circa  anni  quattro)  al  decimo  giorno  di  cor- 
so di  un  vajuolo  arabo  confluente.  Nel  quinto  giorno 
dopo  il  praticato  innesto  si   videro  nel  num.  53  com- 
parire delle  pustoline,  previa  febbre  in  tutta  la  perife- 
ria  della   macchina,     al   numero    di  circa   quaranta. 
Era  di  già  nei  luoghi  delle  incisioni  incominciato  il 
travaglio,  che  dimoslravasi  pienamente  con   la  eleva- 
zione di  esilissimi  bottoni  .   Procede  sempre  di  pari 
passo  il  corso  di  tutte  le  divisate  pustole,con  che  si  an- 
dò  a  rimarcare ,   che  il  circolo  argentino  ,  e  l'areo- 
la  rossa  quasi  flemmonosa  non  solo  accompagnarono 
le  quattro   pustole  dei  luoghi  insiti,  ma  la   maggior 
parte  ancora  delle   altre  spontanee  .   Unica  differen- 
za al  più ,  che  poteva  rilevarsi  con  una  rigorosis- 
sima ispezione,  forse  stabilita  si  sarebbe  nella  de- 
pressione del   centro  delle  pustole  ;  depressione  che, 
senza  mancare  in  veruna,  meno  mancata  si  riscon- 
trò nelle  spontanee  .  Giunse  il  tempo  di  trarne  pro- 
fitto per  altri  innesti  ,  ed  infatti  nel  dì   22  del  no- 
minato mese  inoculai  il  num.  Gd  praticandogli  due 
incisioni    nel    destro    braccio    con  il  virus    di  una 
delle    pustole    insite    del    num.  53  ,  e  tre  incisioni 
nel  braccio  sinistro  ,   una  cioè  con  il   virus  già  in- 
dicato ,  e  due  con  T  umore  tratto  da  una  delle  pu- 
stole  spontanee  .  Ninna  diversità   mi  venne  fatto  di 
scorgere  nel   colore,  e  neppur  nella  fluidità  di  que- 
sto secondo   umore   inoculato.  Visitai  per  la  prima 
volta  nel  dì  28  l'individuo  num.  68  (  Clementina 
di  Lorenzo  Papa  di  anni  due,  e  mesi  otto  di  età) , 
e  rinvenni   cinque    pustole  in   corso  ,  tutte   fra  loro 
uguali  ,  quasi  che  spettassero  alla  inocula7.ione  con 
un  istesso  umore  eseguita;  talché  in  niun  modo  riuscir 
poteva,  a  chi  ne  ignorasse  la  situazione,  il  distingue- 
re  !e  pustole  spettanti  alTumor  delie  insite  da  quel- 
le provenienti  dalle    spontanee.  Tulle   (j[uindi  prò- 
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gredirono  ugualmente  fino  al  compimento  delle  lor 
fasi  .  Nel  primo  di  decembre  volendo  trarre  qual- 
che lume  sulla  natura  di  queste  pustole  spontanee, 
con  r  umore  di  una  di  queste  inocolai  il  num,  87 
(  Maria  di  Luigi  Rossi  della  età  di  mesi  tredici  ) 
per  mezzo  di  quattro  incisioni  ,  ed  ecco  la  de- 
scrizione dell'  evento  .  Comparvero  nella  inoculata 
bambina  quattro  bellissime  pustole  fornite  di  tutt'  i 
caratteri  del  vaiuolo  vaccino  ,  depressione  centrale, 
bordo  argentino,  areola  flemmonosa  pronunziatìssi- 
ma  .  Affin  di  rimuovere  ogni  ombra  di  dubbiezza 
rimaneva  di  assoggettare  questo  individuo  alla  con- 
troprova di  nuova  inoculazione  con  altro  virus  vac- 
cino ben  conosciuto  .  Fu  ciò  eseguito  ,  ma  senza 
effetto  . 

Or  dalla  risultanza  di  tali  esperimenti,  di  tali 
osservazioni,  qual  sarà  la  deduzione  piij  giusta  da 
trarsi  per  formare  un  giudizio  non  equivoco  sulla 
provenienza  dell'  enunciate  pustole  ,  sulla  classitìca- 
zione  dì  lor  natura  ?  Sarà  forse  ragionevole  il  far 
appartenere  all'arabo  la  prima  origine  delle  pusto* 
le  spontanee  del  num.  53  ?  Potran  forse  le  mede- 
sime senza  tema  di  controversia  riconoscersi  per 
una  generale  eruzione  di  vajuolo  vaccino  ?  Se  ia 
favor  della  prima  conghiettura  piacesse  di  far  pen- 
dere il  giudizio  ;  come  escludere  la  possibilità  di 
una  generale  eruzione  del  vajuolo  contagioso  nei 
num.  87  ,  anziché  vederla  limitata  ai  soli  punti 
delle  praticate  incisioni  ?  Se  altri  poi  inclinasse  a 
dare  il  suo  voto  in  favor  della  seconda  conghiet» 
tura  ,  non  andrebbe  esente  da  gravi  ostacoli  per 
renderla  ammisibile  .  Che  di  vero  ,  se  havvi  la  te- 
stimonianza autorevole  d'  uomini  i  più  accurati  e 
sagaci  ,  che  depongono  aver  osservato  talvolta  lo 
sviluppo  di    una   eruzione   generale  di  vaccino  se- 
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condario  «  egli  si  fu  succedaneo  allo  sviluppo  e 
corso  del  vaccino  inoculato  .  Così  la  rammenta 
il  prof.  Odiet,  ma  comparsa  dopo  io  sviluppo  della 
vaccina.  Sarebbe  la  osservazione  da  me  riferita  intie- 
ramente analoga  al  fatlo  esposto  da  M.  Greyton  (k)  , 
Se  nel  mìo  caso  la  eruzione  spontanea  in  vece  di 
manifestarsi  nel  quinto  giorno  ,  si  fosse  sviluppata 
nel  17,  com'egli  riferisce  essere  avvenuto  nel  suo 
bambino  di  Anse.  D'  altronde  se  aggrada  con  ciò 
l'escludere  l'analogia  non  dirò,  ma  l'identità  delle 
pustole  in  questione  con  quelle  di  un  vero  vaccino; 
come  spiegare  la  invulnerabilità  del  num.  87  all'a- 
zione della  controprova  ?  Come  spiegare  la  produ- 
zione avvenuta  in  quest'  ultimo  di  un  vero  e  rego- 
lare vaccino  mercè  delia  inoculazione  dell  umore  di 
esse  ? 

Fu  già  di  parere  V  Husson  (/)  ,  che  certe 
eruzioni  di  varia  indole  nate  con  il  vaccino  o  do- 
po di  esso  si  potessero  risguardare  come  crisi  de- 
puratone dovute  al  movimento  impresso  dal  vacci- 
no neir  organismo  animale  .  Il  rinnovellamento  di 
analoghi  esempj  in  cagioni  ed  in  luoghi  troppo 
differenti  facendone  escludere  la  provenienza  da  una 
peculiare  disposizione  dell' atmosfera  ,  indusse  il  co- 
mitato francese  di  vaccinazione  a  ritenere  siffatta 
opinione  come  m»oo  spi ov vista  di  verisimiglianza. 
Ma  in  queste  specie  di  critici  movimenti  la  depra- 
vazion  salutare  immaginata  da  Husson  come  diretta 
a  completare  e  terminare  il  travaglio  della  vacci- 
nazione non  leggo  che  si  facesse  con  il  mezzo  di 
postole  dotate  della  medesima  facoità  antivajuolosa. 


(i;   Vcd.  Biblioi  incdkiile  voi.  uj  paj.   1^9. 
(/)  Bihlìot.  1.  cit. 
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Sembrando  dunque  malagevole  V  ascriversi  a 
qualcheduna  delle  esposte  conghietture,  ed  essen* 
do  egualmente  scabroso  il  tutte  impugnarle  ,  po« 
iranno  1  veri  dotti  portare  un  decisivo  giudizio  in 
questo  punto,  non  immeritevole  di  essere  contem* 
piato  . 


jilcune  osservazioni   (t  agricoltura .   Lettera  ai 

eh.  sig  cav.   Giuseppe    Tambroni  uno 

de  compilatori  del  giornale  arcadico. 


V. 


engo  a  renderle  conto  di  due  sperimenti  agra- 
rii,  che  quantunque  non  sieno  nuovi  in  Italia  ,  pure 
confermano  che  anche  in  questa  provincia  pos- 
sono eseguirsi  molti  processi  vantaggiosi  all'  agricol- 
tura .  V  uno  e  r  altro  esperimento  fu  fatto  da  que- 
sto sig.  Nicola  Palomba,  console  austriaco-toscano  v 
in  un  suo  terreno  posto  al  nord  della  città,  in  di- 
stanza di  circa  tre  miglia,  dove  una  volta  giaceva 
r  abadia    di   s.  Antonio. 

Primo  esperimento.  Si  sapeva  in  Italia,  anche 
per  le  opere  del  chiarissimo  professor  Re ,  che  i 
piselli  (  pisum  sativum  L.  )  si  possono  avere  in 
tutte  le  stagioni  dell*  anno  ,  seminandoli  in  varie 
riprese,  purché  il  clima  sia  temperato;  della  quale 
condizione  non  si  può  dubitare  in  questo  terri- 
torio .  Il  terreno ,  in  cui  si  eseguì  la  semina,  è  ar-» 
gilloso-guazzoso-calcare,  qualità  poco  convenienti  a 
tal  genere  di  piante  :  l'esposizione  è  al  sud  sud-est, 
quasi  in  piano,  o  in  dolce  pendio  .  Preventivamen- 
te furono  fatti  due  lavori  con  X  aratro  in  epoche 
poco  distanti:  e  sena'  alcuna  concimazione  nell'  an- 
iu>  1812     in  luglio  furon  seminati   circa   sei  oncie 
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di  piselli  ,  di  quelli  che  si  appoggiano  al  ramo  ,  ed 
in  decemb'.e  ne  produssero  ciì  ca  venti  libbre  .  Neil' 
agosto  1822  e  ne  successivi  mesi  di  settembre, 
ottobre,  e  novembre,  ne  furono  seminati  circa  lib- 
bre sessanta,  di  quella  varietà  eh'  è  nana^  e  non  si 
appoggia  ai  rami .  Se  ne  incominciò  la  raccolta  in 
ottobre  ,  e  si  è  continuato  ad  averne  a  tutto  mar- 
io ,  e  il  prodotto  si  può  valutare  a  circa  lìb.  i5oo 
La  estensione  del  terreno  impiegato  in  questo  espe- 
rimento è  stato  circa  un'  ottavo  di  rubbio  .  11  prez- 
zo medio  de*  piselli  freschi  in  questa  stagione  può 
valutarsi  a  circa  baj.  10  la  libbra.  Sicché  da  un 
ottavo  di  rubbio  si  è  avuto  un  prodotto  di  scudi  cen- 
tocinquanta ,  con  una  spesa  per  lavori,  semente  ce. 
di  circa  scudi  quattro  :  onde  il  reddito  netto  è  di 
scudi  cento   quarantasei . 

In  un  tempo  ,  in  cui  il  prezzo  di  grani  va 
sempre  decrescendo  in  Italia ,  onde  alcuni  agricol- 
tori trovano  più  utile  lasciare  le  loro  terre  a  pascolo 
naturale  ,  sarebbe  desiderabile  che  si  eseguisse  Tespra- 
pio  del  sig.  Palomba }  ben  inteso,  che  una  simile 
coltivazione  se  crescesse  di  troppo  ,  scemerebbe  il 
prezzo  di  un  tal  genere  <  né  utile  più  vi  sarebbe  . 
Secondo  esperimento  .  Si  sapeva ,  che  in  Sici- 
lia ed  in  Puglia  le  viti  si  piantavano  senza  an- 
teriore divelto  ,  anzi  senz'  alcun  preventivo  lavoro 
(  meno  quello  di  estirpare  1'  erbe  spontanee  )  fa» 
cendo  un  foro  in  terra  ,  ed  ivi  collocando  i  ma- 
gliuoli,  secondo  il  processo  indicalo  dal  sig  cano- 
nico de  Lucretiis  in  una  sua  lettera  stampata  in 
Napoli  i7<)i-  jNel  sopradetto  terreno  in  una  esten- 
sione di  tre  sedicesimi  di  nibbio  di  qualità  argil- 
loso-selcioso- calcare,  con  ciottoli  calcarei,  all'espo- 
sizione dell'est,  in  un  dolce  pendio  asciutto,  nel 
mese  di  febbrajo   i8j3    furono   fatti  d«' fori    in  ter- 
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ra  ed  in  essi  piantati  i3oo  magliuoli  di  viti  se- 
condo il  processo  indicato  dal  detto  de  Lucretiis  . 
Nei  marzo  di  quest'anno  iSaS  si  è  osservato,  che 
circa  tre  quartine  sono  periti  ,  e  circa  un  quarto 
rimane  vigoroso  ,  e  si  può  assicurare  che  abbiano 
tene  estese  Je  loro  radici  .  Si  devono  osservare  le 
seguenti  circostanze.  Primo:  per  incaria  de' trava- 
gliatori la  piantagione  non  fu  bene  eseguita,  poiché  Ja 
maggior  parte  de'  magliuoli  non  appoggiava  bene  al 
fondo  della  terra ,  e  nei  lati  non  vi  era  terra  suffi^ 
ciente  .  Secondo:  l'estate  dell'  anno  1822  fu  estrew 
inamente  calda  e  secca,  e  l'inverno  susseguente 
traordinariame^te  freddo  e  burrascoso  .  Terzo  :  al- 
tri proprietarj  in  questo  stesso  territorio  ,  che  col 
metodo  solito  del  divelto  ,  o  sia  scassato,  nelT  in- 
verno del  1822  piantarono  le  viti  ,  ne  hanno  ve- 
duto sopra  5400  magliuoli  perirne  3<>oo  ;  onde 
avrebbero  avuto  un  piccolissimo  vantaggio  su  quelli 
piantati  col  nuovo  metodo  , 

La  spesa  della  piantaggione  del  sig.  Palomba 
ascende  a  se.  8 ,  cioè  a  se,  ^ì.  66.  per  rubbio,  ed 
all'  incontro  la  spesa  del  divelto  ,  o  sia  scassato  , 
sarebbe  ascesa  a  sopra  se.  5oo  il  rubbio  . 

Il  suddetto  sig.  Palomba  si  propone  in  quest' 
anno  fare  1*  esperimento  della  semina  del  riso  sec- 
co :  del  che  la  ragguaglierò  in   appresso . 

Ho  l'onore  di  essere  ec  -  Civitavecchia 
17  marzo   i8a3. 

Prof.  Orazio  Yalkriani  » 
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Sul  confronto  dei  circuiti  elettrici  coi   circuiti  ma- 
gnetici^ e  sul  calore  intestino  della  terra  .  Memo- 
t    ria  del  cavaliere  Leopoldo  Nubili.  Modena^  i8a». 

Estratto. 

M.    fatti  importanti  scoperti  dal  fisico  danese  Oersted 
sulla  influen/.a  che  l'elettricità  sviluppata  dagli  appara- 
ti elettromotori  esercita  sul   magnetismo ,  non  po- 
tevano non    richiamare  a  se  T  attenzione    dei  dotti 
fisici  di  Europa  ,   che   coltivando    premurosamente 
la  scoperta  ,  dopo  averla  arricchita  di  nuove  espe- 
rienze ,   ne  dedussero  quindi  le  loro  teorie  per  as- 
segnarne la  causa  .  Parve  ad  Oersted  di  riconoscer- 
ne la  sorgente  da  due  agenti  da  lui  riguardati  dis- 
simili ,    elettricità  e  magnetismo  ;  ed  è ,  secondo  i 
suoi  divisamenti,  una  specie  di  conflitto  elettro-ma- 
gnetico quello  che  genera  le  aberrazioni,  ed  i  mo- 
ti degli  aghi  calamitati  ,  che  si  avvicinano    al  filo 
metallico  che  unisce  i  due  poli  di  un'apparato  elet- 
tromotore .  -  Ma  St^mpre    più    evidenti   coi    nuovi 
fatti  sì  rendevano  le   analogie    fra  la   elettricità  ed 
il  m^ignetismo,  per  cui  Ampere  considerando  Telet- 
tricismo  per  la  vera  causa  dei  fenomeni  magnetici, 
riguardò  una  magnete  come  un  sistema  puramente 
elettrico,  derivante  cioè  da  una  infinità  di  correnti 
elettriche    circolanti    nel    medesimo  senso ,  e   per- 
pendicolari all'  asse  che  congiunge  i  poli  di  ogni  ma- 
gnete ,   come  il  magnetismo    terrestre    originato  da 
correnti  elettriche  che  girano  dall'est  ali  ovest  in- 
torno air  asse  della  terra  .  Fondò  egli    sopra  inge- 
gnose esperienze  queste  sue  congetture  esaminando 
le  azioni  attraenti  e  ripuisiv^e ,  che  fra  di  loro  eser- 
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citavano  i  conduttori  mobìli  comunicanti  coi  pol^ 
di  un  apparato  elettro  iiotore ,  quando  le  correnti 
elettriche  sono  in  essi  dirette  nel  medesimo  senso, 
o  in  senso  contrario  ;  come  venne  confermito  con 
metodo  più  semplice  per  mezzo  degli  anelli  galleg- 
gianti dal  professor  della  Hiva .  -  Il  chimico  ingle- 
se Faraday  scoprì  in  seguito  i  moti  circolari,  che 
prende  un  filo  congiuntivo  mobile  intorno  al  polo 
di  una  sbarra  magnetica  fissa  e  verticale  ,  e  quei 
che  a  vicenda  si  generano  quando  fisso  essendo  il 
filo  congiuntivo ,  mobile  si  rende  la  sbarra  magne- 
tica ,  e  ad  una  forza  producente  detti  moti  rota- 
lorj  attribuì  i  diversi  fenomeni  elettro-magnetici  . 
A  queste  varie  opinioni  sulla  causa  del  feno- 
meno in  questione  volle  anche  il  sig.  cav.  JNobili 
aggiungere  la  su£i  dedotta  dai  principj  già  pubbli- 
cati sulla  luce  ,  calorico  ,  elettricità  ;  e  magnetis- 
mo .  Considerando  egli  i  caratteri  magnetici  che 
sviluppa  un'elica  metallica  postalo  comunicazione 
coi  poli  zinco  e  rame  di  un'apparato  voltiano,  ri- 
conosce il  fenomeno  originato  dalla  circolazione  vor- 
ticosa deir  elettricità  scorrente  per  le  volute  delle 
spirali  sottoposti  alia  sperienza  .  Questa  corrente 
elettrica  serpeggiante  pone  in  moto,  e  seco  traspor- 
ta in  giro  quel  fluido  sottile  ed  elastico ,  che  il 
nostro  autore  suppone  sparso  da  pertutto  sì  nell  in- 
terno dei  corpi ,  che  nello  spazio,  e  eh'  è  Tagentc 
di  tutt'  i  fenomeni  ,  onde  nel  moto  rotatorio  che 
concepisce,  allontanandosi  dall'  asse  di  rivoluzione, 
eh'  è  quanto  dire  dall'  asse  della  spirale  cilindrica 
intorno  cui  si  compiono  i  giri  elettrici ,  sfuggendo 
lascia  intorno  quell'  asse  un  vuoto  di  forma  cilin- 
drica ,  che  per  essere  praticato  in  un  fluido  disse- 
minato da  per  tutto  non  può  che  sussistere  momen- 
taneamente ,  Appena  formato  si  riempie  perciò  col* 
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la  materia  che  dall'  esterno  rapidamente  vi  accor- 
re, e  sboccaaio  dall'una  o  dall'  altra  apertura  compie 
in  un'  attimo  uno  dei  soliti  vortici  cartesiani  .  Or 
secondo  i  pensamenti  deli  autore,  è  quest'ultima 
circolazione  che  veste  la  spuaie  di  proprietà  ma- 
gnetiche ,  giacché  il  circuito  elettrico  non  fa  che 
generarla  e  mantenerla  .  Similmente  attribuisce  la 
causa  del  magnetismo  terrestre  al  moto  di  rotazio- 
ne della  terra  intorno  al  proprio  asse,  che  caccian- 
do in  massa  il  fluido  disseminato  nelle  sue  visce' 
re  dall'asse  di  rivoluzione  verso  l'equatore,  ed  i 
pararelli  ,  produce  lungo  quelT  asse  un  gran  vuo- 
to ,  che  neir  essere  riempiuto  dal  fluido  circostan- 
te determina  il  vortice  cartesiano ,  vale  a  dire  una 
circolazione  perenne  dall'  uno  all'  altro  polo  . 

Passando  a  considerare  i  fenomeni  del  magne- 
tismo ordinario  nelle  magneti  sì  naturali  ,  che  &r- 
titìciali  ,    diversa  è  la    sua    maniera  di  ravvisarli  ; 
giacché  ,  secondo  le  sue  idee  ,    quantunque  le  ca- 
lamite traggano    le  loro    proprietà  da  una  circola- 
zione della  stessa  specie,   cioè  la  vorticosa,  questa 
circolazione    però    nasce    nelle    spirali    in   un  modo 
diverso  ,  che  nelle  calamite  •   In  queste  la  circola- 
zione è  di  semplice    ingorgo  ,  qual    nasce   da  cor- 
rente costretta  a  passare  per   troppo  angusto  cana- 
le ,  in  quelle  dalla  forza  centrifuga  ,   che  la  elettri- 
cità delle  spire  imprime  al  fluido  elastico  e  sottile. 
Ammettendo  quindi   una  distinzione  fra  il  ma- 
gnetismo elettrico,  e  il  magnetismo  ordinario,  tenta 
con  ciò  spiegare  le  anomalie  e  le  differenze  che  si 
scorgono  nel   confronto  dell'  uno  coH'altro  .  Ed  in- 
fatti  le  spirali   cilindriche  hanno  i  loro  poli  magne- 
tici situati  precisamente  alle  estremità  del   loro  as- 
se, mentre  n?lle  calamite  cadono  quei  punti  un  po- 
co più  indentro  ,  e  più  s  avvicinano  verso  il  cen- 
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Uro  dell'  asse  stesso.  Ciò  appunto  nasce,  secondo  la 
teoria  del  nostro  autore,  perchè  negli  ultimi  confi- 
ni delle  spire  cilindriche  la  forza  contrifuga  di 
ogni  spira  elettrica  concentra  il  rovescio  della  ma- 
lteria ambiente .  Al  contrario  nelle  calamite  ove 
manca  il  giro  elettrico  ,  e  sussiste  il  solo  circuito 
magnetico ,  questo  conformemente  al  suo  modo  di 
generarsi  per  ingorgo  ,  s'  incurva  piti  presto  en- 
tro il  fusto  calamitato  ,  diminuendo  per  tal  modo 
la  distanza  die  separa  i  due  punti  di  massima  con- 
centrazione del  circuito  ,  quali  sono  i  due  poli  . 

Un'  altra  differenza,  atta  a  distinguere  il  doppio 
movimento  elettrico -magnetico  della  spirale  cilindri- 
ca dal  semplice  magnetico  dalle  calamite  ordinarie, 
è  quello  che  si  osserva  nell*  atto  che  si  presenta 
tan  ago  calamitato  ai  poli  d*  ambedue  le  specie  di 
sistemi  .  L  ago  accostato  ad  una  delle  aperture  del- 
la spirale  cilindrica,  spiega  la  piiji  decisa  tendenza 
verso  il  centro  di  essa  .  All'  incontro  gli  aghi  clie 
si  presentano  alla  estremità  di  un  cilindro  di  ac^ 
ciajo  calamitato,  ancorché  vuoto  al  suo  interno  i 
corrono  vivamente  alla  parete  di  questo,  e  vi  si  at- 
taccano, piuttosto  che  diriggersi  verso  il  centro  del 
cavo  cilindro  ,  come  siegue  nel  ca&o  delle  spirali  ci- 
lindriclie  .  Ciò  accade,  secondo  Tautore  ,  perchè  la 
spirale  cilindrica  raccoglie  la  sua  maggior  forza  sul 
mezzo  delle  proprie  aperture  per  la  ragione  esposta 
di  sopra;  ma  nel  cilindro  cavo  manca,  questo  giro 
in  tondo  :  il  solo  circuito  che  ivi  si  trovi  è  il  ma- 
gnetico, e  qaesto  è  inalzato  non  già  su  11' asse ,  ma 
sulle  pareti  del  cilindro,  le  quali  si  comportano  ad 
uso  di  una  corona  cilindrica  ibrmata  d'altrettanti 
aghi  magentici  tutti  eguali ,  e  tutti  disposti  coi  po- 
li sud  da  una  parte  ,  e  coi  poli  nord  dall'  altra  . 
Un*  altra  prova  sulla  diversità  di  meccaai<* 
G.A.T.XVia.  3 
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smo  con  cui  si  generano  i  due  magnetismi  ,  cioè 
delle  spirali  cilindriche  ,  e  delle  magneti  ordinarie, 
lo  rileva  ancora  dalle  circostanze  che  li  accompa- 
gnano .  Infatti  i  segni  magnetici  delle  spirali  sotto- 
poste alla  corrente  elettrica  sono  sempre  seguiti  da 
sviluppo  abbondantissimo  di  calorico  negli  appara- 
ti elettromotori  alla  Wollaston  a  gran  superficie,  co- 
me principalmente  risulta  dalle  belle  sperienze  isti- 
tuite in  Firenze  dal  sig.  Pictet  in  unione  dei  fi- 
sici toscani  ;  il  che  non  acca  le  nel  magnetismo  or- 
dinario ,  che  non  offre  s«^gno  veruno  di  calore  ,  re- 
stando freddi  i  metalli  magnetici  tanto  prima  che 
dopo  la  lor  magnetizzazione. 

Finalmente  questo  stesso  fluido  eminentemente 
sottile  ed  elastico  ,  che  produce  i  fenomeni  elettri- 
ci ed  i  magnetici  ,  genera  pure  ,  secondo  le  dottri- 
ne del  nostro  autore.,  gli  efietti  della  luce  e  del  ca- 
lorico .  Veste  egli  i  caratteri  della  prima  ,  allor- 
ché vibra  in  modo  da  propagare  le  sue  vibrazioni 
sino  air  organo  della  visione ,  e  si  converto  in  ca- 
lorico ogniqualvolta  penetrando  nelle  viscere  dei 
corpi  ne  dilata  le  parti  colla  sua  forza  espansi- 
va .  Da  tal  principio  deduce  la  causa  del  calore 
intestino  della  nostra  terra  .  Se  nelle  spirali  ,  come 
egli  asserisce  ,  nasce  questo  calore  dalla  materia  che 
abbandonano  le  correnti  elettriche  cammin  facendo; 
nella  terra  nasce  dalla  forza  centrifuga ,  che  cac- 
cia quella  medesima  materia  dalf  asse  di  rotazio- 
ne verso  lequatore  ed  i  paralleli  ,  materia  calori- 
fera  ,  che  non  è  per  esaurirsi  giammai,  perchè,  dis- 
seminata com  essa  si  trova  per  tutto  lo  spazio  ,  è 
sempre  pronta  a  correre  rapidamente  per  rimpiaz» 
zare  il  luogo  di  quella  che  ad  ogni  momento  dalla 
forza  centrifuga  è  spinta  fuor  del  centro  di  rotaziooe. 
Dai  confronlo  delle  accennate  teorie    pò  tran- 
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na  i  coltivatori  delle  scienze  fisiche  rilevare  qual 
sia  la  più  acconcia  a  render  ragione  dei  fenome- 
ni eleltro-njagnetici .  Peraltro  nell'  applicazione  di 
esse  alla  spiegazione  dei  fatti  numerosissinai  ed 
interessanti ,  che  la  influenza  della  elettricità  sul 
magnetismo  ci  presenta ,  resterà  ognuno  convinto  , 
che  molto  ancora  v'è  a  studiare  e  meditare  sui  feno- 
meni in  q,uestk)ne ,  prima  di  avanzare  un  giusto  giu- 
dizio sulla  causa  da  cui  derivano  .  La  storia  dei 
fatti ,  r  osservazione  ,  e  1'  esperienza  sono  la  scor- 
ta sicura  del  fisico  nella  indagine  dei  fenomeni  na- 
turali; e  rimontando  dagli  effetti  alle  cause,  si  giun- 
ge finalmente  al  discoprimento  della  verità.  È  fa- 
cile cadere  in  errore  non  seguendo  questa  via  .  Car^ 
tesio  ,  cedendo  agi'  impulsi  di  una  fervida  fanta- 
sia, creò  un  romanzo  fisico  nel  suo  sistema  del 
mondo  ;  e  saremmo  restati  nel  caos  e  n^a  oscu- 
FÌtà  sulla  causa  dei  fenomeni  celesti,  se  dopo  le 
ricerche  dell'  illustre  Galileo  sulla  gravità  dei  cor- 
pi sublunari,  non  avesse  il  gran  Newton,  presso  Tos- 
servazione  e  1'  esperienza ,  stabilito  su  basi  piiì  so- 
lide il  auovo  sistema  della  universale  gravitazione. 

S.  BaaLocci. 
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Osservazioni  numismatiche  di  Bartolomeo  Borghesi  . 

DECADE    X. 

Osservazione  vi. 

Vjonvìen  credere  che  agli  antiquarj,  i  quali  han- 
no trattato  delle  medaglie  consolari ,  non  sia  mai 
occorso  dà  vedere  ben  conservato  il  singolare  de- 
naro della  gente  Valeria  taif.  i  w.  vi  ,  sul  cui  di- 
ritto in  mezzo  ad  una  corona  d'  alloro  scorgesi  una 
testa  laureata  e  barbata  con  dietro  un  piccone  al- 
lusivo al  cognome  a.ciscvlvì>  ,  eh  ivi  pure  si  leg- 
ge. Imperocché  niuno  finora  è  riuscito  a  darci  uà* 
esalta  descrizione  del  rovescio  rappresentante  un  mo- 
stro colla  leggenda  l.  Valeri vs  neU  esergo  .  Secon- 
do r  Orsino  ,  che  fu  il  primo  a  delineare  questa 
moneta  ,  egli  ha  la  figura  d'  uomo  nella  parte  supe- 
riore del  corpo  ,  ma  1  inferiore  si  divide  in  due 
lunghe  code  dì  delfino.  Ond' è  che  quel  numisma- 
tico gìudicollo  un  tritone  ,  e  lo  credè  allusivo  alla 
cura  che  avesse  il  zecchiere  del  tempio  di  Nettu- 
no ,  o  qualche  vittoria  navale  riportata  da  un'  an- 
tico Valerio.  11  Vaillant  gli  commutò  la  faccia  vi- 
rile in  femminile  ,  gli  diede  nella  sinistra  un  non 
so  quale  istrumento  di  tre  punte  ,  da  lui  ripu- 
tato una  specie  di  corto  tridente,  e  avendo  rifiuta- 
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ta  r  opinione  dello  Spanemio  che  vi  trovava  una 
nereide  ,  preferì  di  ravvisarvi  Amfitrite  .  La  sua. 
pittura  venne  imitata  dal  Morelli  ,  e  la  sua  spie- 
gazione abbracciata  dall'  Avercampio  ,  che  volle 
condurre  questo  tipo  a  significare  la  battaglia  di 
Azzio  .  Ma  1*  Eckliel  domandò  con  quale  autori- 
tà poteva  asserirsi  che  la  sposa  di  Nettuno  aves- 
se le  membra  inferiori  della  natura  dei  pesci  :  e 
dal  suo  canto  obbiettò  che  quella  dea  era  anzi  ce- 
lebrata da  Esiodo  per  la  bellezza  de'  suoi  talloni  , 
r^uUa  però  aggiunse  che  potesse  aiutare  la  spiega- 
zione di  questo  rovescio,  giacché  notò  soltanto  che 
nelle  medaglie  di  Ascalona  della  Giudea  sotto  egua- 
li forme  ci  veniva  presentato  Derceto  madre  di  Se- 
miramide ,  e  lasciò  poi  al  lettore  il  difficile  as- 
sunto di  mostrare  come  una  ninfa  di  così  re- 
mota regione  potesse  affacciarsi  sopra  un  conio  ro- 
mano .  Io  posseggo  due  originali  di  questo  num- 
mo eh'  è  raro  non  poco  ,  entrambi  egregiamente 
mantenuti ,  i  quali  provano  eh'  era  impossibile  di 
rettamente  interpretarlo  finché  segiiitavasi  a  prestar 
fède  ai  disegni  sopra  citati  che  tanto  mancano  di 
fedeltà  .  Posso  dunque  asserire,  che  vi  è  rappresen- 
tato il  tronco  di  un  uomo  barbato  con  capelli  irti  ,il 
quale  appoggia  la  sinistra  sull'anca,  ed  alza  la  de- 
stra sopra  il  capo  in  atto  di  ripararsi  da  alcuna 
cosa  che  gli  cada  addosso  di  sopra  .  Dai  suoi  fian- 
chi si  dipartono  due  code  ripiegate  in  spire ,  che 
non  sono  già  di  delfino  o  d'altro  pesce,  ma  bensì 
di  drago  o  di  serpente  come  ad  evidenza  apparisce 
della  squamme  .  Sarà  egli  adunque  certamente  uno 
dei  giganti  di  Flegra  che  mossero  guerra  agli  dei, 
i  quali  al  dire  d'Apollodoro  (  Bibl.  l.  i  0.69)?  ter» 
ribiti  piane  vullu ,  ac  promissa  ex  capite  coma,  et 
«  mento  barba  pragdlti  esse  videbantur^  hahebant  et 
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pedcs  sqiiamosos  serpentum  .  E  di  fatti  ,  pei"  valer- 
mi precipuamente  di  esempj  numismatici  ,  sotto 
forme  consimili  ci  viene  effigiato  Fallante  uno  di 
questi  audaci  figli  della  terra ,  rappresentato  in  at- 
to di  essere  ferito  dalla  lancia  di  Minerva  in  una 
medaglia  di  Seloucia  della  Cilicia  divulgata  dall' 
Eckhel  {num.  vnt.  nnecd.  tah.  xii  n.  i5  )  .  E  co- 
sì pure  virne  figurato  1'  altro  gigante  che  Giove 
fulmina  dalla  sua  quadriga  nel  denaro  di  Sisenna 
della  gente  Cornelia  tav.  v  n.  C  :  il  qual  tipo  con 
molta  maggior  maestria  d'  intaglio  vedesi  ripetuto 
nel  celebre  carneo  di  Atenione  serbato  nel  real  mu- 
seo di  Napoli,  e  fatto  pubblico  dal  Vinkelraann. 
Non  si  deve  però  tacere  che  tanto  nella  suddetta 
gemma  ,  quanto  nei  bassi  rilievi  del  museo  valicano, 
e  in  altre  antiche  sculture  ,  le  code  dei  giganti  fini- 
scono in  una  testa  di  serpe  ,  mentre  nella  presente 
medaglia  si  fanno  terminare  in  una  punta  di  frec- 
cia, quale  suole  ai  draghi  attribuirsi  .  E  vi  è  pu- 
re un'  altra  differenza  ,  perchè  le  mani  dei  giganti 
nelle  lodate  incisioni  sono  d'  uomo  ,  e  quelle  che 
sì  mirano  nel  presente  nummo  appartengono  cer- 
tamente ad  una  belva  ,  non  avendo  che  quattro  di- 
ta,  ed  essendo  la  metà  piij  lunghe  del  dovere;  mo- 
tivo per  cui  una  di  esse  fu  dal  Vaillant  scambiata  in 
un  tridente  .  Queste  particolarità  serviranno  a  farci 
conoscere  il  gigante  che  si  volle  effigiare  :  per- 
chè lo  stesso  A.pollodoro,  dopo  averci  avvisato  che 
Tifeo  aveva  la  forma  d'un  uomo  d'immensa  grandez- 
za, sì  cJie  toccava  colla  testa  le  stelle  ,e  colle  brac- 
cie  arrivava  dall'  oriente  all'  occidente  ,  aggiunge 
che  le  sue  mani  terminavano  in  branche  di  drago- 
ne ,  e  che  aveva  la  figura  dello  stesso  animale  nel- 
le altre  sue  estremità.  Perla  qual  testimonianza  sa- 
rà manifesto  che  qui  è  rappresentato  Tifeo  in  atto 
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ài  schermirsi  indarno  colla  destra  dai  fulmini  di 
Giove  :  dal  che  ne  segue  che  debba  lodarsi  TEckhel 
per  aver  restituito  a  questo  dio  la  testa  del  dirit- 
to che  indebitamente  il  Vaillant  aveva  voluto  con- 
cedere a  JXettuno.  JXiuna  notizia  né  dagli  scrittori 
né  dai  marmi  ci  viene  somministrata  del  Valerio 
Acisculo  che  fece  coniare  la  presente  medaglia  ;  ma 
egli  deve  aver  fiorito  dopo  il  principio  della  guer- 
ra di  Cesare  con  Pompeo,  atteso  che  ninno  dei  mol- 
ti suoi  nummi  è  stato  trovato  nel  tesoro  di  Cadria- 
ao  :  ond'  è  assai  probabile  ,  eh'  egli  sia  stato  uno 
dei  zecchieri  del  successivo  triunvirato .  Ognuno  si 
ricorderà  che  Orazio  nell'ode  iv  del  libro  iii  egre- 
giamente si  valse  della  battaglia  dei  giganti  per 
adombrare  le  vittorie  d'Augusto  sopra  i  suoi  emuli. 
Da  non  diversa  ragione  ripeto  io  V  origine  di  que- 
sto tipo ,  giacché  le  vittorie  della  guerra  civile  non 
sì  vollero  celebrare  scopertamente,  ma  si  preferì  di 
ricorrere  ad  allusioni  .  Peraltro  ignorandosi  1'  anno 
preciso  ,  in  cui  fu  fabbricato  questo  conio,  non  si 
potrà  fondatamente  assegnare  il  particolare  avveni- 
mento ,  cui  egli  si  riferisce  .  Si  sa  che  l'ultima  zuf- 
fa di  "Giove  con  Tifeo  accadde  presso  l'Emo,  mone- 
te notissimo  che  divide  la  Tracia  dalla  Macedonia, 
e  quindi  non  molto  discosto  della  città  di  Filippi 
celebre  per  la  sconfitta  di  Bruto  e  di  Cassio  :  on- 
de acconciamente  questo  tipo  potrebbe  ricordare  la 
distruzione  dei  congiurati .  Ma  siccome  è  forse  più 
noto  che  Giove  interrò  questo  gigante  sotto  l'Etna, 
cosi  egualmente  bene  potrebbe  alludersi  alla  debel- 
lazione di  Sesto  Pompeo  nella  Sicilia  :  ed  anzi  più 
probabilmente  sarà  egli  disegnato  sotto  la  figura  di 
Tifeo  ,  giacché  per  indicare  Bruto  e  Cassio,  sembre- 
rebbe piuttosto  che  due  giganti  e  non  uno  si  fos- 
sero dovuti  rappresentare  . 
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Osservazione  VII. 

Tre  medaglie  d'aTgetito  di  Giulio  Cesare  8i  règ- 
gono delineata  dal  Morèlli  nella  gente  Giulia  tav.  4 
n.  Il  ,  IV ,  e  V  ;  la  prinia  delie  quali  ,  che  trovasi 
anche  in  oto,p^rta  nel  diritto  la  lesta  inghirlanda- 
ta di  Venere  ,  e  mostra  nel  rovescio  un  trofeo ,  cui 
è  appeso  uno  scudo  bislungo  ed  un  lituo  militare, 
colla  scure  nelT  area,  indizio  del  pontificato  massi- 
mo  ,  e  r  epigrafe  caicsar  .  La  secontla  ha  il  dirit- 
to uniforme  e  lo  stesso  trofeo  colla  medesima  leg- 
genda dair  altra  parte  :  ma  manca  della  scure  ,  ed 
invece  presenta  legato  ai  piedi  del  trofeo  un  pri- 
gioniero ignudo  e  sedente  con  lunga  barba  e  capel- 
li irti .  La  terza  è  un  quinario  che  da  una  faccia 
offre  il  capo  velato  di  vesta  col  simpulo  dietro  la 
nuca  ,  dair  altra  un  trofeo  da  cui  pendono  una  spa- 
da e  uno  scudo  rotondo ,  fra  mezzo  ad  una  corona 
d'alloro  ed  uno  scudo  bislungo,  colla  stessa  iscri- 
zione .  Ciò  che  in  queste  niedaglie  ha  precipua- 
mente meritato  l'attenzione  dei  numismatici  consi- 
ste nei  tre  caratteri  xii  ,  che  in  ciascuna  di  esse 
si  osservano  dietro  la  testa  del  diritto .  Il  Vaillant 
amò  di  leggerli  al  rovescio  t.  ji,  e  gl'interprete  TrO' 
phaeum  secundum.,^\.iTmnòo  che  vi  s'indicasse  un  fat- 
to narrato  da  Dione,  ed  è  che  Cesare  avendo  vin- 
to Farnace  nello  stesso  luogo  in  cui  molti  anni  pri- 
ma Mitridate  aveva  sconfitto  Triario,  non  essendo- 
gli lecito  di  abbattere  il  trofeo  innalzato  da  quel  re 
perchè  era  sacro  a  Marte ,  glie  ne  oppose  un' al* 
tro  roraanojl  quale  perciò  potè  chiamarsi  trophaeum 
secundum  .  Ma  TAvercampio  obbiettò  ,  che  in  que- 
«to  caso  si  sarebbe  dovuto  dire  trophaeum  alterum^ 
t  che  non  si  ha  esempio  che  la  seconda  parola  sia  mai 
Stata  indicata  eoa  cifre  aumariche  .  Anche  1  £ckhtl 
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Dsservò  che  secondo  una  tale  supposizione  quest'epi- 
grafe doveva   essere  nel   rovescio  e  non  nei  diritto; 
al  che  da  me  si  aggiungerà  che  quel  trofeo  non  può 
risguardare  Farnace   a   motivo  del    prigioniero  bar- 
bato,   non  usando  a  quel  tempo  i  popoli  del  Pon- 
to di  Dodrire  la  barba  ,  come  apparisce  dalle  me- 
daglie di  quel  paese  .  L'£dLhel  incominciando  la  le- 
zione dal  lato    opposto  ,  e   interpungendo  diversa- 
samonte,  ne  ricavò  i ,  it  ,  che  stimò  essere  un  mag- 
gior compendio  di   imp  .  itkr  ,  il  quale  si  ha  in  un* 
altra  medaglia  del  medesimo  Cesare  non  mollo  dis« 
simile  ,  e  che  ognuno  intende  voler  significare  Int" 
•perator   iterum  .  Ma    prescindendo  dalla  singolarità 
di  vedere  scritto  Imperator  con  una  semplice  ini- 
ziale ,  quando  è  solenne  per  questo  vocabolo  l'ab- 
breviatura iMP  non  mai  diminuita  sopra  alcun'  al- 
tro monumento  numismatico ,  io  farò  solo  osserva- 
re che  su  queste  medaglie ,  di  cui  non  meno  di  ot- 
to me  ne  trovo  al  presente  sott'  occhio,  non  vi  è  ,  né 
mai  vi  è  stato  alcun  punto  che  separi  il  primo  i 
dal  secondt)  .  E  pure  questo    punto  sarebbe  neces- 
sario se  una  di  tali  lettere  appartenesse  ad  una  pa- 
rola ,  la  successiva  ad  un'altra;  e  infatti  non  mai 
3Ì  tralascia  sulle  monete  latine  quando  dopo  una  si- 
gla continua  Y  epigrafe  .  Ciò  dunque  dimostra  che 
queste  tre  lettere  debbono  insieme  congiungersi ,  e 
eh'  esse  iH>n  esprimono  che  un'  unica  idea  .  Il  che 
posto,  aggiungerò  che  questo  medesimo  xii    scritto 
in  modo  egualissitpo  ,   e  nell' istessissimo  luogo  al 
ài  dietro  della  testa,  trovasi  in  tre  altre  medaglie 
della  mia  raccolta  ,  cioè  in   una  della  famiglia  Sa- 
triena  ,   in  un' altra  della    famiglia    JNorbana  ,  e  ìa 
una  terza  della  gente  Lucrezia  col  rovescio  del  put- 
to alato  cavalcante  un  delfino  .  Non  cadendo  il  più 
piccolo  dubbio  che  ia  tali  joionete  le  suUodate  ci- 
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fre  significhino  il  nunaero  cinquantadue ,  ragioti  vor-» 
rà  che  qui  pure  loro  sì  assegni  il  medesimo  sen- 
so :  onde  avrà  meglio  di  ogni  altro  veduto  TAvercam- 
pio  che  le  aveva  appunto  giudicate  numeriche .  Agli 
studiosi  della  paleografia  latina  non  fa  duopo  di  ri- 
cordare, che  la  nota  del  cinquanta  non  fu  già  negli 
antichi  tempi  di  Roma  la  lettera  t ,  ma  sibbene  un' 
V  ,  nel  cui  mezzo  cadeva  un'  asta  perpendicolare  , 
il  quale  avendo  poi  cominciato  ad  abbassare  le  sue 
ali ,  prese  a  poco  a  poco  la  forma  di  un  t  rove- 
sciato siccome  nel  caso  nostro  ,  finché  l'  uso  aven- 
dogli fatto  perdere  la  gamba  destra  venne  a  con- 
fondersi colla  lettera  alfabetica  .  Ma  se  pienamen- 
te mi  sottoscrivo  air  Avercampio  nel  giudicare  che 
i  caratteri  in  discorso  appartengono  all'  aritmetica  , 
non  posso  poi  uniformarmi  al  suo  parere  quando 
opina  che  rappresentino  uno  dei  soliti  segni  mo- 
netali .  Imperocché  niun'  altro  numero  fuori  di  que- 
sto si  è  mai  veduto  su  tali  monete  ,  ed  é  al  tutto 
fuori  del  credibile  che  si  siano  salvali  tanti  parti  di 
una  sola  matrice  ,  mentre  si  sarebbero  perduti  tutti 
quelli  delle  cinquantuna  precedenti .  E  se  poi  si  ri- 
fletta che  in  tre  diversi  tipi  bisognerebbe  ammet* 
tere  questa  medesima  combinazione  stranissima  , 
non  si  esiterà  a  rigettare  apertamente  per  falsa  una 
tale  opinione .  Resta  dunque  che  questo  numero  non 
possa  indicare  che  un'epoca  :  ma  per  tentare  di  sco- 
prire qual  sia  ,  sarà  prima  da  indagarsi  in  qual'an- 
no  queste  monete  siano  state  improntate  .  L'Eckhel 
le  credè  battute  nel  ^o5  o  nel  706,  e  tutto  cospi- 
ra a  persuaderci  che  abbia  colto  nel  segno.  Im- 
perocché la  mancanza  di  ogni  titolo  sembra  esclu^ 
dere  che  si  abbiano  a  riportare  ad  alcuno  degli  an- 
ni susseguenti ,  nei  quali  senza  misura  furono  so- 
pra   Cesare   cumulati  gli  onori ,    di  crii  lielle    me- 
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daglie  di  quei  tempi  così  spesso  si  vanta .  E  a  non 
farle  credere  anteriori  alla  guerra  civile  concorre 
l'osservazione,  che  niuna  di  loro  fu  rinvenuta  nel 
tesoro  di  Cadriano  ,  il  quale  per  certo  fu  nasco- 
sto dopo  l'anno  '700  ,  non  essendovi  mancala  la  me- 
daglia dell'  edile  curule  Cn.  Plancio  ,  che  in  quell* 
anno  ottenne  una  tale  dignità  .  Infatti  se  questi  num- 
mi fossero  stati  battuti  pei  bisogni  della  guerra 
gallica,  apparirebbe  assai  strano  ch'essendo  così  fre- 
quenti ,  alcuno  non  se  ne  fosse  meschiato  fra  tante 
migliaja  di  monete  raccolte  per  l'appunto  nella  pro- 
vincia di  Cesare .  Aggiungasi  che  se  queste  ed  altre 
medaglie  di  tipo  e  leggenda  consimile  saranno  espul-^ 
se  dalla  sede  fissata  loro  dall' Eckhel,  noi  resteremmo" 
senza  monete  dei  cesariani  nei  primi  due  anni  del- 
la guerra  civile  .  E  pure  è  certo  che  se  non  altro 
dev'  essere  stato  battuto  l'argento  e  l'oro  macedo- 
nico riposto  neir  erario  da  Emilio  Paolo  ,  e  rapito 
da  Cesare  malgrado  l'opposizione  del  tribuno  Metello. 
Fermata  adunque  con  bastevole  fondamento  T  età 
di  questi  nummi ,  se  noi  rimonteremo  indietro  per 
cinquantadue  anni,  c'incontreremo  nel  653  o  nel  654* 
Il  primo  di  essi  è  celebre  per  la  consumazione  del- 
la guerra  dei  cimbri  fatta  da  Mario,  il  secondo 
per  la  sedizione  di  Saturnino  .  Omesso  il  secondo 
fatto  d'infausta  memtjria,  il  primo  per  quanto  gran- 
de egli  sia  non  setnbra  tuttavolta  aver  dato  mo- 
rivo ad  un' era  presso  i  romani-,  i  quali  non  si 
sa  che  ne  abbiano  avuto  altre  fuori  dell'  ordinaria 
ah  urbe  condita^  e  della  rarissima  post  reges  exa- 
ctos .  Se  fosse  diversamente  ,  come  non  se  n'  avreb- 
be un  sentore  in  Cicerone,  che  così  volentieri  cer- 
ca ogni  occasione  di-  magnificare  il  suo  concitta- 
dino ?  Ma  oltre  questi  avvenimenti  liavvene  a  quei 
tempi   un'  altro  ,  di   cqi  si   potè  bene  nel  caso  pre- 


44  LETTSRlTVni 

sente  celebrare  la  ricordanza  ,   ed  è  la   nascita  di 
Cesare   avvenuta  nel  654-  Così  bene  corrisponden- 
do il  tempo  ,  io  penso  adunque  che  questo  nume- 
ro   voglia  signifìcarci   gli   anni    che  aveva  il   ditta- 
tore  quando   fece  improntare    le  nostre  monete  :    e 
credo    che   a  tale    opinione   non    possa   farsi    altro 
ragionevole   rimprovero  fuori  di   quello  che  quest* 
uso  è  nuovo  in  numismatica.  Una  simile  obbiezio* 
ne  fu  temuta  soverchiamente  dall'  Eckhel  t.vi  p.  4o, 
quando  appena    si   azzardò  di   dire   a   mezza  bocca 
che  r  anno  XL  e  XLi   che  trovasi  nei  quinari  di  M. 
Antonio  coniati  a  Lione  doveva  intendersi  delia  sua 
et^.    Ma  non   ptr    questo   la  sua    scoperta   è  meno 
Tera ,    avendo    egli    evidentemente   dimostrato    che 
quel  numero  non   può  legarsi  con   alcun' altra  epo- 
ca né   romana  né  municipale  ,    e   che   all'  opposto 
egregiamente   si  addatta  ai  fasti   della  vita   di  quel 
triunviro  .    Il   che  essendo  ,  senza  imbarazzarci  nel- 
la quistione,  se   un  tal  costume  sia  stato  o  no  ado< 
perato  sopra  le  monete  dei  re  stranieri ,  queisti  due 
esempi   coetanei  serviranno  a    sostenersi   1' un' l'al- 
tro: e  se  una  tale  pratica  ebbe  corta  durata,  né  fu  in 
appresso  seguita,  dovrà  rifondersene  la  colpa  sulla  so- 
piaveniente  monarchia  ,  che  fece  sostituire  agli  anni 
della  vita  gli  anni  dei  principato  .  Intanto  ,per  fede  di 
IVlacrobio  e  dei  calendarj  anziate  e  amiternino,  essen- 
do Giulio  Cesare  nato  ai    12  di  luglio  del  654  1  s« 
l'anno  espresso  nei  nostri  nummi  è  ali' uso  di  quel- 
li dell'impero   semplicemente  incominciato',  la  lo- 
ro fabbrica/ione    dovrà  deterkninarsi    poco  dopo  il 
principio  della  guerra  civile      Che  se  anche    vorrà 
credersi  compiuto  ,  ciò  non  toglierà  ad  ogni  modo 
di  poterli  reputare  anteriori  alla  pugna  di  Farsaglia 
avvenuta  ai  9  di  agosto  del   70G ,  e  agli  onori  che 
in  seguito  di  essa  furono  prodigati  al  vincitore:  !• 
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che  basta  per  render  ragione  come  in  essi  si  leg- 
ga il  semplice  nome  caesar  senz'altra  qualificazio- 
ne .  I  tipi  poi  dei  due  denari  risguardano  certa- 
mente le  vittorie  per  1' addietro  riportate  nelle  Gal- 
lie  e  nella  Germania  :  e  non  negherò  anche  che  il 
quinario  possa  alludere  a  quella  che  Cesare  dopo 
la  pretura  conseguì  nella  Spagna;  non  volendo  per 
questo  trovar  brighe  coli'  Avercampio,  che  ciò  de- 
dusse dalla  forma  delle  armi ,  e  che  avrebbe  forse 
un  nuovo  appoggio  alla  sua  opinione  nella  corona 
eh'  ivi  si  vede  ,  che  potrebbe  significare  il  tito- 
lo d' imperatore  guadagnato  fin  d'allora  a  detto  di 
Plutarco  . 

OSS   ERVAZIONC    Vili. 

Debbo  alla  somma  gentilezza  del  prìncipe  de* 
viventi  numismatici  sig.  Sestini  la  descrizione  della 
seguente  singolare  medaglia  da  lui  vediita  nell*  im- 
periale gabinetto  di  Vienna.  Ella  è  di  secondo  bron- 
zo, e  porta  nel  diritto  la  testa  dì  Adriano  laurea- 
ta, rivolta  alla  destra  di  chi  guarda,  coir  iscrizione 
A^PIANOc.  KAICAP  ,  ed  ha  nel  rovescio  la  figura  di 
Bacco  seminudo  in  piedi  che  tiene  nella  sinistra 
il  tirso  ,  e  nella  destra  un  vaso  da  bere  coli*  epi- 
grafe AN0Y.  KYIHTS2.  ypkanJ^N.  Spetta,  come  ognun 
vede ,  ad  Ircania  della  Lidia  città  della  provincia 
deir  Asia  ,  ed  è  insigne  per  la  notizia  che  ci  som- 
ministra di  un  nuovo  proconsole.  Anzi  sarà  que- 
sto r  unico  monumento  che  ci  sia  pervenuto  ,  ia 
cui  si  nomini  Lusio  Quieto  uno  dei  più  gran  ge- 
nerali dell'  impero  romano  :  onde  Ammiano  Mar- 
cellino 1.  39  volendo  fare  Telogio  di  Teodosio,  lo 
chiama  Domati  Corbulonis  et  Lusii  veterum  simi-' 
limuSy  quorum  prior  sub  Nerone^  alter  Traiano  rem 
gerente  romanam,  pluribus  ìnclaruere /brtibus  Ja- 
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ctis  .  Né  sarà  da  dubitarsi  eh'  egli  sia  il  qui  men- 
tovato ,  perchè  la  carica  dì  proconsole  dell'  Asia 
richiede,  com'è  notissimo ,  un  personaggio  che  abbia 
precedentemente  goduto  del  supremo  onore  dei  fasci; 
e  sotto  r  impero  di  Trajano  e  di  Adriano  ,  anzi 
fino  a  quello  di  Aureliano,  non  £Ì  conosce  alcun'al- 
tro  console  ordinario,  o  sufFetto,  ch'abbia  porta- 
to il  cognome  di  Quieto  ,  all'  infuori  di  lui .  Egli 
fu  un  piccolo  principe  di  nazione  moro  ,  che  co* 
mandava  ad  un  paese  non  obbediente  ai  romani  : 
e  però  scrive  Temistio  nell'  orazione  i6  ,  che:  ?iec 
romanus  erat  ,  ac  ne  qfer  quidem  ex  provincia 
africa,  sed  ex  ignobili  et  remoto  limite.  Dione  ne 
ha  in  poche  parole  compendiato  la  vita  in  un  fram- 
mento salvatosi  fra  gli  escerpti  peiresciani ,  ed  in- 
serito dal  Reimaro  nel  1.  OS  e.  Sa:  Lusius  hic 
Quietus  erat  quidem  maurus  ,  maurisque  praefue-^ 
rat  ,  et  praefecturam  alae  maurorum  gesserat ,  sed 
damnatus  quondam  nequitiae ,  cum  ignominia  f ae- 
rai dimissus.  Postea  vero  instante  bello  dacico,  cum 
exercitus  auxilio  maurorum,  egeret ,  ipse  ultro  cum 
equitatu  maurorum  advenit ,  atque  egregiam  operam 
navavit .  Quam  ob  causam  cum  esset  honoribus  af- 
fectus  ,  longe  plura  ac  majora  altero  bello  daci" 
co  facinora  edidit .  Tandem  vero  eo  fortitudinis  ac 
fortunae  hello  partitico  hocce  processit  ,  ut  inter 
praetorios  relatus  consulatumque  adeptus  sii,  et  prò* 
'vinciam  Palaestinam  rexerit  ;  quae  res  ei  praeci" 
pue  invidiam  ,  hinc  odium  ac  perniciem  attulere  . 
Il  suo  arrivo  all'esercito  dacico  colla  cavalleria  dei 
mori  avvenuto  nel  854  vedesi  rappresentato  nei 
bassorilievi  della  colonna  Trajana  n.  lyS,  come  ha 
ben  veduto  il  Fabretti  pag.  5  e  segg.  Maurizio,  nel- 
la Tactica  seu  stratagemata  1.  9  e.  a  ,  ci  racconta 
ch'egli   non   aveva   obliate  le  arti  della  sua  nazio- 
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ne  :  imperocché  avvicinatosi    una  volta  ai  daci,  li 
trattenne  qualche   tempo  con    proposizioni  di  pace, 
ma  poi  venne  a  piombare    sopra  a  loro  di  notte  , 
quando  meno  se  l'aspettavano  .  E  sappiamo  da  Dio- 
ne   (  1.  (38   e.   8  )    che    mentre    Trajano    investiva 
Sermizegetusa  capitale  delia  Dacia  nell'  856,  come 
ora  vogliono  i  calcoli    migliori  ,   Lusius   hostes  ex 
altera  parte  adortus  magnum  numerurn  eorum  con- 
cidit  ,  plures  cepit   vivos  .   Lo  stesso   storico  e.  23 
e'  insegna  che  nella  guerra    partica    essendo  entra- 
to Trajano  nella  Mesopotamia ,  egli  vi  occupò  varie 
città,   ira  le  quali  Singara  eh'  è  ben  nota  ai  numis- 
matici ;  e  Temistio  nel  luogo  citato  indica  che  il 
consolato  fu  il  premio  conferitogli  per  aver  debel- 
lato i  mardi.  Il  Tillemont  (  Emp,  Trajan.  art.xx) 
credè  che  questi  popoli  abitassero  verso  il  mar  Gas- 
pio  ;  onde  saranno  quelli  che  Plinio  nel  l.vi  c.27 
colloca  molto  al  di  là  del  Tigri  :  Susianis  ad  orieri' 
tem   versus  iuguntur  cossaei  latrane s  et  misaeorwn 
XL  populi  liherae  feritatis  .  Supra  eos  patent   par- 
thusi  ,  mardi ,  et  seitae  Hyi^  qui  praetenduntur  su- 
per Elymaida  ,  quam  Persidi  in  ora  iunximus  .  Ma 
a  me  non  pare    che    Trajano    spingesse    tant'  oltre 
da  quella  parte  le  sue  conquiste  :  onde  giudicherei 
piuttosto  che  si  trattasse  di  altri  popoli   situati  al 
di  qua  dì  quel  tìume ,  che   V  istesso  Plinio  chiama 
Mardani  dalia  città  di    Marde  ,  e  che  memora  nel- 
lo stesso  libro  cap.  26:   Mesopotamia  oppida  ^  prae- 
ter  jam  dieta  ^   habet  Seleuciam  ,  Laodiceam  ,  Ar- 
temitam:  item   in  arabum   gente  ,  qui  aroei  vocau' 
tur  et    mardani   ,    Antiochiam  ,   quae  a    praefecto 
Mesopotamiae  Nicànore  condita  Arabis  vocatur  .  In 
tal  modo  Dione  e  Temistio  parlerebbero  forse  della 
medesima  spedizione.  Nel  868  mentre  Trajano  na- 
vigava pel  Tigri   verso  il  golfo  persico,  i  paesi  da 
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lui  conquistati  si  ribellarono;  onde  fu  costretto  % 
retrocedere,  e  a  mandare  contro  i  solJevati  due  suoi 
generali  Massimo  e  Quieto,  i  quali  riuscirono  mol« 
io  differentemente  nella  loro  spedizione.  Imperocché 
Massimo  fu  disfatto  ed  ucciso  in  un  combattimento; 
ed  air  incontro  Quieto  riportò  segnalati  vantag- 
gi, riprese  JNisibi,  espugnò  e  diede  alle  fiamme  Ed^&sa 
(  Dione  1.  OS  e.  òo)  .  Sembra  che  gli  fosse  allora  data 
da  reggere  la  M^sopotamia  da  lui.  riconquistata,  di  cui 
sarà  stato  il  primo  legato  te  per  verità  Sincello  p.-^4^ 
lo  chiama  apertamente  dtcx  Mesopotamiae .  Intanto 
i  giudei  della  Cirenaica,deir£gitto  e  di  Cipro  essendo 
anch'  essi  insorti  avevano  commesso  oiribili  stragi 
fra  i  popoli  di  quei  paesi  :  onde  Trajano  temendo 
che  non  facessero  altrettanto  nella  Mesopotamia  , 
ov'  erano  assai  numerosi ,  per  prevenirli  diede  or- 
dine a  Quieto  di  cacciarli  dalla  sua  provincia  .  Per 
lo  avendo  riunito  segretamente  le  sut;  forze,  come 
narra  Niceforo  Callisto  1-3  cap.  ai,  gli  assaltò., 
li  vinse  in  una  grande  giornata  ,  e  ne  fece  ma- 
cello .  Eusebio  nel  Cronico  e  nelT  ffist  Eccl-  1.  4 
e.  2  ,  Orosio  1.  7  cap.  1 1  ,  e  Dione  1.  6d  e.  3a  , 
narrano  concordemente  queste  cose  alla  finedelTS^S. 
Per  questi  meriti  fu  trasferito  al  governo  della  pro- 
vincia d^lla  Palestina  ,  senza  dubbio  per  tenerla  in 
freno  col  Umore  che  ayea  incusso,  ai  giudei  :  né  vi 
ebbe  già  solo,  il  titolo,  e  Tautorilà  di  procuratore, 
come  avevano  avuto  finallora  i  suoi  predecessori, 
ma  sibbene  quella  di  legalo  augustaJe ,  secondo  che 
hanno  osservato  il  Valesio,  e  il  Fabricio .  Tanto 
valore  e  tante  imprese  fortunate  lo  resero  caris- 
simo a  Trajano,  il  quale  al  dire  di  Temistio  pen- 
sò a  farlo  suo  successore .  Quindi  essendo  morto 
questo  principe  a  Selinuote  ,  la  gelosia  di  stato  lo 
rese   sospetto   ad  Adriano  ,   che   montò    sul    tro« 
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HO  agli  1 1  agosto  tlrtlT  870  .  Sparziano  racconta 
die  il  nuovo  irnperadore  ,  prima  anche  di  partire 
ad  inspicendns  reliquias  Troiani^  Luhiiim  Quietum  , 
suhlatis  genfihus  mauris  quas  regebat ,  quia  suspe- 
ctus  imperio /ile/ at  ^  exarmm'it  ^  Marcio  Turhone  ^ 
judaeis  compressisi  ad  deprimandum  twnidtum  Mnii- 
retaniae  destinato  .  Sia  che  questo  toito  moves- 
se veramente  Lusio  a  cospirare  contro  Adriano  ,  sia 
che  giovasse  all'  irnperadore  di  farlo  credere  ,  certo 
è  eh'  essendo  siale  tramate  insidie  alla  vita  del  prin- 
cipe da  Avidio  Nigriuo  fu  presa  qnest'  occasione 
per  farlo  morire  .  Nigrini  ìnsidias  ,  dice  il  mede- 
simo storico,  quas  ille  sacrijidanti  Hadriano ^  con- 
scio sibi  Lusio  et  multis  aliis, parfiverat^  quem  etiam 
successorem  sibi  Traianus  destinavisset  ,  evasit  , 
Quare  Palma  Terracinae^  Celsus  Baiis^  Nigrinus  J^a^ 
itentiae  ,  Lusius  in  itinere  ,  senatu  iubente ,  invilo 
Hadriano^  ut  ipse  in  vita  sua  dicil^occisi  sunt.  Dio- 
ne anzi  aggiunge  ,  che  1'  imperadore  interposito  iii- 
reiurando  negavit  eos  iussu  suo  fuisse  interfcctus  ; 
ma  lo  stesso  Sparziano  poco  dopo  attesta  che  in 
seguilo  ne  rifondeva  la  colpa  sopra  i  suggerimenti 
del  suo  prefetto  del  pretorio  Taziano  :  quem  ni- 
sus  est  obtruncare ,  sed  revocafus  est  quia  iam  qua- 
tuor  consularium  occisorum  ,  quorum  quidem  in 
necem  in  Tatiani  Consilia  rejundebat  ,  piemeba- 
tur  invidia.  Quantunque  Dione,  forse  per  uno  dei 
soliti  storpiamenti  di  cui  è  debitore  a  Xifilino  , 
metta  che  Adriano  fece  morire  questi  personaggi  j-tó- 
tim  ac  adeptus  est  principatum  ,  pure  non  vi  è  dub- 
bio che  meriti  maggior  fede  Sparziano  che  pone 
questo  fatto  un"  anno  più  tardi  .  Imperocché  que- 
sti in  prima  racconta  la  venuta  dell'  imperadore  a 
Roma  (  la  quale,  secondo  una  sua  medaglia  colf  epì- 
grale  ADVliNTV  S  .  AVG.  POiNT.  MAX.  TU.  POI. 
G.A.T.XVill.  4 
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GOS,  II ,  non  polè  accadere  se  non  dopo  le  caleii- 
de  di  gennajo  dell'  871  ,  in  cui  prese  il  secondo 
consolato),  e  quindi  ,  dopo  aver  parlato  delle  co- 
se che  vi  fece ,  prosegue  a  narrare  come  pei  tu- 
multo dei  sarmati  e  degli  alani  fece  un  viaggio 
nella  Mesia  ,  ove  successe  il  tentativo  di  ^fig^ino 
contro  la  sua  vita  :  dal  che  si  raccoglie  che  fuc- 
cisione  di  Lusio  e  dei  suoi  compagni  ,  ohe  ne  fu 
la  conseguenza,  deve  differirsi  con  sicurezza  fino  al- 
la fine  di  queir  anno  .  Il  Fabricio  ,  nella  nota  2o3 
al  I.  68  di  Dione  ,  tratto  in  errore  dal  passo  so- 
pra riportato    di  Sparziano  :   Lusium  Quietum  ,  su- 

hlatis  gentibus  mauris  quas  re^^ebat^ exar- 

mavit ,  Marcio  Turbane  ,  judaeis  compressis  ,  ad 
dcprimendum  tumultwn  Mauretaniae  destinato  ;  cre- 
dè che  Jjusio  fosse  stalo  trasferito  dal  governo  del- 
la Palestina  a  quello  della  Mauretania  ,  e  che  da 
questo  pure  rimovendolo  Adriano  ,  gli  sostituisse 
Turbone.  Ma  chi  può  supporre  che  Trajano  negli 
Jiltimi  mesi  della  sua  vita  degradasse  quello  che 
destinava  successore  dell'  impero  a  segno  tale  di  mau- 
dare  lui  consolare  in  una  provincietta  solita  ad  am- 
ministrarsi da  un  procuratore,  come  si  ha  da  Ta- 
cito Hist.  1.  I  cap.  VI  ,  e  che  mentre  il  fuoco  se- 
dizioso era  cotanto  acceso  ,  come  lo  provano  le  rl- 
hellioni  successive  ,  volesse  allontanare  dalla  Pa- 
lestina la  persona  ,  che  poco  prima  aveva  scelta  , 
come  r  unica  capace  di  contenerla  in  dovere?  L'  er- 
rore del  Fabricio  nasce  dal  non  aver  inleso  che  le 
genti  more  rette  da  Quieto  sono  le  soldatesche  di 
quella  nazione  eh'  egli  aveva  scilo  i  suoi  ordini  , 
come  si  è  accennato  da  principio  ,  di  cui  Adriano 
gli  tolse  il  comando  allorché  diede  la  cura  a  Tur- 
bone  di  pacificare  i  giudei  :  il  quale  fu  poi  desti- 
nato a  passare  per  lo  stesso  og^elto  nglla  Maureta- 
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nia  ,  elle  anch'essa  era  in  pericolo  ,  atteso  che  lo 
stesso  Sparziano  avea  detto  poco  prima  :  Dejicien- 
tìbus  his  nationìbus  quas  Traianus  subiecerat ,  maU" 
ri  lacessebant  imperiani  .  Notabile  è  in  questo  caso 
la  frase  Quietum  exarmavit  usata  dallo  storico  ,  e 
siamo  debitori  alla  nostra  medaglia  che  e'  insegna 
la  maniera  con  cui  il  novello  principe  con  fina  po- 
litica disarmò  il  suo  possente  rivale .  Ciò  fu  col 
trasferirlo  dalla  legazione  della  Palestina  al  procon- 
solato dell'  Asia,  ch'era  come  ognun  sa  una  pro- 
vincia senatoria  ,  e  quindi  inerme  del  tutto  :  con 
che  sotto  somiglianza  di  un  maggior  onore  venne 
a  separarlo  dai  suoi  soldati  .  E  così  avvenne  sen- 
za dubbio  :  perchè  se  Adriano  fu  eletto  imperadore 
agli  1 1  agosto  dell'  Syo  ,  e  se  Quieto  fu  ucciso  ca- 
dendo l'anno  successivo,  la  medaglia  che  porla  il  ri- 
tratto del  primo  e  il  nome  del  secondo  sarà  stata  si- 
curamente coniata  iu  quest'intervallo.  Per  la  qual  co- 
sa la  dignità  che  all'ultimo  attribuisce  sarà  posterio- 
re al  racconto  dello  storico  ,  che  parU  di  cosa 
avvenuta  nei  primi  giorni  dell'  impero  di  Adriauok, 
avanti  eh'  egli  partisse  d'  Antiochia  ad  inspicieu" 
das  reliquias  Tralanl,  Tutto  questo  discorso  è  sta- 
to fatto  per  provare  concludentemente  che  il  prin- 
cipio del  proconsolato  di  Quieto  cade  nell'  ago- 
sto dell'  8yo  ;  dal  che  ne  verrà  che  potremo 
facilmente  indovinare  qual  fu  il  viaggio  ,  nel  cor- 
so del  quale  fu  ucciso  sul  declinare  dell'  anno 
seguente  :  e  sarà  quello  con  cui  ritornava  dalla 
provincia  alla  capitale,  dopo  compito  l'anno  della 
sua  amministrazione .  Né  si  opponga  che  le  pro- 
vincie  senatorie  si  cavavano  a  sorte,  il  che  è  bea 
vero  ;  ma  ciò  non  toglie  che  gli  augusti  le  desse- 
ro talvolta  a  chi  meglio  loro  piaceva  ;  e  infatti 
di  simili  arbitrii  di   Tiberio  abbiamo  piò  esempi  in 
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Tacito  •  Oltre  di  che  chi  vieta  di  credere  che  fc?" 
se  arrivato  il  turno  ,  per  cui  una  delle  provincia 
consolari  devolvevasi  a  Quieto ,  onde  Adriano  nuli' 
altro  facesse  se  non  che  obbligarlo  a  non  rinun- 
ziarle  ?  Molto  più  difficile  è  la  ricerca  in  qua!' an^ 
no  Lusio  esercitasse  il  consolato  ,  che  deve  essere 
stato  sufFetto,  e  che  da  niun  fastogralo  viene  po- 
sto a  registro  .  Il  solo  Fabricio  nella  citata  nota  2o3 
lo  fissò  neir  8G8,  stante  la  sicurezza  in  cui  siamo 
di  averlo  egli  conseguito  in  grazia  del  valore  di*? 
niostralo  nella  guerra  partica .  Ma  oltre  la  mancan- 
za del  quinquennio  ,  che  secondo  leggi  doveva  in-» 
terporsi  fra  il  consolato  e  la  provincia  ,  vi  è  an- 
che Taltra  difficoltà  ,  che  Quieto  non  venne  a  Ro^ 
ma  sicurampnte  nò  in  quell'  anno  né  in  alcuno  dei 
successivi  :  onde  Bisognerebbe  supporre  che  avesse 
amrainisti^to  V  uflicio  consolare  essendo  assente? 
Jol  che  non  so  se  fino  a  quei  tempi  si  abbia  al- 
cun esempio  in  un  privato  .  Del  resto  anche  que- 
sta quistione  dipende  dallo  scioglimento  del  gran 
problema  sulla  durata  d<;lla  guerra  partica  ,  di  cui 
non  ve  né  alcun'  altro  più  inviluppalo  in  tutta  la 
cronologia  romana  .  Il  Tillemont  ha  dottamente 
sostenuto  una  doppia  s^^edizione  contro  i  parti,  1'  una 
neir  609,  r  altra  nell'  86-7  ;  nel  che  è  stato  contra- 
detto dall'  Eckhel  ,  che  sulle  traccie  del  Noris  non 
ammette  se  non  che  la  seconda.  Perù  tutte  le  sue 
ragioni  non  piovano  altro  ,  se  non  cbe  Trajano  nel*? 
la  prima  guerra  non  avrebbe  assunto  il  titolo  di  Par-» 
tico:  e  non  «o  poi  se  l'argomento  negativo  ricava- 
to dal  silenzio  degli  storici  (  mu  di  grazia  quali 
sono  le  storie  di  Trajano,  se  si  eccettui  quel  guaz^ 
zabuglio  che  del  libro  di  Dione  ha  fatto  Xifilino  , 
e  che  lo  stesso  Eckhel  è  costretto  a  condannare  ?  ) 
basti  a  distruggere  1  aperta  testimonianzsi  degli  atti 
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sinceri  di  s.  Ignazio  sostenuti  da  Eusebio  ,  e  del- 
la cronica  alessandrina  ,  i  quali  attestano  con  espres- 
se parole  che  Trajano  era  in  Antiochia  nòTio  impe- 
rli sui  anno  ;,  cousulibus  iterum  Su/hi  et  Sanecione  ^ 
che  sono  due  chiarissime  caratteristiche  dell  86oi 
Per  rtie  T  autorità  di  quegli  atti  è  stata  mirabilmen- 
te rialzata  dopo  che  il  Marini  nelle  sue  figulino 
(^Jigul.  apocr.  n.  3  )  ha  mostrato  eh  essi  sono  i 
soli  a  notar  rettamente  il  consolato  di  quell'  anno  ^ 
eh  è  erroneo  presso  lutti  gli  altri  ,  avendo  provato 
la  sua  asserzione  con  un'  antico  peso  del  museo 
borgiano  ,  in  cui  si  ha  parimenti  sosia,  kt.  svra. 
consulibiis .  \ierum  ,  Getto  che  nel  supposto  di  una 
duplice  spedizione,  siccome  la  vittoria  sui  mardi, co- 
me ho  notato  di  sopra  ,  potrebbe  comodamente  ri- 
portarsi alla  prima  ^  così  vi  sarebbe  tutto  il  tempo 
perchè  Lusio  fosse  potuto  venire  a  Roma  ad  eser- 
citare il  consolato  ,  e  perchè  fosse  decorso  il  ter* 
niin  legale  onde  divenire  proconsole  .  Glie  che  però 
ne  sia ,  io  mi  limiterò  ad  asserire  che  la  presente  me- 
daglia somministra  un'argomento  di  più  in  favore 
del  Tillemont ,  ma  eh'  ella  non  è  così  decisiva  ^ 
come  Io  è  stato  il  diploma  d'  onesta  missione  di- 
vulgato dal  Lysons  ,  che  a  dispetto  di  tutti  i  fa- 
sti e  di  tutti  i  cronisti  ci  ha  provato  che  la  tìnd 
della  prima  guerra  dacica  dove^^a  posticiparsi  di 
un'  anno .  Ora  non  mi  resta  se  non  che  di  pre- 
venire un'  obiezione  ,  la  quale  appoggiandosi  suU' 
epigrafe  del  diritto  potrebbe  capovolgere  tutto  ciò 
che  ho  stabilito  finora  ,  e  stante  la  mancanza  del 
titolo  e  d'  augusto  e  d'  imperatore  pretendere  che 
questa  medaglia  fosse  stata  coniata  nell'  intervallo 
fra  r  adozione  di  Adriano  e  la  morte  di  Traja- 
no ,  risuscitando  così  l'obliata  sentenza  del  Dodwell 
(  Appendix  ad  disserti  Cypr,  xxxx  et  secju.)^  il  qua* 
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le  volle  che  fra  questi    due   avvenimenti    decorresse 
un'anno  intero  .  Ma  ora  non  vi  è  più  chi  non  presti 
intera   fede   a  Sparziano ,  il  quale   limita  a  meno  di 
tre  giorni  questo    interstizio:   tempo   assoluìamente 
troppo  breve  per  aparecchiare  il   conio    di  una  mo- 
neta ,  specialmente  in  una  città  di  provincia  .  Quin- 
di ancor  che    V  ingiurie  dell'  età   non   avessero    ra- 
pito ,    com'è  supponibile,  a  questo  nummo  alcun' 
altra  lettera,   del   che  non    potrà  portare  giudiziose 
non  chi  Tabbia  solt'  occhio ,  io  preporrei    di  rifon- 
dere  la  colpa    di  questo  silenzio    sopra    una    certa 
predilezione    eh'  ebbe  Adriano    pel    titolo    di    cesa- 
re ,    la  quale  potrebbe  somministrare  una  ragione  ab- 
bastanza   soddisfacente    per    una    medaglia    coniata 
fuori  di   Roma ,  e  perciò  non  soggetta  a  lutto  il  vi- 
gore dell'  etichetta  cortigianesca.  Infatti  Sparziano  ci 
avvisa  che  quel   principe  amavit  geniis   dicendi  ve- 
tustum  ^   e   gli    antichi   scrittori  ci   mostrano    tutto 
giorno   degli  esempj  ,    in    cui    i   primi    imperadori 
sono  detti    cesari  semplicemente  .  E  dì  questa  sua 
predilezione    mi    fanno   poi  fede  i  suoi  servi  che  a 
differenza  di  quelli  de'  suoi  successori  non  si  dico- 
no  che  rare  volte    servi  d'  augusto  ,  ma  molto  più 
spesso  servi   di    cesare  .  Bastino  in   prova  di  ciò  le 
figuline   del    solo    consolato  di    Pelino   e  di  Apro- 
niano  ,  ossia  dell'  8^5  :  nel  quai'  anno  non  fuwi  per 
certo    altro  cesare ,   né  imperadore  ,  se  non  Adria- 
no ;   delle  quali  ne    conosco   lino    a     i35   diverse,  e 
in  cui  incontro  ad  ogni  passo  Ex  praediis   Caesaris  , 
o  vero   Caesaris  nostri  servus  . 

Osservazione  IX. 

Una  medaglia  di  terzo  bronzo ,  eh'  era  stata 
mal  letta  dall'Arduino  (  Num.  iirb.  in  Rhodus)  , 
e  falsamente  attribuita  ali'  isola  di  Rodi ,  fu  ripro- 
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dotta  dal  Morelli  nella  tavola  stessa  delle  tìffiscel- 
lanee  aggiunte  a  piedi  del  5uo  tesoro  ,  ove  mostra 
nel  diritto  la  leggenda  aomitianos. kaisap  .  Seba.  ... , 
e  nel  rovescio  Én.  npo.  emia.  antì^nioy.  nasìTnos. 
Egli  tornò  di  nuovo  ad  esibirla  nelle  sue  imperia- 
li tav.  XX  i8,  ma  il  nummo  eh'  ebbe  allora  per 
le  mani  era  acora  più  frusto, onde  non  potò  ricer- 
care che  .  .  ^  .  .  .  il.  ANTfìNiOY.  NASQnos.  intan- 
to la  prima  lezione  coincidendo  con  quella  che  ne 
aveva  dato  il  Vaillaut  (gr.  p.  ^5  )  Eni.  npo.  emiaioy. 
antJìnioy  .  NAzf^NOS  condusse  T  Avercampio  nell' 
errore  di  credere  che  questa  moneta  fosse  stata  bat- 
tuta durante  1'  impero  di  Domiziano  da  un'  Anto- 
nio Nasone  sotto  la  magistratura  di  Emilio  Procu- 
lo .  Molte  cose  in  questa  iscriziotie  dispiacquero 
all'  Eckhel  t.  i  pag.  4o4i  delle  quali  una  dovè  es- 
sere certamente  la  novità  di  vedervi  EmiAIOy  in 
vece  d'  aimiAIOy  :  onde  entrò  in  pensiero  eh*  ella 
dovesse  emendarsi  coli'  aiuto  di  un' altro  rovescio, 
di  cui  sarò  a  parlare  fra  poco*  Ma  i  suoi  sospetti 
saranno  ora  rivolti  in  certezza  ,  perchè  una  di  que- 
ste medaglie  molto  meglio  conservata  trovasi  in  Pa- 
rigi nel  museo  Tochon  ,  di  cui  eccone  un'  esatta 
descrizione  comunicatami  gentilmente  dal  eh.  Sestini. 

AOMiTiANOS-  KAIEAP.  2EBA  Yios,  Testa  di  Domi- 
ziano   laureata    rivolta  alla  destra  di  chi  mira . 

Eni.  A.  ANTflNiOY.  NAZON2.  EniTPonoY.  Scu- 
do rotondo  sovrapposto  ad  un'  asta  .  Un  solo  ma- 
gistrato adunque,  cioè  Lucio  Antonio  Nasone  pro- 
curatore, sarà  ricordato  su  questo  nummo  impresso 
non  pili  sotto  il  regno  di  Domiziano,  ma  sotto  quel- 
lo di  suo  padre:  e  solo  saremmo  restati  incerti  a 
qual  provincia  apparteneva  ,  se  opportunamente 
TEckhel  non  avesse  chiamata  in  soccorso  un'  altra 
moneta  riportata  dall'  Haym  t.  2  p.  247  »  e  ripe- 
tuta dal  Mionnet  t.  2  pag.  408  n.    1. 
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AYTOKP  -KAIZAP.  SEBAS.  OYESHASIANOS.  TeSla 
laureata    di   Ve.<;pasiano  alla    destra. 

Eni  .  iVOVKlOY  .  ANTfìNIOY  .  NASfìNOS  .  EDl- 
TPOnOY  .  JN'ell'  area  BievNiA  .  La  Bilinia  sotto  le 
forme  di  una  donna  in  piedi  sopra  un'  aratro  ,  alla 
cui  stiva  si  appoggia  colla  destra  ,  avendo  delle  spi- 
ghe   nella   sinistra  . 

Air  Eckhel  t.  iv  p.  'J.5  fece  meraviglia  che 
su  queste  medaglie  del  comune  della  Bitinia  fosse 
mentovato  un  procuratore  ,  quando  è  solilo  che 
vi  si  ricorda  il  proconsole  :  onde  restò  in  dub- 
bio ,  se  ciò  fosse  perchè  ai  tempi  di  Vespasiano 
avvenisse  qualche  mutamento  nel  governo  di  quel- 
la provincia,  o  peichè  questo  magistato  seconda- 
rio fosse  sostituito  per  imprestito  in  luogo  di  un 
proconsole  o  defonto  o  rimosso.  11  qual  ultimo  pen- 
samento deve  senza  dubbio  proferirsi  ,  si  perchè  il 
Marini  (  Fr.  Arv.  p.  766  )  ,  che  ha  trattato  dili- 
gentemente del  vario  governo  dei  romani  in  quel 
paese,  assicura  che  dopo  Augusto  ninna  innovazio- 
ne vi  fu  fatta  fino  a  Trajano  ,  come  perchè  fu  so- 
lito veram(;nte  che  i  procuratori  di  cesare  succe- 
dessero neir  amministrazione  delle  provincie  in  man- 
canza del  proconsole ,  o  del  legato  augustale  .  Di 
tali  procuratori  qui  agehant  vice  praesidis  ,  vicem 
praesidis  tuehantur  ^  vice  praesidis  /ungebantur  ^  par- 
lano pili  volte  le  leggi  ,  e  tra  le  altre  /.  ^3  D, 
de  jnppcllat. ,  Collat.  LL.  RR.  et  Mosaic.  tit.  xiv 
§.  ;3  /.  a  .^.  de  poenis  ^  L'  4  e.  ad  l.  Fab.  deplag,^ 
J.  I  C-  de  pedan.  judic.  Ld  in  pratica  ,  oltre  gli 
esempj  raccolti  dall'  Eckhel ,  anch'  io  poco  fa  nell'os- 
serv.  v  ho  citato  le  lapidi  dei  due  procuratori  G. 
Minicio  Italo  ,  e  C^.  Fabio  Sabino  Aquila  Teme- 
kìIcù,  ambedue  i  quali  fecero  le  veci  del  proconso- 
le   dell'  Asia  .  A    questi  ora  aggiungerò  Badio  Com- 
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tiiano  procuratore  'vices  praesidis  agens  nella  Gal- 
lia  Lugdunese  (Muratori  p.  5^6);  e  G.  Giulio 
Senecione  proc.  prov,  galat  .  itejvt  *  vice  .  prae- 
sidis .  Eivs  .  PRov.  ET  .  PONTI  presso  il  medesi*- 
mo  collettore  d'  iscrizioni  pag.  907.  4-  Ne  è  da  du- 
bitarsi che  siccome  nell'  altre  provincie  ,  cosi  pu- 
re nella  Bitinia  vi  l'osse  il  procuratore  cesareo,  che 
nella  lapide  sovracitata  di  Temesiteo  si  chiama  più 
ampiamente    proc.    prov.   bithyniae  .  paphlagon  » 

TAM  .  patrimoni  .  QVAM  .  RAT.  PRIVATAR  .  Un'  OSSCr- 

vazione    da    farsi  è   quella- che  due  altre    medaglie 
Somigliantissime  alle  sopra  descritte,coir  istessissimo 
diritto  e    collo  stesso   tipo  nel  rovescio  ,  si    trova- 
no nel  Morelli    (  gente  Maecia    tav.    i.  2.    i.    e  3, 
ma  la   prima  è  descritta  più   diligentemente   dal  Se- 
stini  Descr.   num.  vet.  pa^.    2^{ò.  n.  i.  )  ,  né  vi  è 
altra    differenza  ,   se  non  che  si    varia   il    nome    del 
rettore  della  provincia  leggendosi  Eni.  M.  MAIKIOI. 
POY<i>ov  .  ANSYfiATOr  .    Dal  che   se  ne  avrà'  un'  ot- 
timo  argomento   per  giudicare  che  l' amministrazio- 
ne  di  questi  due  presidi    sia   stata   immediatamente 
consecutiva  ,  tanto  più    che  quei  tipi  non  si  osser- 
vano» eh' io  sappia  ,  sul  rovescio  di  alcun'altro  pro- 
console .   Non   però  si    potrà    dire  che    Nasone  su- 
bentrasse   in   luo^o  di    Mecio   Rufo  •■   perchè   questi 
né    morì    durante    la    carica  ,    né    funne    cacciato 
per  delinquente  ,    trovandosi  che  poi  ascese  ad  un 
consolato    s affetto  in  compagnia  di  L.   Turpilio  De- 
stro ,  siccome  ci   attesta  una  lapida  edita   dal  Gru- 
lero  pag.  42-    a»    che  falsamente  si  era    tribuita  ai 
consoli  del  97^5.   Si    dimostra  anzi    al  contrario  che 
Casone   fu    anteriore  a    Mecio  <  perchè    1'  iscrizione 
sópra  riferita   delle    medaglie  dei  primo  prova  chia- 
ramente che  furono    stampate   vivendo    ancora   Ve- 
spasiano :  mentre  ali'  opposto,  oltre   le    monete  già 
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citate  del  secóndo,  se  ne  hanno  altre  due,  una  ri- 
portata dal  Sanclemente  t.  i  p.  i38,  l'altra  dal  Mion- 
net  t.  3  p.  409,  entrambe  colla  testa  di  Tito,  il 
quale  ora  si  prende  il  semplice  titolo  di  cesare , 
ora  quello  di  augusto .  Dal  che  ne  consegue  che 
furono  coniate  senza  fallo  nell'  832  in  cui  Tito  per 
la  morte  del  padre  avvenuta  ai  24  di  giugno  sa- 
lì al  trono  imperiale^  Lo  che  essendo,  l'anno  in  cui 
il  nostro  procuratore  di  Bitinia  vi  ebbe  1  autorità 
di  proconsole  sarà  stato  l'antecedente,  ossia  T  83 1. 
Di  questo  Nasone  parla  Tacito  hist.  l.  i  cap.  20  , 
ove  ci  fa  sapere  ch'era  tribuno  delle  coorti  pretoriane, 
ma  che  fu  degradato  sotto  Galba  poco  dopo  l'adozione 
di  Pisone  :  Exauctorati per  eos  dies  tribuni  epraetorio 
Antonìus  Taurus  et  Antonius  Naso  .  E  le  presenti 
medaglie  avranno  poi  il  merito  di  confermare  questa 
lezione  dello  storico  a  dispetto  de'suoi  comentatori, 
ì  quali  sono  convenuti  nel  riprovarla  per  la  frivola  ra- 
gione che  in  questo  caso  egli  avrebbe  scritto  Antonii 
Taurus  et  Naso,  ma  che  frattanto  l'hanno  lasciata  nel 
testo  solo  perchè  non  si  sono  accordati  nella  cor- 
rezione ,  volendo  alcuni  sostituirvi  Aurelius  ,  altri 
Autronius  ,   altri  infine  Actorius  . 

Osservazione  X. 

Antica  è  la  querela  incominciata  dal  Sigonio, 
che  sia  perito  il  nome  gentilizio  della  famiglia  Nor- 
bana,  celebre  per  molti  consolati  e  per  altre  magi- 
strature ,  e  ricca  non  meno  di  medaglie  che  di  la- 
pidi .  E  verarasnte  pareva  che  poca  speranza  rima- 
nesse di  pili  risaperlo  ,  essendosi  veduto  che  gli  stes- 
si fasti  capitolini  l'avevano  preterito  nel  ricordare 
i  consoli  del  G^i  ,  del  716  ,  e  del  ^30  :  il  che  fa- 
ceva vedere  per  lo  meno  che  quei  personaggi  non 
si  erano  curali  molto  d'usarlo  .  E  ciò  venivasi  eoa- 
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fermando  da'  cognomi  di  Fiacco  e  di  Balbo  ,  che 
tanto  quei  consoli  ,  quanto  i  posteriori  del  768  <i 
del  '772  avevano  adoperato  :  e  quindi  non  era  da  du- 
bitarsi che  il  lung'  uso  avesse  portato  finalmente 
Norbanus  a  tener  le  veci  del  nome  ,  come  abbia- 
mo veduto  farsi  nei  tempi  meno  antichi  da  Zen- 
tiilus  ,  a  cui  pure  si  attaccarono  gli  agnomi  di 
CossuSf  di  Cruscellus  ^  di  Gaetulicus^  di  Lupus  , 
di  Maluginensis  ,  di  Scipio  ,  di  Spinthcr ,  di  Sura  , 
ed  altri  .  Onde  saremmo  stati  in  eguale  ambigui- 
tà, se  l'antica  sua  rinomanza  non  ci  avesse  fatto 
sapere  ,  eh'  egli  apparteneva  ad  una  delle  più  fa- 
mose diramazioni  della  gente  Cornelia  .  Tuttavol- 
ta  egli  è  ugualmente  manifesto  che  anche  Norba- 
nus dev'  essere  stato  da  principio  un  cognome  de- 
sunto dalla  vetusta  città  di  Norba  nel  Lazio  ,  in 
cui  fu  dedotta  una  colonia  fino  dal  264  (  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  1.  vii  §  i3  ),  d'onde  quella  fa- 
miglia derivava  probabilmente  la  sua  origine  .  Im- 
perocché troppo  costante  è  la  legge  della  termina- 
zione in  ivs  prescritta  a  tutti  i  nomi  gentilizj  ro- 
mani ,  né  può  a  Norbanus  applicarsi  l'unica  eccezzio- 
ne  che  recentemente  gli  eruditi  hanno  consentito  di 
farvi  in  favore  delle  genti  etrusche  latinizzate  ,  il  cui 
nome  termina  in  A,  come  sarebbe  Ccfeoina^f^olasenna 
e  simili.  E  del  pari  Norbanus  non  è  certamente  un'ap- 
pellativo di  adozione,  perchè  in  queste  caso  si  sarebbe 
scritto  Norbianus:  alcuni  de'quali,pel  costume  da  me 
altre  volte  notato,  sul  finÌFe  della  repubblica  ,  o  nel 
secolo  d'Augusto  ,  invece  di  essere  posposti  si  tro- 
vano premessi  al  cognome  ;  con  che  resta  tolta  l'ob- 
biezione che  presenterebbero  Betilienus  Bassus , 
Alfenus  Varus \t  lunianus  Lupus  ,  e  somiglianti  . 
Persuasi  di  una  tale  verità  si  sono  alcuni  antiquaij 
messi  iti  cerca  di  questo  nome  smarrito  :  ma  con  in'* 
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felice  riuscita.  Il  Glandorpio  pel  primo  (hónomasL 
p.  839  )  ,  cui  troppo  ciecamente  ha  aderito  il  Pi- 
glilo ,  stimò  di  averlo  trovato  nella  gente  Tigellia  ^ 
tratto  in  errore  da  una  falsa  annotazione  del  Lon* 
golio  sopra  un  passo  di  Cicerone  .  Più  recentemen- 
te lo  Spanemio  t.  11  pag.  11  volle  crederlo  Giunio, 
sull'appoggio  di  due  iscrizioni  del  Portogallo  pub- 
blicate del  Grutero  (  pag.  87G.  5  e  G  )  ,  le  quali 
non  souo  effettivamente  che  una  sola  meglio  o  peg- 
gio trascritta  ,  e  di  cui  questa  è  la  piìi  plausibile 
lezione ,  benché  anch'  essa  non  emendata  del  tutto. 

G.  IVNIO.  L.  F.  GAL 

RVFO 

C.  NORBANVS.  L.  F.  .  .  .  , 

IVNiVS.  DEXTER 

HERE DÈS 

Ognun  vede  che  a  torto  sì  è  indotta  una  la*- 
guna  neir  ultima  riga  ,  in  cui  si  ha  da  leggere  cor* 
rentemente  hekedes  :  per  lo  che  G.  Nerbano  e  Giu- 
nio  Destro  ,  di  cui  manca  il  prenome ,  saranno  chia^ 
ramente  due  distinte  persone  e  non  una  sola  come 
ha  preteso  lo  Spanemio  ,  la  cui  opinione  fu  larga- 
mente confutata  a  pag.  180  dall'Odorico  nella  sua 
dissertazione  sopra  un  triente  della  gente  Antestia 
inserita  nel  t.  vi  11  dei  saggi  di  Cortona .  Però 
quell'erudito  poteva  andare  piij  oltre,  e  insegnarci 
ancora  la  vera  aggiudicazione  del  cognome  Nor^ 
banus  ,  valendosi  della  conoscenza  eh  egli  aveva  di 
un'  inedita  e  singolare  medaglia  da  lui  citata  nella 
medesima  pagina  ,  ma  che  non  volle  descrivere  né 
illustrare  per  non  togliere ,  Come  sembra  ,  quest' 
onore  a  chi  la  possedeva  ,  il  quale  aveva  in  ani- 
mo di  pubblicarla  da  se  stesso  e  che  poi  non  lo 
fece.  Era  questi  il  padre    Antonio    Benedetti    suo 
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cotifratello  nella  compagnia  gesuitica  ,  notò  ai  nu- 
mismatici per  un'  operetta  in  cui  diede  alla  luce 
alcune  medaglie  greche  del  suo  museo,  il  quale  tut- 
to festoso  per  sì  bell'acquisto  ne  partecipò  Tanniin- 
zio  al  mio  genitore  con  lettera  datata  da  Roma  lì 
4  fehbrajo  17G7.  Quest'ultimo  ebbe  campo  in  ap- 
presso di  osservarla  e  di  encomiarla  ,  e  trovo  che 
tornarono  a  formarne  soggetto  del  loro  erudito  car- 
teggio nel  1780.  Dalle  molte  ricerche  che  ho  lat- 
te per  vedere  questo  nummo  non  ho  potuto  rica- 
var» se  non  la  certezza ,  ch'egli  è  andato  oUremon- 
li  insieme  con  tutto  il  resto  della  collezione  di  quel 
religioso  venduta  ad  un'  inglese  di  cui  non  mi  è  riu- 
scito di  sapere  il  nome.  TuttavoUa  sono  in  istato  di 
darne  una  descrizione  ,  della  cui  esattezza  non  po- 
trà dubitarsi  avendola  ricavata  da  tre  fonti  diver- 
se ,  nelle  quali  V  ho  trovata  concorde  :  cioè  dalle 
schede  di  mio  padre  ,  dalle  lettere  del  possessore  ,  e 
ddl  catalogo  della  sua  raccolta  ,  ch'è  rimaso  a  Fermo 
sua  patria ,  ove  mi  fu  dato  di  scorrerlo  .  L  similmente 
questa  importante  medaglia  essendo  stata  esaminata 
ed  approvata  da  tre  persone  dell'  arte ,  quali  furono 
l'Odorico  il  Benedetti  e  il  Borghesi ,  non  vi  sarà  luo- 
go a  ragionevolmente  sospettare  della  sua  varietà . 
KUa  era  adunque  un  denaro  d'argento  rappresentan- 
te nel  diritto  la  testa  d'Apollo  laureata,  con  lunghi 
capelli  e  l'epigrafe  noiibaivvs  ,  ed  offriva  poi  nel 
rovescio  |£rcole  nudo  e  barbato  ,  sedente,  con  ambe- 
due le  m^ni  appoggiate  alla  clava  ,  presso  i  cui 
piedi  gia^va  un  leone  .  Neil'  area  vedevasi  una 
mezza  li^na  in  faccia  alla  figura  ,  e  dietro  questa 
era  scritto  ....  vibivs,  restando  a  desiderarsi  il 
prenome  per  la  mancanza  del  metallo  da  quella  par- 
te. Le  immagini  d'Apollo  e  di  Ercole  non  so- 
no nuove  sulle  monete  della  genie  Vibia  ,  uè  vi  è 
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difficoltà  nello  spiegare  questo  tipo  che  ci  mostra 
Alcide  in  atto  di  riposarsi  dopo  aver  ucciso  il  leo- 
ne .  £  la  mezza  luna  servirà  ad  insegnarci ,  che 
fra  i  due  animali  delia  medesima  specie  ammazza- 
ti da  Ercole  qui  si  è  voluto  indicare  non  il  ci- 
teronio ,  ma  il  nemeo ,  sapendosi  dallo  scoliaste  di 
Apollonio  che  quest'  ultimo  non  poteva  essere  fe- 
rito ,  perchè  era  caduto  dalla  luna  .  E  acconcia- 
mente poi  quel  nume  sarà  dipìnto  del  tutto  nu- 
do senza  le  solite  spoglie  leonine;  perchè  fu  ap- 
punto della  pelle  della  bestia  nemea  eh'  egli  fece 
il  suo  abbigliamento  -  Non  entrerò  in  pretensione 
di  giudicare  a  quale  dei  Norbani  debba  questo  de- 
naro attribuirsi,  e  segnatame:ite  se  a  quello  di  cui 
abbiamo  i  comunissimi  nummi  col  tipo  della  spi- 
ga dei  fasci  e  della  scure;  primieramente  perchè  la 
maicanza  del  pronome  ci  lascia  in  troppa  incertezza  , 
di  poi  perchè  sarebbe  temerità  il  voler  ragionare 
sull'  età  presuntiva  di  una  medaglia  che  non  ne 
offre  per  se  stessa  alcun'  argomento ,  e  di  cui  non 
essendosi  veduta  ,  non  si  conosce  né  la  grossezza  , 
né  il  peso  ,  uè  lo  stile  della  fabbricazione  :  picco- 
le notìzie  è  vero ,  ma  che  pure  molto  aiutano  a 
formare  una  retta  sentenza.  Su  di  ciò  non  può  par- 
lare con  fondamento  se  non  chi  ha  ora  ìà  fortu- 
tuna  di  possederla  .  Dirò  bene  che  secondo  tutte 
le  regole  numismatiche,  già  da  un  pezzo  ricevute 
e  solennemente  bandite  dall' Eckhel  nel  t.  v  p- 72, 
il  cognome  che  trovasi  nel  diritto  se  non  è  prece- 
duto da  un  prenome,  appartiene  a  quel  tale  di 
cui  si  ha  il  nome  nel  rovescio  :  dal  che  ne  viene 
che  chi  fece  battere  questo  nummo  chiamossi  f^i- 
bius  Norbanus .  Per  lo  che  si  sarà  finalmente  ri- 
saputo questo  nome  gentilizio ,  che  da  tanto  tempo 
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ricercavasì  :  e  le  medaglie  della  famiglia  Norbana  ^ 
che  finora  occupavano  una  sede  provisotìa,  per  l'au^ 
torità  di  questa  loro  sorella  ne  otterranno  finalmen- 
te una  stabile  nella  gente  Yibia . 


Intorno  due  statue  del  museo  vaticano;  e  sulla  espres- 
sione degli  affetti  nelle  opere  di  arte  antica  . 

Lettera  di  Federico  T'hiersch  ,  consigliere  di  S.  M\ 
il  re  di  Baviera  ,  membro  della  reale  accademia  , 
e  professore  in  Monaco ,  al  eh.  sig.  cav.  Giuseppe 
Tambroni . 

Signor  cavaliere  . 

I^rcdo  clie  ella  ben  si  ricorderà  come  una  sera,  fra 
lo  strepito  del  carnevale  di  Roma  ,  ragunatici  nella 
solita  camera  di  nobile  ridotto ,  ed  essendovi  pre- 
senti il  eh.  sig.  professore  Gerhard  ,  ed  altri  lette- 
rati di  Germania  ,  non  che  gl'italiani  amici  nostri 
signori  Amati  ,  Biondi  ,  e  Betti  ,  dopo  ti^nutu  di- 
scorso di  quelle  pubbliche  allegrie  ,  tanto  nuove  e 
gradite  pel  forastiero  ,  io  potei  facilmente  ricondur- 
re la  conversazione  al  suo  principale  oggetto  della 
erudita  antichità  e  delle  arti  .  Ksposi  di  aver  tro- 
vato il  nontie  che  dar  si  debbe  a  due  belle  statue 
del  vaticano  ,  le  quali  finora  sono  andate  ,  per  quan- 
to io  sappia,  fra  le  anonime  e  sconosciute.  La  non 
aspettata  e  giusta  osservazione  piacque  molto  all' 
Intelligente  consesso  ,  che  mi  esortò  a  volerne ia  por- 
re in  iscritto  ,  per  inserirla  nel  suo  dotto  ed  ap- 
plaudito giornale .  Ciò  mi  ha  animato  a  stendere  le 
mie  ricerche  ,  le  quali  però  nella  pochezza  dei  m?z- 
5fi  ,  fra  le  continue  gite  archeologiche  romane,  ed 
i  miei  viaggi, non  possono  avere  che  l'essenza  di  una 
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lettera  .  Affido  questa  ,  in  tutta  la  sua  mancanza  di 
perfezione,  a  quelli  che  nella  capitale  delle  vetuste 
prerogative  sostongono  il  decoro  del  greco  e  latiuo 
ed  italiano  sapere.  Vogliatela  gradire  come  una  di- 
mostrazione della  mia  slima  ,  ed  un  ringraziamen- 
to reso  in  pubblico ,  per  la  lieta  ed  amichevole  ac- 
coglienza che  mi  faceste  . 

Le  due  statue  di  antichissimo  stile,  e  d'inte- 
ressante rappresentanza  ,  che  fissarono  la  mia  at- 
tenzione ,  sono  di  donne  ,  o  sono  piuttosto  la  ri- 
petizione di  una  eroina  vestita  e  sedente  .  La  pri- 
ma assai  mal  ristaurata  incontrasi  ora  nel  museo  pio 
dementino  ,  entro  la  galleria  delle  statue  ,  non  no- 
tata di  alcun  numero  ,  a  mano  diritta  dell'  ingres- 
so ,  in  mezzo  a'  simulacri  della  Minerva  pacifica  e 
del  Caligola  clamidato ,  già  editi  dal  celeberrimo 
Visconti  (  Mus.  pio  ci.  t.  Ili  tav.  XKKVII  ,  e 
t.  III  tav.  Ili  )  .  L'  altra  del  museo  Chiaramoati  , 
anch'  essa  senza  nota  di  numero  ,  sta  quasi  nasco- 
sta nel  gran  corridore,  a  sinistra,  sotto  i  corni- 
ciamenti  del  riquadro  XXIX.  Dice  di  essa  il  cata- 
logo stampato  :  Figura  al  naturale  di  donna  seden- 
te ,  panneggiata,  mutilata ,  e  di  lavoro  etrusco  .  7/o- 
vandosì  per  intero  nel  pio  dementino  ,  se  ne  darà 
conto  in  appresso  .  Concedasi  la  dovuta  libertà  ad 
occhi  bastantemente  esercitati  .  Lo  stile  ,  o  lavoro 
di  questa  statua  non  è  etrusco  ,  ma  greco  antico 
purissimo  ;  né  1'  altra  del  museo  pio  dementino  può 
dirsi  intera  ;  eh'  è  rifatta  ,  ed  in  sostanza  tronca 
quanto  questa  ;  e  di  più  in  essa  il  rislauratore  ,  co- 
me vedremo  ,  non  seppe  intendere  o  afferrare  l'idea 
dell'  originale  ,  né  seguire  in  alcun  modo  la  ma- 
niera dell'  antico  . 

Ad  illustrar  quindi  due  sculture,  che  maggior- 
mente  si  meritano  il  nostro  pensiero  <,  appunto  per 
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essere  giacciute  finora  nella  oscurità  ,  premetter  con- 
viene alcuni  riflessi  ,  e  paragoni  di  altre  opere  ,  sul 
modo  tenuto  dagli  antichi  a  rappresentare  le  pas- 
sioni deir  animo  .  L'espressione  degli  alletti  nel  vi- 
so è  quasi  incognita  all'arte  prisca  dei  greci.  I  ma- 
numenti  che  ci  restano  della  prima  loro  epoca  mo- 
strano tutti  o  tranquillità  e  indilferenza  ,  o  una  sin- 
golare ilarità  nella  (Isonomia  ;  la  quale  ,  per  esem- 
pio nelle  famose  statue  di  Egina  ,  è  la  stessa  tan- 
to sul  volto  dei  vincitori,  che  su  quello  dei  vin- 
ti .  Non  v'ha  dubbio  ,  esser  ciò  provenuto  da  una 
prestabilita  forma,  o  tipo  sacro,  fissato  per  la  tra- 
dizione ,  custodito  pel  rispetto  dovuto  a' maggiori , 
e  ripetuto  costantemente  fino  a  quel  tempo,  in  cui, 
per  un  movimento  generale  negli  spiriti  ,  il  genio 
ellenico  ,  divenuto  maschio  ed  istitutore  di  se  stes- 
so ,  franse  le  catene  di  tale  autorità  ;  sostituendo 
a'ricevuti  programmi  l'imitazione  del  vero  e  del  na- 
turale . 

Ma  anche  in  questa  età  dell'arte  nobilitala  da 
Mirone  ,  da  Onata  ,  da  Policleto  ,  e  da  Fidia  , 
l'espressione  degli  affetti  nelle  fisonomie  nobili  re- 
stò meno  sensibile  ;  non  tanto  per  inabilità  degli 
artisti  ,  quanto  pe'  loro  principj  -  Il  combattimen- 
to dei  centauri  e  de'  lapiti  nelle  metope  del  parte- 
none  di  Atene,  scolpite  a' tempi  di  Fidia,  e  forse 
sotto  la  sua  direzione  ,  mostra  il  dolore  ,  la  furia 
e  la  disperazione  ,  espresse  con  la  più  grande  for- 
za nelle  teste  dei  feroci  centauri  ;  ed  al  contrario 
i  lapiti ,  vinti  ,  o  vincitori ,  tutti  portano  impres- 
sa sul  volto  l'istess'  aria  tranquilla  e  moderata  .  A 
mostrare  la  superiorità  deli  anima  negli  eroi  ,  cre- 
derono gl'intelligenti  artefici  necessario  dare  a  que' 
volti  una  simile  serenità  anche  fra  i  terrori  della 
morte  ;  e  per  ciò  ognuno  di  essi  ,  nella  pugna  più 
G.A.T.XVIIL  5 
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ostinata  e  crudele  ,  ci  rinnuova  T  immagine  di  Net- 
tuno sorgente  dal  mare  tumultuoso  : 

Iratus  placidum  caput  extuUt  undis  . 
Lo  stesso  rilevasi  praticato  nel  fregio  di  Fi- 
galia  ,  in  cui  le  donne  che  son  prese ,  o  portate 
via  da  mostri  equini ,  fanno  anch'elleno  vedere  una 
somma  moderazione  di  affetti  ,  degna  delle  compa- 
gne di  eroi  ,  non  avvilite  ,  non  accessibili  che  ad 
un  timore  pudico  .  Trovansi  in  esse  gli  affetti ,  ma 
indicati  solamente  ,  non  espressi  ;  come  appunto 
anche  in  tutte  le  statue  appartenenti  al  gruppo  di 
INiobe  ,  eccettuandone  i  teneri  fanciulli  ,  che  per 
la  loro  qualità  di  /utt/o/  ,  conquisi  ed  alienati  rav- 
visansi  dallo  spavento  . 

Lgli  è  vero  che  nella  faccia  del  celebrato  Lao- 
coonte  scorgesi  rappresentato  un  dolore  de' più  for- 
ti e  profondi  .  Questo  ,  malgrado  tutto  ciò  che  ne 
scrissero  il  grande  Winckelmann  e  tanti  altri,  sor- 
passa i  limiti  di  una  giusta  moderazione  ;  dipinge 
troppo  un  animo  soccombente  allo  strazio  ,  e  vici- 
no ,  ed  an/i  immerso  nelT  orrore  della  disperazio- 
ne .  Sirail  grado  di  espressione  ,  non  ammesso  nei 
tempi  degli  autori  del  partenone  e  della  prole  Nio- 
bea  ,  contesta  nascer  d' origine  più  recente  il  no- 
stro capo  d'opera  ,  che  con  tutto  ciò  sarà  mai  sem- 
pre ammirabde  e  prodigioso  . 

Può  dirsi  quasi  altrettanto  dello  sdegno  sulla 
iìsoQomia  dell'Apollo  vaticano;  quantunque  il  va- 
lentissimo artefice  inventore  del  sublime  simula- 
cro abbia  saputo  unire  la  più  grande  nobiltà  con 
un  animo  altamente  irritato  ,  mostrando  1  arciero 
tremando  come  f  avea  già  mostralo  Omero  .  (  //- 
A.   V.  46.  )  ^    ^    ^ 

eKAc^7^«l'   c/l'ò-f'  Ò/o-tÒ/  'evr'   ùì'xm   ^ijo^eio/o  , 
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Scrosciar    sul  tergo  al  dio   gli   strali  e  Varco , 
Mentre  adirato  ei  muover  e  di  pia  cupa 
Notte  in  volto  s'infosca  . 

Tali  capolavori  ,  a'  quali  si  aggiungano  ed  il 
guerriero  combattente,  già  nella  villa  Borghese,  ed 
il  barJjaro  moribondo  del  capitolino  ,  ed  altre  Ira 
le  migliori  statue  e  busti  de'  tempi  romani  ed  im- 
periali ,  ci  presentano  un'arte  differente  in  vero  ne' 
modi  dall'antica  ed  originale  greca,  ma  sicuramen- 
te non  degenerata  ;  la  quale  ,  dopo  i  cambiamen- 
ti avvenuti  ne'  costumi  e  negl'  istessi  sensi  dell' 
anima  ,  seppe  rendersi  propria  la  miglior  parte 
del  genio  de' secoli  suoi;  e  per  le  forme,  e  per  la 
maniera  di  questa  più  vivida  espressione  ,  confer- 
mossi  degna  figlia  di  una  madre  cotanto  grande  e 
veneranda  . 

Quanto  abbiam  detto  finora  intorno  gli  afflitti 
eroici  ,  applicar  si  deve  anche  agli  affetti  più  ov- 
vj  fra  gli  uomini  ,  ossia  alle  passioni  della  letizia 
e  della  tristezza . 

Il  naturai  carattere  de'  fauni  ,  sileni  ,  satiri  e 
panlsci  ,  inferiore  alla  gravità  ed  alla  moderazione 
degli  animi  colti  e  nobili,  sviluppa  tutta  libera  la 
forza  dì  questi  affetti  ,  nelle  mosse  del  corpo  ,  e 
nella  fisonomia.  Una  disposizione  d'indole  più  istrui- 
ta ed  elevata ,  come  scorta  dal  senso  di  sua  digni'- 
tà ,  sa  frenare  que'  movimenti  ,  che  troppo  alzano 
o  deprimono  la  mente  .  Si  esammi  per  fespressio- 
ne  della  letizia  la  danza  delle  Grazie  nel  raus«:0  Ghia- 
ramonti  ;  e  pei  sentimenti  oppositi  il  famoso  bas- 
sorilievo ,  rappresentante  Orfeo  ed  Euridice  ,  che 
vengon  separati  di  nuovo  dall' acerbo  Mercurio  psi- 
copompo  ,  nel  momento  istesso ,  in  cui  lo  sfortu- 
nato poeta,  vinto  dall'amo. e,  erasi  rivolto  per  ve- 
dere la  sposa  .  È  noto  che  di  questo  bel  compo- 
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sto  esistono  tre  copie;  delle  quali  una  in  Napoli, 
coi  nomi  greci  d.:'lle  tre  persone  scolpiti  sul  mar- 
mo ;  l'altra  senza  nomi  nella  villa  Albani;  la  ter- 
za già  della  villa  Borghese  ora  in  Parigi ,  coi  no- 
mi di  Zelo  Antiope  ed  Anfione,  incisi  senza  dub- 
bio posteriormente  ;  poiché  sono  latini,  e  danno  una 
spiegazione  falsa  e  indegna  ad  un  monumento  egre- 
gio dell  arte  ellenica   più   pura. 

Nejla  danza  dello  Grazie  del  Ghiaramontì  , 
esse  mostransi  compiutamente  vestite  ;  e  per  ciò 
nppartengono  a'  primi  tempi  dell'  arte  perfetta  de' 
greci  :  elle  ci  si  offrono  ,  anche  nel  calore  del 
ballo  ,  con  quel  decoro  ne'  movimenti,  con  quel- 
la espressione  tranquilla  e  quasi  augusta  dei  vol- 
ti ,  le  deità  venerabili  ^  come  le  chiamò  Pindaro  . 
I  giovani  del  fregio  nell'  attico  partenone  ,  ben- 
ché animati  dal  tripudio  della  festa  ,  e  dal  mo- 
to rapido  della  cavalcata  ,  non  si  abbandonano  ad 
alcun  atto  di  fervida  gioja  ,  ma  nella  letizia  ren- 
donsi  modelli  di  verecondia  e  sostenutezza  .  Nel  ci- 
tato bassorilievo  di  Orfeo  ed  Euridice  ,  1'  espressa- 
vi afflizione  profonda  vien  moderata  come  da  una  rae- 
liinconìca  rassegnazione  .  Bastò  al  prudentissimo  ar- 
tefice quella  frons  laeta  paniin  di  Virgilio  ,  e  1'  in- 
clinazione modica  delle  teste,  per  segnare  tutU  gli 
affetti  eccitatisi  certamente  in  una  separazione  così 
subita   e  crudele  . 

Ad  esprimere  però  le  passioni  del  dolore  e  del- 
la tristezza  ,  r  inventivo  artifizio  de' greci  seppe  ser- 
virsi anche  di  altri  molivi  semplici  e  naturali ,  de- 
sunti dall'atteggiamento  del  corpo;  quando  le  figu- 
re sono  rappresentate  sedenti  .  E  qui  siam  giunti 
al  campo  ,  sul  quale  incontriamo  le  due  statue  del 
valicano,  accennate  di  sopra  .  Sarà  quindi  ben  fat- 
to proseguire  eoa  le  nostre  osservazioni  ;  per  giun- 
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gere  a  trovare  ed  evidentemente  spiegare  il  signiiì- 
cato  di  due    sì  pregevoli  simulacri  . 

Alla  statua  del  Gliiararaonti  mancano  la  te- 
sta ,  le  due  braccia  dalla  parte  inferiore  con  la  ma- 
no dritta  ,  e  piià  della  metà  del  corpo  dal  ginoc- 
chio a'  piedi  .  La  mano  sinistra  ,  conservata  so- 
pra il  frammento  della  sedia  ,  ben  dimostra  che  il 
braccio  sinistro  era  ivi  appoggiato  .  La  persona  cuo- 
presi  di  tunica  fibulata  ,  fatta  a  molte  studiate  pie- 
ghe ,  le  quali  attestano  e  la  uniformità  del  vecchio 
stile,  e  la  finezza  ,  con  cui  le  opere  di  quell'epo- 
ca erano  condotte  a  minutissimo  compimento  .  Por- 
tò una  volta  anche  il  velo  ,  del  quale  rimane  tut- 
tora una  parte  ben  riconoscibile  sul  collo  .  Veg- 
gasi  la  figura  prima  nelf  annessa  tavola  in  rame.  In 
essa  le  parti  accennate  con  linee  sono  antiche  :  i 
punti  accusano  il  ristauro  che  richiederebbe,  di  cui 
parleremo  in  seguito  . 

Proviene  dalla  verità,  e  dallo  studio  di  natu- 
rali affezioni  ,  che  il  corpo  inclinato  di  una  figu- 
ra sedente,  la  qual  posi  il  capo  sulla  mano  ,  a  cui 
fanno  sostegno  il  braccio  ed  il  gomito  sovra  la  co- 
scia ,  ben  caratterizzi  un  animo  già  lasso  dal  do- 
lore ,  e  per  ciò  caduto  in  mesto  abbandono  .  Il 
dolore  per  se  stesso  costringe  e  rialza  le  membra  ; 
poiché  realmente  esso  non  è  altro  che  irritazione  . 
Cessato  lo  sforzo  ,  sottentra  ia  tutto  abbattimento 
e  languore.  Il  torso  ,  la  testa  ,  le  gambe,  le  co- 
scie  ,  tutte  in  somma  le  membra  ,  hanno  bisogno 
di  un  appoggio  ;  mentre  non  cessa  la  mente  di  av- 
volgersi fra  le  orride  immaginazioni  che  la  opprimo- 
no. Questo  si  è  lo  stato  proprio  della  tristezza  ;  di 
cui  converrà  far  vedere  la  differenza  dal  dolore  , 
che  n'  è  la  causa  ,  anche  nelle  opere  di  greco  ma- 
gistero . 
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La  galleria  di  Dresda  ci  somministra  oppor- 
tuna una  bellissima  statua  di  donna  sedente  ,  con 
«no  de'  piedi  stesd  in  avanti  ,  V  altro  attratto  la 
déntro  :  la  di  lei  testa  si  alza  ,  e  tutto  il  corpo 
indica  seguire  un  simil  movimento.  In  essa  ben  si 
ravvisa  1  animo  agitato  da  vivo  dolore  .  Il  suo 
braccio  si  appoggia  veramente  sulla  coscia  ;  ma  nel- 
lo stesso  tempo  la  lesta  non  pare  chieder  sostegno, 
e  la  mano  compressa  ben  poco  appena  tocca  il 
mento .  Questa  statua  fu  creduta  da  principio  un* 
Agrippina:  il  sig.  Boettiger  cercò  poscia  di  prova- 
re che  fosse  una  Niobe;  ma  ora  egli  è  venuto  nel- 
la mia  opinione  ,  riconoscendola  per  un'  Arianna 
abbandonata  da  Teseo  .  Immagine  in  tutto  somi- 
gliante di  questa  eroina  fu  rinvenuta  sul  mosai- 
co di  luvavia,  scavato  dame  presso  Salisburgo  l'an- 
no i8i4-  e  trasportato  da  alcun  tempo  in  Vienna. 
Quattro  scomparti  del  nobii  pavimento  ci  offrono 
Teseo,  che  riceve  il  filo  da  Arianna,  l' istesso  che 
combatte  col  Minotaoro,  e  quindi  vincitore  condu- 
ce alla  nave  la  bella  ,  e  finalmente  la  bella  tradita 
in  atteggiamento  e  panneggio  come  appunto  la  sta- 
tua di  Dresda  .  Non  abbiamo  ancora  alla  luce  al- 
cun buon  disegno  del  mosaico  ;  e  solo  uno  assai 
mediocre  fu  ripetuto  nelle  nuove  raccolte  simbo- 
liche e  mitologiche  del  dottissimo  sig.  professore 
Greuzer  i 

Ho  scelto  ad  esempio  di  dolore  in  donna  se- 
dente r  Arianna  di  Dresda  ,  tanto  più  volentieri  , 
quanto  mi  è  riuscito  di  scuoprirne  un'  altro  beli' 
esemplare  in  Roma  .  Stassi  questo  immeritamente 
negletto  ,  ed  appena  visibile  per  la  mancanza  di  lu- 
me, e  per  le  lordure  delle  quali  è  ricoperto ,  suU' 
ultimo  piano  delle  scale  ne)  palazzo  Giustiniani  . 
Benché  la  statua  si  attesti  molto  danneggiata  ,  sem- 
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brami  tuttavia ,  che  non  solo  pel  suo  lavoro  nelle 
parti  antiche,  ma  ben  anche  per  la  scuola  e  indi- 
cazione del  doloroso  aiFelto,  ella  sarebbe  degna  del 
museo  vaticano,  in  cui  pare  invitarla  a  sua  com- 
pagna queir  Arianna   vinta  dal  sonno  . 

Venendo  a  contrassegni  della  tristezza,  qualifi- 
cala come  languore,  o  melanconico  letargo  ,  dopo 
che  gli  spasimi  del  dolore  già  passarono,  io  ricor- 
rerò e  due  opere  d'  antico  stile  ,  tutto  analogo  al 
propostoci  simulacro  sedente  del  Chiaramonti.  Veg- 
gansi  le  figure  2.  e  3.  del  rame  .  Il  primo  è  Te- 
seo che  dimora  nell'inferno;  V  altro  Polinice,  pri- 
ma di  scendere  al  combattimento  col  fratello  :  due 
classiche  rappresentazioni  da  greco-etrusco  scara- 
beo ;  ed  ambedue  pubblicate  dal  Winckelmann  ne' 
suoi  monumenti  inediti,  n.  101  e  io5.  La  tristez- 
za comparisce  dunque  solennemente  espressa  coli' 
abbandono  a  sedere  del  corpo  ,  e  con  gli  altri  ca- 
ratteri ,  a'  quali  accennammo .  A  questi  due  sì  cur- 
vi ed  abbattuti  tutta  quanta  incombe  sopra  la  op- 
pressione di  un  orribil  destino,  cui  Polinice  si  aspet- 
ta ,  e  cui  Teseo  ha  già  trovato  - 

Sedei  ,  aeterniimque  sedebit , 
Infelix   Theseus  . 

Dopo  queste  considerazioni  ,  sarà  facile  per- 
suadersi che  la  donna  del  Chiaramonti  ,  in  tutta 
quanta  la  sua  azione  ,  ci  presenta  un  atro  sopore 
della  più  grande  mestizia.  Se  la  mancanza  del  ca- 
po e  della  destra  mano  non  permette  vedere  ,  co- 
me una  volta  si  sorreggesse  ,  la  pression  forte  al- 
meno della  mano  manca  sulla,  sedia  troppo  accusa 
un  corpo  languido  ,  che  di  tale  appoggio  abbiso- 
gna .  L'incavalcare  che  ha  fatto  di  una  coscia  suil' 
altra  ,  contro  il  matronal  decoro ,  maggiormente 
conferma  le  involontarie  mosse  di  una  persona,  eh  * 
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«otto  il  peso  di  uu'  anima  afflitta  si  ripiega  e  soc- 
combe . 

Dovrem'  ora  cercare  la  proprietà  ed  il  signifi- 
cato della    statua   fra  il    numero    di  quelle  deità  o 
eroine,  le  quali   più   furono  esposte  a  disavventure, 
o  a  lunghe  pene  del   cuore  .   Venere,   attristala  dal- 
la  morte  di   Adone,   Fedra   tormentata   da   un  ince- 
stuoso   ed     itbbo!  rito    amore ,  Arianna    lasciata    in 
crudel  desolazione ,   Andromaca    dopo  la  morte  di 
Etlore  ,   Penelope  nel  suo   lungo  disperar  del   con- 
sorte, prime  si   offrono  all'oggetto  .  Ma  decider  non 
ci  potremmo  per  ^'enere  ,   senza    almeno   un  segno 
caratteristico  della  diva  ;  e  per    venire   a  scelta  fra 
le   quattro    eroine  ,   molto    giova  quelT  arnese  ,  dì 
di   cui    vedesi   la     superior  parte ,  e  eh'  era    posato 
in   terra  accanto   la   seggiola  .  È   questo  il  TxAa^os  , 
o   canestro,   in    cui   si   conleneano  la   lana  e  gl'istro- 
menti   necessarj   a   donnesco  lavoro  .   In   cosa    tanto 
connessa   conia  mitologia  e  le  arti  vetuste,  ci  pre- 
ceda Omero.  Scriv'egli  nelT  odissea,  lib.  JV.  v.i3o. 
e  segg.^ 

yiùì^k  <A'  xvd'  éAeVf;  cìhoy^os  Tró^e  mAKi^x  c/ìa^x  ,  k  .  t  .  A. 
Klena  avea  ricevuto  in  dono  dalla  moglie  di  Po- 
libo  re  di  Egitto  un  talaro  di  circolar  forma ,  fat- 
to di  argento,  con  le  labbra  superiori  intarsiate  di 
oro;  esso  era  pieno  calcalo  *ì\  filo  bello  ed  accon- 
cio ;  sovr'  esso  la  conocchia  pur  d'  oro  colma  di 
lana  tinta  in  color  cupo  purpureo ,  posava  vicino  al 
seggio,  a'  cui  piedi  avea  vi  lo  sgabelletlo,  che  noa 
manca  nel  nostro  monumento  .  Tutto  ciò  compo- 
nea  X  intera  macchina  a  filare  delle  eroiche  età.  Si- 
mil  talaro  iupracarico  di  agglomerata  lana,  ponesi 
bene  in  vista  da  quegli  ammirabili  bassorilievi  di 
ogni  opera  muliebre  ,  sul  propileo  di  Minerva  Er- 
gana  iu  Roma,  dietro  il  tempio  della   Pace.  Come 
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in  Omero  ,  e  come  nella  nostra  figura  4-  *  ^i  ^^^ 
parlerem  poscia  ,  la  sua  forma  è  alta  ed  oblonga  , 
rastremata  da  due  parti  in   rotondo ,   htoMKhog . 

Questo  canestro  intanto  ci  fa  escludere  ed  A- 
rianna  abbandonata  ,  ed  anche  Fedra  ;  poiché  la 
sciagurata,  sì  presso  Euripide,  che  ne'  prischi  mo- 
numenti ,  è  tutta  in  ornati  e  in  vezzi ,  onde  adesca- 
re il  giovanetto  ,  e  nulla  cura  di  femminili  occu- 
pazioni .  Tale  s'  incontra  ella  col  suo  Ippolito  Jì- 
lotereute  ,  nella  famosa  pittura  delle  terme  di  Ti- 
to ,  spiegata  erroneamente  per  Venere  che  accomia- 
ti Adone  alia  caccia ,  e  riprodotta  recentemente  nel- 
le tavole  architettoniche  del  sig.   abate  Uggeri . 

Rimarrebber  quindi  Andromaca  e  Penelope  , 
ambedue  cadute  in  grande  affanno  e  pena  per  la 
sorte  de'  mariti ,  ambedue  celebrate  per  1'  assiduità 
ne'  domestici  lavori  .  A  decider  fra  di  esse  la  que- 
stione ,  convien  prima  adoperare  suU'  ignorata  sta- 
tua il  confronto  di  un  simulacro  tutto  corrispon- 
dente, la  di  cui  rappresentanza  non  può  esser  dub- 
bia .  Veggasi  la  figura  n.  5.  della  tavola  in  rame  .  Pro- 
viene da  tipo  bassorilievo  iliaco  in  terra  cotta,  del 
quale  si  hanno  diverse  copie,  o  ripetizioni,  più  o 
meno  intere  .  Una  dì  queste  si  trova  nel  museo 
Kircheriano  del  collegio  romano  ,  entro  un  arma- 
dio del  corridore .  Dietro  1'  eroina  stassi  una  di 
quelle  vecchie ,  le  quali  ostinansi  alcuni  a  voler 
chiamar  prefiche^  e  le  quali  sono  certamente  le  nu- 
trici, T^ofpol,  le  antiche  balie  o  governanti  di  casa, 
senza  le  quali  al  fianco  non  moveano  un  passo  , 
nulla  mai  faceano  le  donne  de'  tempi  eroici  :  sul 
che  troppo  concordano  la  tragedia  tutta  ,  l'epopea, 
e  le  arti  ;  come  a  cagion  d'  esempio  nelle  Niobi- 
di,  e  nella  stessa  Fedra  delle  terme  di  Tito  .  Avanti 
r  eroina  del  Kircheriano  rilevasi  dagli  avanzi    dcl~ 
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le  vesti  ,  èsservi  state  altre  persone  .  La  tegola  è 
mancante  a  destra  e  a  sinistra;  e  mostrando  in  ai- 
Io  un'  ornato  di  architettura  ,  sembra  aver  servito 
di  antefissa   in  alcun  tetto  . 

Di  questa  non  era  difficile  rintracciare  il  sog- 
getto ;  giacché  in  un  armadio  vicino  conservasi  al- 
tra terra  colta  della  stessa  dimensione  ,  e  con  lo 
stesso  ornato  in  cima  ;  onde  può  arguirsi  aver  ap- 
partenuto ambedue  ad  una  sola  opera  ,  o  disegno . 
Tale  seconda  porzione ,  anteriormente  pubblicata  da 
Winckelmann  nei  monumenti  inediti  n.  iGi.,  con- 
tiene Ulisse,  che  nel  bagno  de'  piedi  è  riconosciu- 
to dalla  sua  nutrice  Euriclea,  alla  presenza  dei  due 
pastori  fedeli  Eumeo  e  Filezio  ;  se  non  piuttosto 
di  Filezio ,  o  solo ,  o  con  uno  de'  di  lui  sottopa- 
stori,  fOfxMgj  :  che  anche  Melanzio  ,  qual  capo  ca- 
prajo  ,  giunge  a  palazzo  con  altri  due  de'  suoi  su- 
balterni .  Winckelmann  qui  dovette  non  badare;  po- 
scia che  altrimenti  egli  avrebbe  ravvisato  nel  pri- 
mo latercolo  Penelope  fra  il  coro  delle  sue  ancel- 
le,  e  si  sarebbe  fatto  un  pregio  di  dare  sì  bel  com- 
pimento al  secondo. 

Un'altra  copia  delle  due  rappresentazioni  in 
terra  cotta  ,  totalmente  conforme  alle  descritte  ,  e 
più  conservata  da  una  parte  nella  tavola  di  Pene- 
lope ,  si  custodisce  fra  le  vetuste  spoglie  della  bi- 
blioteca Barberina  ,  nella  camera  de'raanoscritti,  al- 
la quale  mi  fu  dato  1  accesso  per  compiacenza  del 
sig.  abate  Rezzi  attuai  bibliotecario  .  In  essa  por- 
gesi  a  noi  la  tavola  di  Ulisse  ,  intera  bensì  come 
Del  Kircheriano  ,  ma  di  opera  meno  fina ,  e  per 
ciò  forse  di  contraffazione  moderna  su  quel  proto- 
tipo :  E  se  la  tavola  di  Penelope  qui  si  mostra  più 
mutila  dalla  parte  della  nutrice,  compensa  dall'altra 
con  presentarci  rimpetto  la  regina  due  donne ,  del- 
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le  quali  la  Kircheriana  non  conserva  die  rimasu- 
gli del  panneggio  .  Questa  Penelopea  Barberina  è 
di  un  lavoro  delicatissimo  ,  e  senz^ll  dubbio  antica; 

Una  terza  copia  della  tavola  di  Penelope  fu 
già  presso  il  dottor  Mead  in  Inghilterra  ;  e  nella 
seconda  parte  delle  illustrazioni  a  quel  museo  Mea- 
diano  ,  alla  pagina  229»  ,  venne  spiegata  per  una 
Lucrezia  ;  quantunque  la  rappresentazion  compa- 
gna ,  in  cui  ben  si  conobbe  Ulisse  ritornato  in  Ita- 
ca ,  facesse  numero  nella  istessa  collezione .  Ambe- 
due sono  state  comprate  ,  insieme  col  museo  Mea- 
diano  ,  dal  sig.  marchese  di  Rockingham . 

Una  quarta  copia  della  tavola  di  Penelope  , 
anch'  essa  in  Inghilterra  ,  conservasi  nella  ricchis- 
sima collezione  di  terre  cotte  del  museo  Britanni- 
co di  Londra  ;  e  nella  descrizione  di  esso  ,  pubblica- 
ta l'anno  181 4-  in  4-  •>  fu  prodotta  incisa  sotto  il 
n.  XII.  L'illustratore  vi  riconosce  nella  figura  se- 
dente Penelope  ;  ma  come  Penelope  desolata  per 
la  partenza  di  Ulisse  .  Ciò  fa  molta  maraviglia  ; 
tanto  più  che  vedesi  essere  stato  noto  al  detto  si- 
g^nore  il  pezzo  Ulisse©  del  Winckelmann ,  che  ci- 
ta .  Dopo  un  tal  colpo  di  avviso  ,  voleavi  ben 
poco  di  perizia  a  riflettere  ,  che  Penelope  era  in 
tutt'altro  momento  ,  da  quello  ch'ei  suppone  ;  e  che 
dato  anche  questo  ,  ella  dovea  essere  atteggiata  in 
tult' altra  guisa  . 

Anche  il  Millin  volle  inserire  i  due  pezzi  del- 
la Cefallenia  scena  nella  sua  galleria  mitologica  , 
t.  II.  tav.  CLXXIV.  n.  642.  Li  dice  di  averli  pre- 
si da'suoi  monumenti  inediti  ,  t.  II.  ^o.  e  j^i.^eà. 
io,  non  avendo  potuto  consultare  questo  libro,  non 
so  se  la  incisione  che  ne  dà  sia  fatta  secondo  una 
delle  quattro  copie  da  noi  mentovate  ,  oppure  da 
una  quinta  che  forse  n'esista  in  Francia  .  Nomina 
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egli  francamente  Melanto  ed  Eu rinome  le  due  don- 
ne collocate  avanti  Penelope  .  Ma  la  serva  Melan- 
to era  malvagia  ,  e  nemica  della  padrona  .  Per  ciò 
non  le  conviene  alcun  posto  ,  qui  dove  il  costume 
greco  eroico  esigge  solo  amiche  e  fedeli  consola- 
trici . 

Osservisi  frattanto  la  perfetta  somiglianza  del- 
la eroina  replicata  nelle  terre  cotte  con  la  statua 
da  noi  riferita  .  La  figura  sedente  ,  labilo  e  il  ve- 
lo con  piccole  diiFerenze  ,  la  posizione  di  tutto  il 
corpo,  la  coscia  destra  posta  sopra  la  sinistra,  la 
mano  sinistra  che  appuntella  sul  seggio  per  soste- 
nere il  torso  ,  quel  braccio  destro  sovraposato  all' 
alta  coscia  per  sostentare  la  fronte  ,  il  talaro  ac- 
canto la  sedia;  tutto  combina  a  maraviglia;  e  quest' 
ultimo  persino  nella  forma  rotonda  ed  oblouga  .  Sa- 
rà dunque  permesso  conchiudere  ,  che  la  statua  rap- 
presenti onninamente  Penelope  ;  e  eh'  ella  sia  for- 
se r  antico  originale  ,  da  cui  1'  autore  delle  forme 
in  terra  cotta  abbia  preso  la  sua  Penelope  ,  am- 
mettendovi solo  alcune  lievi  discrepanze  ,  nate  dal- 
la diversità  de'tempi  e  delle  artistiche  maniere.  Co- 
sì nel  panneggiato  delle  terre  cotte  non  rilevasi  quel 
rigore  ed  uniformità  ,  che  regna  nel  tipo  piiì  anti- 
co della  statua  :  in  esse  le  vesti  sono  senza  le  fì- 
bule di  questa  ;  e  cadon  giù  dall'  omero  sinistro  , 
per  far  vedere  con  tale  inventato  accenno  il  disor- 
dine dell'animo  ,  e  per  guadagnare  nello  stesso  tem- 
po una  più  grande  estensione  e  varietà  dalle  forme 
ignude  ,  mezzo  non  mai  approvato  o  seguito  dalla 
semplicità  e  gravità  dell'arte  prisca ,  alla  quale  ap» 
partiene  la   statua  . 

L'altra  differenza  si  scuopre  dall'  istesso  lavo- 
ro del  nudo,  principalmente  nelle  mani.  La  mano 
della  statua  Ghiaramoati  rimasta  sopra  la  sedia  ,  è 
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un  documento  insigne  dello  stile  greco  più  antico  . 
In  essa  le  articolazioni  delle  dita  ,  e  le  minori  ca- 
vità e  disuguaglianze,  sono  appena  indicate;  e  me- 
no ancora  nella  mano  della  statua  pio  clementina  , 
la  quale  col  braccio  tutto  conservato  ,  mostra  la 
rigidezza  che  lo  scarpello  solea  operare  in  que'  se- 
coli remoti  . 

Ora  per  venire  a  fruttuoso  paragone  fra  la  sta- 
tua del  Chiaramonli  e  quella  del  pio  dementino  , 
convien  togliere  a  questa  ,  più  nota  ed  anziana  nel 
museo  ,  le  parti  moderne  ,  che  sono  molte  e  mal 
combinate  .  La  testa,  benché  antica,  non  appartie- 
ne alla  medesima;  il  braccio  destro  e  le  due  gambe 
sono  del  ristauratore  ,  come  ugualmente  in  massima 
porzione  lo  strano  macigno  ,  sul  quale  la  figura  è 
ora  seduta  ,  Per  convincersene  basta  volgere  un  oc- 
chio di  comparazione  da  queste  parti  al  resto  del 
monumento  .  La  testa  con  quella  finezza  e  delica- 
ta condotta  di  forme  ,  eh'  è  propria  delle  migliori 
opere  de' secoli  imperiali;  la  mano  dritta  anch'  os- 
sa di  un  bello  naturale  ,  ed  in  esecuzione  finitissi- 
ma, così  riunite  ad  un  torso,  che  pel  suo  lavoro 
addicesi  a'  tempi  avanti  Fidia  e  Policleto  ;  riunite 
a  questa  mano  sinistra  ,  che  porge  fattezze  ancora 
molto  rigide  e  quasi  egiziane  ,  condannano  altissi- 
mamente colui ,  che  senza  lodevol  direzione  ,  o  di- 
scernimento ,  fece  r  innesto  del  vetusto  sul  recen- 
te ,  del  finito  suH'accennato  ed  imperfetto,  del  mol- 
le sul  duro  ;  così  presentando  ,  ma  in  modo  bar- 
baro e  insopportabile,  sovra  una  sola  immagine  le 
diverse  foggie  ,   le  età  tutte  della  scultura  . 

Le  gambe  più  che  altro  si  accusan  da  loro  stesse 
falsissime  ,  per  la  diversità  del  marmo  e  della  ese- 
cuzione .  Quello  scoglio  a  sedile  ,  die  pure  ingan- 
na   diligeati    osservatori  ,  porta    nella    superficie   le 
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orme  di  audace  ferro,  da  cui  fu  guastato  un  bel- 
lo antico  .  Ma  la  irragionevole  fantasia  di  tenaera- 
rio  raffazzonatore  smentita  resta  dalle  vestigia  pri- 
mitive ,  che  attestano  la  figura  aver  seduto  su  no- 
bile seggiola  ,  come  tante  altre  . 

Allontanate  queste  malvage  addizioni  dalla  no- 
stra pia  clementina,  ella  ben  si  manifesta  gemella 
con  la  chiaramonzia  .  Trovansi  ambedue  fra  loro  in 
istato  di  perfetta  ripetizione  :  ambedue  furono  mal- 
menate da  ignoranti  artisti  ,  con  divario  di  più  e 
di  meno ,  nella  stessa  guisa  :  giacche  sotto  la  chia- 
ramonzia almeno  uno  scellerato  scarpello  ha  pure 
infierito  sfacciatamente  contro  le  antiche  decora- 
zioni, che  a  torto  pretendeva  conoscere  e  restituire. 
JNuUa  discorda  nelle  due  statue  fuorché  la  capiglia- 
tura, della  quale  nella  clementina  i  lunghi  cincin- 
ni arrivano  dal  collo  sino  al  petto  ;  mentre  nella 
chiaramonzia  ,  sebbene  ella  sia  di  ottima  conserva- 
zione in  quella  parte  ,  pure  de'  cincinni  ,  o  sparse 
ciocche  ,  non  apparisce  vestigio  . 

Veggiam  dunqne  assicurata  ,  con  le  pruove 
d'  induzione  piii  sensibile  e  persuasiva  ,  Y  identica 
certezza  di  Penelope,  tanto  nelle  terre  cotte,  quan- 
to nelle  due  statue  del  vaticano  .  A  ben  restituire 
queste  ,  fa  d'  uopo  ridurre  a  compimento  ,  secon- 
do la  descrizione  di  Omero,  la  sedia,  kA/o-Zmi/ ,  con 
Io  scamillo,  o  sgabelletto  ,  S^ìvvv  ^  da  tenersi  sotto 
i  piedi  ,  che  la  nostra  terra  cotta  esibisce  perfelta- 
mehte  formato.  In  piìi  luoghi  l'eccelso  vate,  non 
che  altri  autoii,  ci  dissero  le  ricche  e  gentili  seg- 
giole latte  di  argento;  il  che  sembrar  potrebbe  poe- 
tica esagerazione  .  Ma  ultimamente  ,  presso  il  eh. 
nostro  amico  sig.  cav.  Broendstedt  mi  fu  dato  ve- 
dere uno  (le  due  piedi  o  fulcri  d'  avanti  di  simi- 
li sedie,  lutto  modellato  giusta  i  disegni,  che  n'ab- 
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blarno  nelle  terre  cotte  ,  ed  in  altri  monun'enti  - 
È  composto  nell'interno  di  un  ferro  rivesi.to  di 
legno  durissimo  ,  forse  cedro  ,  sopra  il  quale  tut- 
to intorno  si  stendono  lamine  d'  argento  il  pili 
puro,  battute  e  lavorate  con  manifattura  ed  effetto 
di  somma  grazia . 

La  configurazione  del  canestro  viene  indicata 
quanto  basta  dal  pezzetto  che  ns  resta  nella  chia- 
ramonzia;  e  quindi  si  può  ridurre  tutto  all'antico. 
Sta  riposto  sotto  l' istessa  sedia  ,  o  per  non  impe- 
dire chi  vicino  passa  ;  o  piuttosto  per  la  colloca- 
zione della  kA/o-Zu  accanto  il  focolare  ;  di  cui  Ome- 
ro .  (  Odjss.  T,  V.  55.  )  Scorgasi  Penelope  avere  i 
piedi  nudi  ,  come  nella  terra  cotta  •  onde  mostrar 
l'eroina  nell'  intimo  de'  tetti,  e  nulla  curante  il 
menomo  agio;  sul  gomito  proteso  a  sostegno  rica- 
da l'inarcato  suo  tronco;  e  la  sommità  delle  sue 
dita  tocchi  appena  la  fronte,  grave  tutta  di  mesti 
pensieri  . 

Facciamoci  frattanto  ad  investigare,  qual  fos- 
se il  vero  tempo,  o  momento,  in  cui  rappresentar 
si  è  voluto  la  femmina  saggia  ,  e  nelle  terre  cotte, 
e  per  conseguenza  nelle  due  statue;  ricerca  non  cer- 
tamente superflua,  e  che  porrà  in  chiaro  il  bel  moti- 
vo, per  cui  l'estremità  delle  dita  vuole  appena  giun- 
gere al  contatto  della  fronte.  Da  ciò  noi  scuopriremo, 
perchè  mai  quel  viso  abbia  a  dimostrarsi,  con  evi- 
denza innegabile,  di  persona  ancor  divisa  fra  lo  star* 
sene  oppressa  nell'  afflizione  ,  e  l' improvviso  ri- 
scuotersi ;  perchè  la  nostra  figura  esser  debba  so- 
lenne modello  a  qualunque  artista  ,  che  disegnar 
voglia  o  uomo,  o  donna,  posti  nell'istante  di  un 
passaggio,  di  una  sospensione,  per  giungere  ad  un 
intero  cambiamento  di  irxòQ^  . 

Il  tutto  insieme    delle    terre    cotte    non    lascia 
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luogo  a  dubitare  ,  che  1'  azione  in  esse  rappresen- 
tata non  sia  una  sola,  naa  distinta  per  maggior  cliia* 
rezza  in  due  corpi  di  scena,  o  compartimenti.  Am- 
bedue i  principali  personaggi  seggono  n'^l  mezzo  , 
avendo  ambedue  a'  loro  lati  persone  di  minor  grado, 
le  quali  formano  intorno  ad  essi  due  uguali  gruppi, 
secondo  1  uso  di  simmetrica  e  ragionata  composizio- 
ne .  Se  dunque,  a  comun  giudizio  de'  dotti,  e  di 
chiunque  abbia  contezza  del  fatto,  in  una  di  quel- 
le scene  ponesi  Ulisse  riconosciuto  da  Enriclea, 
neir  altra  non  altra  donna  può  avervi  che  Penelo- 
pe in  quella  peripezia,  in  cui  ne  la  descrisse  il  di- 
vino poeta  . 

Trascorsi  dieci  anni  dalla  presa  di  Troja  ,  do- 
po i  noti  errori  e  perigli ,  l  ilacese  eroe  giunge  fi- 
nalmente a  sua  magione;  ma  sconosciuto,  e  qual 
mendico  viandante  :  onde  scuoprir  meglio  le  usur- 
pazioni e  le  ribalderie  commessevi  da'proci ,  e  pren- 
der poi  di  essi  e  de'traditori  famigli  tremenda  ven- 
detta .  Soffre  per  ciò  da  coloro  e  scherni  e  mali 
trattamenti  ,  che  riferiti  alla  umanissima  signora  , 
ritiratasi  nelle  superiori  sue  stanze  ,  altamente  di- 
spiacciono.  Avendo  ella  sentito  d-t  Eumeo  ,  essere 
di  più  lo  straniero  buon  amico  di  Ulisse  ,  che  as- 
sicurava dimorare  allora  sano  e  salvo  nella  Tespro- 
zia  ,  accendesi  tutta  nelf  animo  di  voler  seco  lui 
favellare  ;  e  differito  1'  abboccamento  per  maggior 
segretezza  verso  la  sera  ,  scende  nelT  ampia  came- 
ra da  fuoco  ,  ricovero  bene  opportuno  a'  disagiati 
pellegrini.  Più  duro  cimento  sostien  quivi  l'accor- 
tissimo uomo  ,  clìP!  a  propria  salvezza  ,  in  casa  sì 
occupata  da  armigeri  giovinastri  ,  serbar  dee  1'  in- 
cogniio  anche  avanti  la  donna  sua;  ed  a  ciò,  con 
eloquenza  ed  arte  inimilabili,  subito  le  riempie  l'a- 
nima de  più  dpici  affolli  ,  ratto  la  involge  nel  va- 
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neggiamento  di  somma  commozione,  cosicché  tra- 
dita ed  offuscata  dalla  i^tessa  conjugal  tenerezza  , 
ella  non  iscerne  il  marito  che  pur  presente  le  sta- 
va .  Cortese  ed  amorevole  qual  era ,  ella  offre  all' 
ingannator  suo,  nel  bagno  de' piedi  da  farglisi  per 
le  giovani  serve  ,  il  pi  imo  alto  della  ospitalità  ,  che 
in  que'  secoli  beati  a  niun  ra-^schino  ,  per  ignoto 
e  sparuto  che  fosse  ,  negar  si  solea .  Ricusa  egli  di 
accettare  ,  per  l'apparente  ragione  d'avere  rinuncia- 
to nelle  sue  lunghe  miserie  e  patimenti  ad  ogni 
mollezza;  soggiungendo  che  non  avrebbe  a  ciò  am- 
messo che  forse  alcuna  buona  vecchierella  ,  sotto 
la  di  cui  poca  vista  ed  attenzione  occultar  con- 
fidava un  segno  che  sapea  d'avere  sulla  destra  co- 
scia .  Il  comando  della  padrona  vien  quindi  ad  Eu- 
riclea  .  Ma  costei  ,  quantunque  pochissimo  valida 
di  sensi,  era  stata  di  Ulisse  nutrice,  ed  avea  già 
scorto  neir  ospite  una  grande  rassomiglianza  col  suo 
caro  alunno  e  signore  .  In  questo  ufficio  di  dome- 
stica libertà  ,  il  finto  cretese  decentemente  allon- 
tanasi alquanto  dalla  nobile  matrona  ;  volge  la 
sciiiena  all'  acceso  camino  ,  e  la  faccia  e  la  per- 
sona verso  l'angolo  più  oscuro  della  sala  .  Euri- 
elea ,  al  toccare  una  cicatrice  che  Ulisse  erasi  acqui- 
stato in  caccia ,  riconosce  nel  mal  celantesi  Etone 
il  tanto  desiderato  suo  figlio  ;  sclamar  vuole  ;  e  da 
lui  con  pieghi  e  minacce  n'  è  impedita  .  Penelo- 
pe frattanto  di  nulla  si  accorge;  non  del  cader  del- 
la gamba  abbandonata  da  Euriclea  ;  non  del  tintin- 
nire che  fa  sotto  il  colpo  di  quella  il  grande  cati- 
no di  bronzo;  non  del  versarsene  l'acqua  tutta;  non 
dell'  agitarsi  e  bisbigliare  che  facean  fra  loro  il  fo- 
rasliero  e  la  vecchia  ;  non  del  partire  e  tornare  di 
questa  per  altr'acqua  .  Tanto,  dice  il  poeta  ,  Miner- 
va rivolto  avea  la  di  lei  mente  altrove.  Minerva, 
G.A.T.XVIII.  ~  6 
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non  so  se  perchè  dea  delle  meditazioni  ,  o  perchè 
protcggitrice  ognor  vegliante  al  fianco  del  pruden- 
ti-;simo  duce.  Questo  vero  principio  della  catastro- 
fe nel  po'MTia  piij  tenero  e  virtuoso  che  v'abbia  al 
mondo  ,  questo  nnirabil  frangente  di  una  sposa  im- 
pareggiabile ,  che  non  riconosce  il  reduce  consorlo 
a  tanto  cumolo  di  segnali;  questo  solo,  e  non  al- 
tro ,  si  è  r  istante  ,  in  cui  viva  ci  vien  porta  da' 
nostri  monumenti  la  celebrata  eroina  .  Della  collo- 
cazione che  abbiam  fatto  de'due  pezzi  ,  non  fa  cer- 
tamente d  uopo  ragionare;  poich  ella  troppo  ne  per- 
suade e  convince  da  se  stessa  .  Il  pastore,  o  i  due 
p;islori ,  reputar  si  deggiono  più  in  fondo  nella  sce- 
na .  Ulisse  quindi  rivolgesi,  con  felice  e  gagliarda 
csp'essjone  ,  mancante  in  vero  nel  poeta  ,  ma  de- 
g  la  del  suo  pingere  maravij^lioso  ,  a  vedere  se  Pe- 
nelope avverte  .  La  di  lei  positura  ,  divina  inven- 
zi*)iie  aneli  essa  di  sommi  artisti ,  spiega  quell'ohm» 
dell'  omerico  testo  infinitamente  meglio  di  tutti  gli 
scoliasti  ,  e  delle  versioni  tutte  . 

KifleMasi  ancora ,  che  se  la  eccellenza  dell'ar- 
te può  giudicarsi  toccare  al  maggior  punto  ,  qua- 
lora ne  renda  manifesti  gli  affi^^Ui  o  presenti  ,  o  di 
poco  anteceluti  nella  persona  ;  e  se  quindi  la  det- 
ta figura  è  tanto  aiirabile  ,  nello  esprimerci  la  na- 
turale agitazione  di  saggia  donna  ,  per  le  confiden- 
ze falle  ad  uno  sconosciuto  ,  su  quelT  arcano  tra- 
cììio  della  famosa  tela  ,  e  sulla  insoimontabili  ne- 
cessità ,  fra  le  quali  ella  Irovavasi  di  condiscende- 
re a  novelle  nozze  ;  nel  caratterizzare  ugualmente 
il  pensiero  che  invadere  la  dovea  pel  giuro  ,  con 
cui  l'ospite  le  alfeimava  in  breve  il  ritorno  di  Ulis- 
se ;  i  istéssa  figura  poi  giungo  all'  apice  di  umano 
ardimento  ,  annun  .iauflo  con  anticip.izione  felicissi- 
Mua  ed  il  propello  poscia  sveiaLo  dei  certame  di  v*- 
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lenza  nell' arcD  ,  per  la  definitiva  scelta  dello  spo- 
so, e  la  inaspettata  approvazione  cLe  ottiene  dall' 
uomo  dinnostratosi  vero  amico  e  prudentissimo  ,  da 
colui  che  approvar  ciò  non  dove»  ,  e  che  appro- 
vava confidato  solo  in  se  stesso  :  ie  quali  cose 
tutte  non  è  a  dirsi ,  quanto  mai  suscitassero  di  tu- 
iniilto  neir  animo  della  eroina  ,  quanto  portassero 
all'  eccesso  lo  smarrimento  e  lambascia   sua  . 

Del  disegno  n.  5  ,  tratto  soltanto  dal  plastico  tipo 
Barberino ,  siamo  tenuti  all'egregio  dipintore  sig. 
Agricola  ,  il  quale  anche  in  questa  parte  degli  studj 
dell'antico,  dimostra  la  grandezza  a  cui  si  compo- 
ne. Ravvisa  egli,  come  ravvisiamo  ancor  noi  nello 
scompartimento  di  Ulisse  un  solo  pastore  ,  e  que- 
sto manifestamente  coverto  sulle  spalle  di  una  pel- 
le caprina  ,  e  tenente  nella  destra  un  frutto  ,  o  un 
pane  di  latte ,  o  altra  cosa  di  ovai  figura  .  Costui 
esser  dovrebbe  adunque  lo  scellerato  caprajo  Melan- 
zio  ;  quell'indegno  partigiano  de' ribaldi  ,  che  nell' 
incontro  alla  fonte  ueritea  delle  Ninfe,  avea  sì  ol- 
traggiato il  buon  Eumeo  ,  e  nell'incognito  pellegri- 
no il  suo  proprio  signore  .  L  episodio  che  qui  ne 
forma  T  artista  ,  è  veramente  singolare;  ma  tutto 
enfatico,  e  determinativo  dell'oggetto,  non  che  frut- 
tuoso di  moral  documento  .  Quel  perverso  ,  che  poi 
sotto  lo  scuoprimento  e  la  vendetta  del  padrone  , 
giunse  meritamente  a  mal  fine  ,  erasi  fatto  beffe  del 
poverello  ,  perchè  andasse  'xitì(ù)V  '«kÓAoi/j  (  odyss. 
P.  V.  22  2.  )  pitoccando  tozzi  ,  o  croste  di  pane  ; 
o  secondo  altri  piuttosto  pani  di  una  certa  forma. 
Simile  parlante  novità  del  nostro  emblema  ne  pro- 
genera un'  altra  maggiore  e  più  inaspettata  :  ed  ò 
che  ora  possiam  decidere  fra  le  varie  spiegazioni  e 
derivazioni  di  quella  parola,  date  da' vetusti  gramma- 
tici ,  e  raccolte  dal  benemerito  Eustazio  ;  e  c\\^  di  pia 

6* 
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sappiamo  a  non  dubitarne,  essere  stati  gli  òcnoKei  pic- 
cioli pani  bislunghi  lisci^,  ora  diremmo  alla  fran- 
cese, così  nominati  dal  non  avervi  d'uopo  dividerli 
o  staccarli  gli  uni  dagli  altri  ;  a  differenza  de'pani 
congiunti  all'  italiana  ,  e  delle  grandi  masse  o  pla- 
cente ,  divisibili  pe'  tagli  decussati  fattivi  sopra  . 
La  trojana  mitisloria  era  stata  consegnata  con  al- 
cuna diversità  da  più  scrittori  ,  tanto  nella  prima 
serie  delle  guerresche  imprese  ,  quanto  in  questa 
seconda  delle  conseguenze  :  Onde  non  è  maraviglia 
che  una  particella  di  essa  veggasi  prodotta  con  di- 
screpanza e  variazioni  .  Ciò  n'  era  stato  avvertito 
dal  medesimo  Eustazio,  in  quella  sua  cotanto  sensata 
prefazione  all'  odissea  :  Ed  i  veri  dotti  facilmente 
si  persuaderanno ,  che  la  indicata  novità  proven- 
ga da  un  ciclico  poeta  ,  da  un  epico  ,  e  più  che 
altro  da  un  tragico,  il  quale  non  abbia  voluto  se- 
guire la  precisa  narrativa  ,  o  gli  abbellimenti  di  Ome- 
ro .  Che  più?  L'istesso  esimio  oomentatore  annota 
a  questo  passo  appunto  del  riconoscimento  di  Ulis- 
se ,  che  1'  omerico  racconto  di  esso  -nx^x  tSv  irX' 
hxm  'ocTeHiratt ,  vale  a  dire  che  dttgli  antichi  vien 
posto  f/a  òrtnfl?^ ,  sostituendo  vene  uno  diverso.  No- 
vello episodio  nella  nostra  tavola  ,  e  secondo  Ome- 
ro di  leggiero  anacronismo  ,  si  è  pur  quello  del  ca^ 
ne  Argo;  che  altro  non  può  essere,  mostrandosi  evi- 
dentemente venatico  ,  e  non  pastorizio  .  Forse  che  , 
jrer  i»on  l'ingegno  di  \\n  piaste,  o  di  un  pittore, 
quello  almeno  di  un  Sofocle  ,  o  di  un  suo  simi-r 
le  ,  accorciando  gli  anni  dell'  assenza  dell'  eroe  , 
\'olle  negar  1'  età  di  quattro  lustri  ad  un  ca- 
ne-, concessa ,  come  pare,  a  solo  riguardo  di  Omo- 
l'o",'  dal.  grande    A'-istotele  ? 

Assai   moltiplicafi   esser   doveano,   ed    in    ogni 
r^qnìpra  di"  aite  ,    i  tipi  ,    o   le   rappresentazioni  di 
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questa  istoria  ,  più  delle  'altre  animata  e  commo- 
vente ,  pel  trionfo  che  offre  di  tenera  e  patriarca- 
le virtù  i  Dal  rammentato  eh.  sig.  cav.  Broendstedt 
fu  acquistato  in  Itaca  appunto  un  picciolo  simula- 
cro in  bronzo  di  Ulisse  ugualmente  seduto  al  ba- 
gno ,  e  di  un  lavoro  alquanto  secco,  cioè  sempli- 
ce ed  antichissimo,  che  i  sistematici  non  ragiona- 
tori sosterrebbero  a  qualunque  costo  per  etrusco  ; 
se  dichiaran  subito  greche  le  statuette ,  o  altre  co- 
se ben  disegnate  ed  eseguite,  che  tuttavia  pek"  l'im- 
mensa quantità  somministratane  da'  terreni  d'  espe- 
ria ,  gridano  di  voler  essere  tenute  per  italiane.  Il 
campagnuolo  possessore  disse  a  lui  d'avernelo  tro- 
vato insieme  con  parecchie  altre  figure  sedenti  e 
stanti  ,  d'uomini  e  di  donne  ;  tutte  collocate  sopra 
una  base  in  emiciclo,  le  quali  avea  venduto  sepa- 
ratamente ,  così  credendo  far  meglio  il  suo  profit- 
to .  A  colóro  poi  che  fossero  meno  istruiti  della 
libertà  ed  incostanza  da'prischi  artefici  adoperata  ia 
simili  mitoistoriche  composizioni  ,  additeremo  una 
classica  sorgente,  nella  celeberrima  parte  di  univer- 
sal  tavola  iliaca  da  più  autori  ,  esistente  nel  muse» 
capitolino  ,  prodigioso  compendio  e  riduzione  in 
picciolo  delle  colossali  o  grandi  opere  siffatte  in 
istatuaria  di  bronzo,  ch'è  la  più  vetusta,  in  quel- 
la di  marmo  ,  ed  in  plastica  .  Essa  ha  ottenuto 
a'nostri  giorni  più  sicura  e  piena  lezione  ,  che  po- 
trebbe aumentarsi  con  lungo  studio  comparativo  de' 
monumenti  dell'  arte  ,  i  quali  viceversa  ricevereb- 
bero da  ciò  nuova  e  maggior  luce  .  Di  essa  ,  o  di 
altra  conforme  ,  fu  scoperto  ultimamente  un  pre- 
zioso branicello  ,  con  la  scena  massima  nel  bello 
patetico  di  Priamo  supplichevole  ad  Achille  pel  ri- 
scatto del  cadavere  di  suo  figlio  Ettore  ,  presenta- 
ta diversamente  dalla  conosciuta  finora  .  Questa  no- 
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Telia  miniatura  dell'  arte  antica  reudesi  ora  visibi- 
le a  ciascun  erudito,  come  lo  fu  a  noi;  poiché  per 
buona  fortuna  è  venuta  nelle  mani  deli'inlelligente 
e  gentile  sig    Capronesi  . 

Dopo  di  ciò  ,  ritornando  allo  spartimento  di 
Penelope ,  se  ignoriamo  il  nome  della  di  lei  nutri- 
ce ,  solo  con  probabilità  ben  tenue  potrà  dirsi  du- 
rinomela vecchia  collocatale  a  sinistra;  che  veggiara 
costei^  negli  ultimi  libri  dell'odissea,  sottentrare 
agli  ufficj  di  Euriclea  ,  (jiial  dispensiera  od  econo- 
ma ,  ed  anche  guardiana  del  talamo  :  E  se  la  signo- 
ra de'cefallenj  avea  cinquanta  damigelle  di  suo  con- 
torno ,  le  due  poste  dall'  altro  lato  saranno  Auto- 
noe  ed  Ippodamia ,  solo  perchè  sappiamo  da  Ome- 
ro ,  essere  slate  scelte  da  lei  queste  due  ,  giovani 
e  belle  ,  che  V  accompagnassero  ,  allorché  dovette 
mostrarsi   a' proci  . 

Sembra  quindi  che  tutto  n'obblighi  a  crede- 
re ,  aver  appartenuto  le  due  statue  del  valicano  a 
due  somiglianti  larghi  gruppi  ,  o  complessi  di  ligu- 
re separate  le  une  dalle  altre  ,  eh'  esprimessero  l'e- 
niinciato  fatto  della  vita  di  Ulisse  .  Una  tale  spe- 
cie di  mirabil  ricchezza  e  pompa  scultoria,  che  for- 
mava il  teatrale  incantesimo  de'tempj  e  delle  rog- 
gie, venuta  in  uso  per  imitazione  de' primitivi  ti- 
pi o  plastici  o  fusorj  ,  era  una  volta  altrettanto  fre- 
quente ,  quanto  a'  nostri  giorni  ,  con  tutte  le  reli- 
quie che  1  attestano  ,  se  ne  va  quasi  totalmente 
ignorata.  Su  gli  stessi  omerici  argomenti  esercita- 
vasi  di  continuo  la  pittura  :  E  Petronio,  fra  le  ma- 
gnificenze del  palagio  di  Trimalcione  ,  non  ha  di- 
menticato illuda  et  odysscam  .  Contribuisce  a  que- 
sta persuasione  il  vedere  arnbe<Iue  le  statue  trascu- 
rate in  lavoro  dalla  parte  della  schiena  ,  che  rivol- 
ta esser  dovea  ad  un  muro  ,  o  ad  allo  parapetto  . 
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JS  certamente  rartlito  riformatore  della  pio-cletiien- 
tina  lia  dato  pruova  d'aver  ignorato  anche  ciò  ,  cou 
quel   rilevato  ed    accuratissimo    lembo    del   manto  , 
che  le  operò   dietro  le  spalle  .   Ma    troppo    abbiara 
dovuto  porre  in  chiaro  ,  che  Se  i  valenti  e  colti  fra 
i  modf!rni   artisti  o  scultori  favellano  assai  bene  del- 
ie opere  di  antica  età  ,  per  un  certo  senso  della  pro- 
fessfon  loro  ,  é  per  alcuni    lumi    derivati    da   libri 
di  erudizione;  altri   di  essi,  nel   ristaurar  quelle  ope- 
re si  mostrano    assolutamente  falsi  ,  e  lontani  dal 
vero  ♦  ed  insofFeribili   nelle  trasfigurazioni  .  Questi, 
più   che  dagli  accenni   delle   rotte  membra  .    guidar 
si  lasciano  da  veccliie  e  recenti  compilazioni  di  er- 
ronea ed  assurda  mitologia  ,  o  da   certuni   che   cre- 
donsi   aver  acquistato  beli'  empirismo   cou   lo  scor- 
rere sistematicamente  per  le  gallerie  e  pe'niusei.  Se 
dunque  in   luoghi  consagrati  alle  ric<>rche  ed  alle  ap- 
plicazioni della  buona  dottrina  ,    penetrar    possono 
i  nostri   voti,  ardiremmo  chiedere,  che  dalla  Penelo- 
pe clementina  fossero   levati  via   que'  raddobbi  fal- 
laci e  sconcj  ,   e  che  per  mano  di   un    artefice  piiì 
docile  ed  intelligente  ,  ella  venisse  riattata   secondo 
le  tracce  da  noi  proposte  ;  che  la  chiararaonzia  fos- 
se tolta  dal  nascondiglio  indegno ,  in  cui  giace  con- 
ficcata ,  lasciando  in  essa   ciò  solo  che  v'ha  di  an- 
tico i  e   che  linalmente  ambedue  ,  la  prima  ristau- 
rata,  e  l'altra  no  ,   fossero  collocate  onorevolmente  a 
fianco  fra  loro .  In  tal  guisa,  tanto  gli  studiosi  del  sa- 
pere classico,  quanto  quelli  dell'arte,  otterrebbero  un 
esemplare  novello  distruzione,  di  piacere,  e  di  van- 
taggio;  le  due  statue  istesse,  per  la  loro  antichi- 
tà, e  pel    merito  dell'  oggetto  e  della    esecuzione, 
si  vendicherebbero  senza  dubbio  uno  de'  primi   po- 
sti  fra   le  più   ammirate  e   celebrale  ;   ed  i   recinti  , 
a' quali    né    sorgeranno  mai,  uè  immatjinur  si  pos- 
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sono  altri  uguali  od  approssimanti ,  corrispondereb- 
bero anche  in  questa  parte  alle  due  cose,  che  a  fa- 
vor di  essi  corrono  in  sommo  grado  ,  la  insupera- 
bile abbondanza  del  suolo ,  e  la  continuata  profusa 
munificenza  del  sovrano  . 

Eccole  ,  sig.   cavaliere   degnissimo  ,   un  saggio 
de'   miei  studj  ,  e   delle  filologiche  ricerche  ,   acce- 
se di   tanto  novello  ardore  in   mezzo  alle  immense 
ricchezze  tutto  proprie  di  Roma  .  La  sola  contem- 
plazione di  queste  può   recar  l'uomo  altamente  for- 
nito de' greci  e  de' latini   luminal  grado  di  autore- 
vol  giudice  in  ogni  ramo  di  antichità  .  Questa  sag- 
gio   è    meritamente    dedicato    alla    di    lei    persona  ; 
per    cui    la  difficile    filosofia    delle  arti    belle     viea 
coltivata    con    sì   grande    impegno  ;   e    da    cui  qua' 
valorosi  che  in  esse  distinguonsi  ,  raccolgono  il  frut- 
to   di    protezione,  d' incoraggimento  ,    e  di   lode. 
Quantunque     le     osservazioni     mie    sieno     alquanto 
sparse    ed  affrettate ,  ella  le  accolga  favorevolmen- 
te in  seno  di  quella  dotta  comitiva,   di  cui  forma 
l'anima  ed  il  più  dolce  vincolo .  I  celebri  socj  del- 
la medesima  abbiano  in  tale  scrittura    una  hospita- 
litatis   tesserami  eh'  io    lascio  ,  secondo    il  vetusto 
costume,  fra  coloro,  da'quali  mi  fu  provato,  mante- 
nersi ancora  la  successione  degli  ottimi  principj  di 
lealtà  e  di  cortesi  maniere,  per  cui  regnò  si  a  lungo  la 
veneranda  capitale  del   mondo  ;  fra  quegli  amici   fi- 
nalaicnte  ,  de'  quali  tutti   ,  sicuro  di  esserne    cor- 
risposto ,  it)  seiberò  mai  sempre  nell'  animo  la    più 
grata  rimembranza  . 

Roma,   28   febbrajo    1823. 
liceità ta  in  solenne  adunanza  della  pontificia  acca/' 
demia    romana   di  archeologia . 
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Elogio  del  sig.  colite  Pilippo  Severoli  ,  commen- 
datore della  corona  ferrea  e  deW  ordine  costan- 
tiniano ,  officiale  della  legion  d'  onore  ,  cav,.  di 
seconda  classe  della  corona  di  ferro  austriaca  , 
conte  deir  impero  francese  ,  ed  I.  e  R.  tenente 
maresciallo  al  servizio  delt  Austria  ;  scritto  in 
occasione  delle  solenni  esequie  dalt  ab.  Tomma- 
so Torrigiani  professore  di  elementi  di  filosofia 
e  matematica  nel  seminario  faentino  .  Fol.  Faen- 
za ^  presso    Montanari  e    Marabini ,   1823. 

V^uesto  elogio  ci  pare  scritto  con  buona  eloquen- 
za ,  ed  anche  con  buone  frasi  italiane  :  se  pure  al- 
cuno non  volesse  dir  che  talvolta  le  grazie  di  lìngua 
non  vi  stanno  precisamente  a'ioro  luoghi,  né  i  vocaboli 
vi  sono  sempre  de'  più  schietti  e  gentili  .  Di  che  po- 
trebbe addur  testimonio,  oltre  a'brutti  termini  sbol- 
zonata ,  ifindichevole  ,  attellato  e  simili  altri  ,  le 
stesse  prime  parole  colle  quali  si  dà  principio  al 
di  scorso  :  e  sono  :  Quando  /ionia,  esempio  di  civil» 
sapienza ,  esequiando  i  maggiorenti  coli  onoranza 
della  pubblica  pompa  ec.  Cerio  quest'  esequiare  i 
maggiorenti  ci  sa  molto  dell'  affettato,  per  non  dir 
dello  strano  ;  né  sappiamo  come  siffatte  cose  pos«» 
sano  più  tollerarsi  a  questa  età  nostra  .  Perciocché 
il  bello  scrivere  noi  lo  riputiamo  come  una  vaga  don- 
na; la  quale  invece  d'indurti  ad  amore  di  se,  ti  farà 
anzi  ridere  venendoti  innanzi  non  co'  nobili  panni 
dell'uso  ,  ma  colla  tarlata  gonna  dell'  avola .  E  così 
parimente  alcun  altro  potrebbe  dire  ,  che  la  collo- 
cazione delle  parole  non  vi  si  vede  costantemen- 
te ratta  e    spontanea:  un  gran    diietto  contro  della 
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chiarezza  ;  come  se  il  sig.  Torrìgiani  abbia  tolto  ad 
imitare  il  Boccaccio  anche  là  dove  ,  secondo  che 
noi  vegliamo,  mostrò  egli  pur  troppo  d  essere 
uomo  ;  invece  di  farsi  della  grande  scuola  di  Dan- 
te nel  convivio^  di  Bartolomeo  da  s.  Coiicordio,  del 
Passavanii  ,  de  traduttori  delle  vite  de' santi  padri, 
e  di  tanti  altri  di  quel  bealo  secolo  del  trecento, 
che  sommamente  studiando  in  snuplicità  ed  eflica- 
cia ,  poche  parole  o  niuna  solcano  trasporre  ne'lo- 
ro  magistrali  periodi  . 

Del  resto  le  virtij  del  gen.  Severoli  sono  qui- 
vi degnamente  ritraile  :  così  quelle  di  cittadino  e  di 
magistrato  ,  come  quelle  di  condottiere  d'  eserciti: 
talché  sei  costretto  ad  amarlo  ,  a  piangere  la  sua 
morte,  e  a  felicitare  V  Italia  che  gli  abbia  dato 
la  culla  .  Ed  in  vero  egli  fu  di  molti  e  rari  pre- 
gi dotato  :  e  fra'  capitani  di  questo  secolo  s'  avrà 
certamente  un  luogo  degli  onorali .  JNè  mai  sì  narre- 
ranno le  grandi  giornate  combattute  tanti  anni  sotto 
l'imperador  de'  francesi  ,  che  non  si  ricoidi  anche  il 
gen.  Severoli.  Il  che  non  sarà  picciola  lode  della  cit- 
tà di  Faenza  :  aver  prodotto  un'  uomo  ,  che  ha  sapu- 
to meritar  titolo  di  valente  nel  vero  secolo  de'som- 
mi  guerrieri  :  ed  operare  che  le  sue  geste  sì  faces- 
sero parte  della  gloria  militare  di  clii  per  tre  lu- 
stri ha  governato  sovranamente  i  destini  di  tanti 
fioritissimi  regni  e   di    popoli    così   gagliardi. 

Or  ecco  in  qual  modo  il  sig.  Torrigiani  de- 
scrive la  battaglia  di  Novi,  in  che  il  Severoli ,  al- 
lor  colonnello,  do^è  la  prima  volle  provarsi  a'  ci- 
menti d'  una  giornata  campale  .  „  Questa  fu  vera- 
„  ramente  di  quell'  anno  la  durissima  e  niraiche- 
„  vole  di  tutte,  siccome  quella  che  la  somma 
„  delle  italiche  cose  e  di  quella  guerra  definiva  . 
„  Gl'imperiali,   gente    valorosa,   signori  di   Man- 
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,f  tova  e   ornai     dell*   Italia  ,    della    prospera    for- 
„   luna    imbaldanzivano:    erano  i  repubblicani,   tra 
„  pe*  continui    Combattimenti  e   per  la    giornata    di 
„  Piacenza,     faligati   e  assai   inferiori  di    numero. 
„  II   campo  loro  in  sul  dì  con  tale  forza   è  investi- 
„  to,  che  poco  poscia  d'un  terribile  colpo  per  ter- 
„  ra  è  mandato  il   general  capitano,  che  faceva  con- 
„  tro  il   primo  impeto    degf  inimici   con    un  drap- 
„  pello  di  granatici i  un'estrema   prova  del  comune 
„  valore  .     Le  schiere  però  con    risolutezza  straor- 
„   dinaria  tengono   le  puntaglia,  aperte  si  rannodano, 
„  e  dalla    furia   de'  cavalli    tedeschi  ,  di    precipilo- 
,,  sa   infrenabile  deliberazione ,  si   difendono  .  L' in- 
„  tero    giorno  è   un   reciproco  premer  feroce  ed  in- 
„  calzarsi  tra   la   Bormida   e  la  Scrivia  ,  e  un  fioc- 
„   car  d'artiglierie   come  tempesta,    è  un    continuo 
„  pugnar  disperato;  Tarmi  ministrando  agli  uni  la  vir- 
„  tu  e  la    disciplina,  agli  altri    il   numero  ed  il  fu- 
,^  rore  .  La    faccia  della  batlaglia  ,  paventosa  ,  or- 
„  ribile  ,  sozzata  di   molto  sangue  ,   e  coperta  de' 
„  cadaveri  di   venticinque  mila   combattenti,   cou- 
„  sigila    alla  prudenza  del  làmoso  Moreau  ,  poscia- 
„  che  vana  riesce  1'  opera  di  procacciar  l' ammen- 
„  da  de'  falli  altrui,  campar  dalT  ultimo   eccidio  le 
,.  reliquie    dell'   esercito  -   Qual   cuore  intanto  ser- 
„  herh  il  colonnello  fra  lo  splendor  dell'armi  e  del- 
„  Je  fiamme,  il  rombar  de'cannoni ,  le  altissime  stri- 
„  da  ,  in    quella  strage  ?   Con  quali  voci    inanime- 
„  rà  i  guerrieri  egli  ,  che   steccato  e  fossa  ammira 
„  per  cosa  nuova,  quando  capitani  di  compiuta  espe- 
„  rienza  al  primo  crollare  de'loro  perderono  ogni  vir- 
„   tu,  e  impauriti  si  rifuggirono?  Ma  qui  appunto  die 
„  il  Severoli  efficaci  argomenti  di  animo  che  timidità 
„  non  contamina  ,  di  viso  che   impensati   accidenti 
f»  non  adombrano,  d'una  intrepidezza  che  da  fiera  bra- 
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„  vura  non  procede  .  Il  cuore  certaraente  di  pen- 
.^  sieri  gravato,  e  dalla  mina  grande  percosso,  d' 
,,  ogni  altra  amarezza  e  pietà  dispoglia  che  offenda 
„  il  valore  .  S'  inclina  a  prò  de'  collegati  la  Ibr- 
„  luna  ,  non  paventa  ;  gli  s'  infesta  insino  a  Ge- 
„  nova  la  ritirata  ,  nelle  frequenti  fazioni  non  at- 
„  tiepidisce  il  fervore  :  a  luoghi  più  difendevoli  fra 
„  le  gole  dì  que' monti  ripara,  e  sostiene  il  vaga- 
,,  bondo  combattere  degli  sciti .  Tutto  cede  alla  ri- 
„  putazione  della  vittoria  :  ed  egli,  benché  ferito, 
„  tiene  colla  presenza  e  col  consiglio,  con  voce 
„  e  con  mano,  f  officio  di  colonnello  e  di  sol- 
„  dato  adempiendo  ,  il  suo  reggimento  in  perfet- 
„  io  ordine  e  in  maraviglioso  ardire .  I  soldati  , 
,',  che  ordinatamente  e  praticamente  negf  infortunii 
„  camminano  ,  campeggiano  e  dando  volta  combat- 
„  tono,  sono  la  vera  lode  del  condottiero  :  né  am- 
„  bedue  possono  allora  farsi  audaci  ,  se  non  con- 
,,  fidino  di  eseguir  cose  che  abbiano  ben  apprese, 
„  e  sn  non  sentasi  da  reciproca  fiducia  e  dal  de- 
„  sio  d'  onore  altamente  stimolati .  Quindi  il  rcg- 
„  gimento  Severoli  entra  degl'  italiani  il  meno  as- 
„  sottigliato  e  guasto  in  Francia  :  ed  é  tra  i  pochi 
,,  che  si  rifioriscono,  e  compiono  per  contrastare, 
„  sciolta  quella  lega  ,  ai  germani  il  frutto  della 
„  vittoria  . 

D'un  altro  fatto,  non  men  glorioso  pel  conte 
nella  seconda  guerra  germanica  ,  così  egli  ragiona 
a  cart.  xv.  ,,  Nelle  frequenti  zuffe  s' intromette  :  com- 
„  batte  negli  ordini  e  spesso  nelle  fronti  :  ond'ò  che 
„  al  declinar  del  giorno  appresso  a  quella  lolta  è  d 
„  un'  archibusata  nel  braccio  destro  gravemente  feri- 
„  to.  Capitano  però  prudente  e  valoroso  eh'  egli  ò  , 
„  non  vuole  dal  campo  ritirarsi  ,  se  per  le  tene,- 
„  bre  non  sieao  prima  slaccate  ie  fazioni  e  piglia- 
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„  ti  gli  alloiggiaraenti  .  Incanto  dai  falli  di  Aben- 
„  sberg ,  di  Eckmul ,  di  Ratisbona  e  di  Essiingh 
„  tolgono  i  nepiici  consiglio  di  recarsi  lentamente 
,,  nell'Ungheria.  I  due  eserciti  trova  il  nostro  ge- 
„  nerale  ,  colla  ferita  non  bene  ancor  sanata  ,  lun- 
„  go  al  Raab  fronteggiare  :  talché  per  alcuno  si 
„  crederebbe  che  ne  fosse  aspettato  ad  appiccar  la 
„  battaglia  e  ad  ottener  la  vittoria.  A  chi  è  per 
„  verità  nascoso  ,  avergli  la  pubblica  voce  conce- 
„  duta  la  gloria  di  quella  giornata  ,  perchè  primie- 
„  ro  attastò  e  ruppe  le  falangi  che  in  sul  paese  di 
„  Raab  si  sosteneano  ?  Clii  ignora  che  nel  ferver 
,,  della  mischia  gli  caddero  abbattuti  e  spenti  due 
„  cavalli  ,  e  eh'  egli  n'ebbe  due  altre  gravi  feril<,'  ^ 
„  A  ninno  disaggradirà  che  il  Severoli  con  discre- 
„  ta  modestia  dicesse  a  chi  s'allegrava  e  fortuna- 
„  vaio  di  sì  gran  valore:  doversi  alla  ventura  quan- 
„  to  non  si  poteva  alla  molia  bravura  dei  solda- 
„  ti  .  Ma  niuno  consentirà  all'orgoglio  nazionale  del 
„  giovane  general  capitano  (*) ,  che  il  Severoli  ed 
„  il  suo  stuolo  non  venisse  altrimenti  di  meriti  co- 
„  sì  squisiti  encomiato ,  se  non  di  sarì^jcefredco  e 
„  precisione  .  Vorrem  noi  pensare,  che  Alcibiade  di 
„  cotal  guisa  guiderdonasse  pubblicamente  Socrcite 
„  dell'averlo  nella  sua  prima  milizia  a  Polidea  di- 
„  feso  e  salvato  ?  Chi  anzi  noi  vitupera  ,  perchè 
„  nella  guerra  del  Peloponneso  a  se  recasse  la  glo- 
„  ria  di  tutti  i   fatti  di  Trasibulo  ? 

Con  uguali  modi  seguita  ricordando  le  cose 
operate  dal  Severoli  nella  guerra  di  Spagna  :  come  n 
dire  la  oppugnazione  d'iiostalrich  ,  lassedio  di  Pe- 
niscola  ,  la  giornata  d'Almunia  ,  e  i  fatti  eh'  ebbe 
contìnui,  a  grande  riputazione  delle    armi  italiane  , 


(•}  Il  prÌT)cI|)e  Eugenio  allora  viceré  d' luHa, 
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co' generali  Mina  ,  Empecinado,  Durand  ,  Vìllacam- 
pa,  e  d'Eroles  .  IN  è  senza  vere  parole  di  compassio- 
ne tocca  il  caso  di  Reggio ,  quando  combattendo  il 
conte  pel  suo  nuovo  signore  contra  gli  eserciti  del  re 
Gioacchino,  ebbe  meno  per  un  colpo  di  cannone  la 
gamba  destra  .  Finché  giunto  il  sig.  Torrigiani  la 
dove  fa  termine  al  suo  discorso  :  alle  aiti  ,  egli 
esclama  ,  alle  lettere  e  alle  scienze  italiane  sarà  sem- 
pre presentissimo  tanno ,  in  cui  si  spensero  i  Ca- 
nova i  Perticari  i  Rufini ,  lumi  chiarissimi  -.  di  es" 
so  pia  particolare  luttuosa  memoria  serberemo  noi 
del  dì  sesto  d  ottobre  ,  nel  quale  uscì  di  vita  il  te" 
nente  maresciallo  Severoli  , 

Sono  in  ultimo  tre  belle  iscrizioni  latine  scrit- 
te pe'  funerali  di  tanto  uomo  dal  sig.  Michele  Fer- 
ruzzi ,  giovine  d  aurei  costumi  e  di  lettere  elegan- 
tissime .  Vegga  egli  però  ,  se  possa  bene  appropriarsi 
ad  un  tenente  -maresciallo  il  titolo  di  Summus  magi" 
ster  utriusque  militiae  ,  che  \  immortale  Morcelli 
diede  al  conte  Gian-Luca  Pallavicini,  il  quale  nel- 
le armi  imperiali  era  in  grado  molto  maggiore,  cioè 
in  quello  di  maresciallo  - 
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Fortuna  potens   rerum ,   age ,    (juae  soles 
Duro    a    Marte    viros   saepe  retlucere  , 
Nautasque  e    pelagi    gurgite   sospites 
Quo  nil   horridius    nil  truculentius  ; 
Tu   quem    nunc   latiis  fìnibus    abripis 
E  coetu    atque    sinu    et  corde  sodalium  , 
Trudens    sub  juga    constrata   nivealpiuffi, 
Oramus  referas   in  patrjam  ,    o  dea 
Servalrix    hominum  te    venerantium  . 
JScquidnam   olii   hjemis    cum    penetrabili 
Vento  ,   qui    assidua  nube  diem    asperat  , 
Cuni    parvo   adsit  ei  robore    sanitas 
Sub  sanctis   adytis    pectoris   anxia  ? 
Vel   quid   cum  dominis   imperitantibus , 
Cum  aula   atlalica  ,  cumque  ope  regia? 
JVemp?    ut ,    principibus    consilii  dator , 
Umbratus    solii   lumine  floreat  ? 
Ah   te,  diva,  precamur ,  revoces  caput 
Tarn    caru'oi  bue  et   amicis    et    Apollinì 
lìoctrinaeque  bonis    et   sapieutiae  ; 
Postremo   incolumem  tu  jubeas   pedem 
Retro  a    nobilibus  ferre  negotiis  . 
Rebus   prospicient  et    sibi    consulant 
Qui  crctos  perbibent  se  deum   origine  , 
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Et   se  jura  Jovis  gentibus  eder« 
Ac   nullis  hominum   consiliis    egent  . 
Nobis    et  siLi    proin    restìtuas  virum 
Sacrae  Palladis   altum   penetralibus 
Assuetum  et    charitum    et    pìeridum    cliorus , 
Hoc    a    te    pelimus    cum   prece  supplices . 
Quod    si   divitiis  ,  quarum    habet  et  satis  , 
Te  donante  sibi ,   vult    superaddere 
Sensus  delicias    perpetuo  novas 
Curis  sepositas  atque  laboribiis  , 
Ut  mos  ac  volupe  est   regibus   inclytis , 
Nec    mortale  sapit,  nec   meminìt  sui 
Fhixo  e   terrigenum   semine  prodi  ti 
Tempeslatibus    in    vitae  agitantibus 
Omne  aevi  spalium.  Nanique  beatitas 
Unis    caelicolis   aurea  contigit  -• 
Quani  tanta  invidia  dì   vigiles  sibi 
Scrvant  ,  ne  minimum  manet   in    has    plagas  » 
Ut    multam    hornbilcm   f'uribus    irrogent, 
Rem  testante   Èrebi    Tantalo    in  aequore  . 
Dignali   bone  superi    quondam    epulis  suis 
Deprcndere   manu  turpitcr    impia 
Furatum    ambrosiani  et  nectar,  et  infiraas 
In  terras  pluviam  lundere  roscidam  ; 
Ut    mortale  genus  munero  caelitum 
Donaret   miserans  ,  delicias    ratus 
Vitaro    posse  beatara  efficere  omnibus  s 
Optatum    et  poterant   forsilan    exitura 
Sancisci  fatuae  vota  superbiae  . 
At   nigra    inlumuit  bile  Jovis   jecur 
Torquentis  rutilo  ex   axe  lonitrua  ; 
Cujus  terrifico  fulmine   Tantalus 
Ictus,  lartarpfim   decidit  in   stygem , 
ìli  pomis  ef   aqiiis  se  fugientibus 
Hcu   numquom  ille  iaroem  nec  satiet  sitim  , 
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Rerum,  queìs  ìnhiat,  dives  et  ìndìgens  . 
At    suaves   anìmae  neclaris  et  vapor 
Vernans  ambrosiae  non  potuit  caput 
Irrorare   homlnum  ;   l'ulguris  halitus 
Intercessit  enim  per    medium  aera 
Depastusque   gravi  sulphure    spiritus 
Caelestum  laticum  ,   piaepediit  virum 
Ne  in   succia  influerent  deliciae  et  carens 
Quaviscumque  animi   nube  serenitas  . 
Sed  jam  musa  nìmis  digreditur  prucul  , 
Praeceptisque  sibi  finibus  exiit , 
Res  quae  nec    fugiunt  doctum   bominum  canens 
Nec   desiderio  carpere  eurìi  queunt 
Ducentem  pedibus    celerà  sub  suis . 
Quare  ,   diva   rota  nixà  volubili 
Fundi   caesariem  dans  aquilonibus  , 
Dulcem  semper  amicum ,  o  bona,  sospttans 
Fac  nostri  memorem  nos  sumus   ut  sui , 
Et  tunctum  eximiis  denique  bonoribus 
Caelo   redde  suo,  redde  sodalibus  . 

Petrus   Odescalchius  .  , 

Joseph  Tambrofiius . 

Hieronjinus  Amatius . 

Franciscus  Caecilia . 

Salvator  Bettius. 


D. 


Iscrizioni  pregevoli  scoperte 
recentemente . 

l3e  i  cultori  delle  arti  nobili  banno    di    che 
gio'ie    parlante    insigni   statue,  date  in   luce   quasi 
ad    nii    parto  da  questa  terra  privilegiata,  gli  ama- 
G.A.T.XVIII.  n 
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tori  deìle  lettere  e  del  superior  sapere  non  posso- 
no certamente  lagnarsi  di  scarsezza  nella  messe  che 
loro  appartiene  .  1  primi  esultano  ,  ed  esulteranno 
lungo  tratto,  pei  due  Bacclii ,  de'  quali  uno  più 
bello  dell'altro  ,  con  quella  baccante  ffraff/fios  ,  os- 
sia stante  in  tutta  compostezza  (»)  ^  fortunate  cu- 
re e  proprietà  di  S.  A.  R.  la  signora  duchessa  del 
CÌHblese.  Portano  all' eccesso  la  maraviglia,  o  piut- 
tosto lo  sbigottimento  de'  più  valenti  artisti,  i  quat- 
tro satiri  ,  si'eni  ,  o  fauni ,  provenienti  dallo  sca- 
vo sulle  esquilie,  ora  promosso  per  lo  zelo  de' no- 
stri benemenli  sig.  Vescovali  ;  scavo  che  assicura, 
col  pt'g'  o  di  membra  d'incredibile  perfezione  ,  ri- 
sultati anche  maggiori .  iVlo-itriimo  la  corrisponden» 
te  fecondità  della  madre  ne'  prodotti  più  collega- 
ti alla  scienza,  con  questa  mano  di  lapidi,  che  un 
uomo  usalo  a  rintracciar  per  tutto  simili  dovizie 
dell'ingegno  ha  saputo  som«i^inistrarci  all'istante. 
Le  due  seguenti  vengono  dalle  ricerche  fatte 
suir  Appia  ,  al  di  là  del  famoso  luogo  de'  Servi- 
li ,  che  non  comprendiamo  come  da  esperte  gui- 
de siasi  potuto  asst  rire  a  Roma  vecchia  ,  o  sulla 
valle  del  circo  detto  di  Caracaìla  ,  da  cui  è  di- 
stante ben  più  d'  un  miglio  .  Andiam  debitori  di 
esse   alla  consueta   gentilezza    del    sig.  Gapronesi  . 


(i^  i,<ucsto  biiiiulacro,  lutio  severo  nella  maniera  della  primi- 
tiva scuola ,  potrebbe  dirsi  forse  meglio  di  grande  sacerdotessa  del 
nume,  o  di  una  delle  gerare^  gravi  ministre  di  que'  riti  derivati 
dall'Attila;  intorno  le  quali  vcggansi  Demostene ,  Polluce,  ed  altri 
autori  «li  antica  erudizione,  lliman  certo  frattanto,  ch'esso  ci  fa 
siorgpre  la  funiu  <f:imisiactt  in  tutta  quanta  U  sua  ricchezza  ed 
ain^nezza  tuio  a'  t»iiOni  . 
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I. 

0      A 
nOSTOYMIAS  .  SEKOYN 
AHE  .  EnOIHSE  .  nOST 

OYMIOS    MHTPOAf^ 

POS     AAE^^*H     rAYKY 

TATH  .  EZHCEN  .  ETH 

A      0 

3. 

D       IH 

AELIA    FORTV 

NATA    TEUENTIO 

ALVMNO    DVL 

GISSIMO  .  FEG 

Q.  V.   AN.  I.   D.   XXX 

Vili. 

Riesce  asjsai  notabile  nella  prima  la  nuova  in- 
titolazione 0  .  A ,  iti  vece  della  comune  0  .  K  .  Non 
eraci  avvenuto  di  vederla  mai  sul  marmo  »  e  così 
abbreviata  .  Ella  può  negotium /acessere  a  chi  pur 
vuole  su  queste  cose  correr  lancia ,  senza  l'appog- 
gio di  vera  dottrina  o  capacità.  La  lezione  frat- 
tanto è  sicura  ,  come  in  pietra  buona  e  ben  levi- 
gata,  ed  in  lettera  bella  e  profondamente  incisa. 
Quanto  alla  seconda  ,  ella  conferma  gì'  illustri  no- 
mi ,  ond'  era  ornata  particolarmente  quella  strada. 
Ed  il  vezzo  materno  di  annoverare  i  giorni ,  e  non 
i  mesi  del  bambino  ,  era  già  stato  considerato  dal 
grande  Marini  e    da  altri . 

Delle  sottoposte  sapremo  con  tutti  i  dotti  vi- 
va gratitudine  a  S.  E.  la  magnanima  sig.  principes- 
sa Boria  Panfilj  ,  che  volle  ordinare  una  pruova 
in  latifondio  tutto  pomposo  di  superbe  rovine,  a 
dieci  o  undici  miglia  per  la  via  Amelia ,  che  re- 
ca verso    Gentocelle  ed    il   mare  .  Le  più  accurate 
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inflagini  ci  persuadono  ,  essere  slato  ivi ,  o  poco  di- 
stante, il  Laiirium .,  o  Lorium  „  villa  nativa  de'  buo- 
ni imperadori  Antonino  Pio  e  Marco  Aurelio  .  I  non 
pochi  bolli  delle  tegole,  che  abbiamo  sollecitamen- 
te osservati  ,  confortano  questa  opinione  .  Vi  si  so- 
no rinvenuti  parecchi  riguardevoli  pezzi  di  arte  ve- 
tusta ;  e  nello  slesso  tempo  il  luogo  ha  mostrato  di 
essere  stato  soggetto  a  molte  e  grandi  devastazioni . 

3. 

D       M 
POMPONIAE 

RVFINAE 

TROPfllMVS 

AVGVST. 

©ISP.    CONIVGl      ' 

B.     M.    F, 

4- 

ITliRPRlVAT 
ANMLARGI 
PREGAR (OVTITVR 
ANTONiVS 
ASTRALIS 
5. 
me    SITA    SVM    QVAE    FRVGlFERAS   CVM   COIVGE    TERRA« 
BaS    COLVi     SiiMPER    NOSTRO    DILECTA    MARITO 
MYhSlNA     Ml^O>^ 
VlXi     ET    QVd-M     DE 

CARE    MAR  UE     M  tCISSIMAN ATAVALETE 

ET   MEMORES    NOSTRIS   SEMPER    DATE     IVSTA   SEPVLCHRIS 

La  prima  .  eh  è  terza  in  questa  picciola  serie, 
perì  nell  atto  i^tesso  di  tornare  alle  aure  del  gior- 
no ;  poiché  la  pietra  ,  essendo  rimasta  calcinala  dagl' 
incendi  ,  scrcpi  lava  tutta  e  cadeva  in  pezzetti  . 
Saremo  pei  ciò  roaf^<;iormpnle  obbligati  ali'  esperto 
e.  diligeulis2>inìo   direttore  di    scavi  sig.  Castellani  , 
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che  ne  la  salvò,  trascrivendola  immediatamente. 
Intorno  la  quarta,  non  crediamo  conoscersi  esempio 
alcuno  sì  bello  ed  interessante  di  servitù  a  titolo 
gratuito  su  fondo  privato.  Essa  è  in  travertino: 
ì  caratteri  di  torma  scorrevole  e  franca  reclamano 
i  tempi  pili  alti  del  romano  impero.  Alla  quiata 
concedasi  quanto  mai  pretende  di  eleganza  ;  ma  di 
eleganza  della  campagna  ,  e  del  naturale  affetto  che 
Ja  dettò  .  Grato  è  1'  encomio  delia  fertilità  di  que* 
terreni,  a  grano  specialmente;  fertilità  ben  cono- 
sciuta anche  oggidì  da  grandi  fìttajuolì,  se  non  da- 
gli estranei  .  Mirsina  la  buona  gastalda  più  racco- 
mandasi per  la  slessa  appelia2Ìone  ,  inventata  dalle 
grazie  di  mezzo  la  Grecia .  Ci  aspetteremo  forse 
noi,  che  alcuni  odierni  presumano  di  aggiungerla, 
con  altre  simili ,  ad  un  ruolo  falso  ed  ingiurioso 
di  nomi,  essi  dicono,  barbari?  Fu  bensì  barbara- 
mente violato  il  bel  marmo  ,  adoperandolo  in  altr* 
uso  ne'  secoli  della  ignoranza  .  Quanto  veggiam  fa- 
cile e  sicura  la  restituzione  del  quarto  esametro  , 
altrettanto  lasciamo  fra  gì'  impossibili  quella  del 
terzo  ,  in  cui  altro  tocco  aveavi  di  particolar  pro- 
prietà della  defunta,  e  probabilmente  il  nome  del 
di  lei  consorte.  Dalla  grandezza  e  perfetta  esecu- 
zione de!  titolo  ,  egli  certamente  ci  si  dimostra  uà 
assai  civile  ed  agiato  colono  . 

Girolamo  Amate 
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Luciani  samosatensis  deonim  dialugi  decem ,  a  Li- 
ojìo  Guidolocto  urbinate  selecti ,  prohati  ,  ac  la- 
Une  redditi  \  ah  Aloysio  de  An^elis  in  bibl.  senen. 
nunc  primum  detecti ,  publicuiue  juris  facti .  Se- 
nis  ,  tjpis  Honorati  Porri  MDCCCXXIII" 


JL^  ra  i  chiari  ingegni  ,  che  adornarono  il  felice  se- 
colo di  Leone,  deesi  meritamente  annoverare  Livio 
Guidolotti  nativo  di  Urbino  ,  d' una  delle  più  co- 
spicue famiglie  di  quella  insigne  città  ;  il  quale  fu 
sì  nobile  coltivatore  delle  greche  e  latine  lettere  , 
che  dal  medesimo  pontefice  fu  chiamato  alla  corte 
di  Roma  ,  e  ascritto  fra'  suoi  camerieri  segreti  . 
Pel  qual  favore  ,  e  per  altri  eziandio  rilevantis- 
simi da  queir  iramortal  mecenate  delle  lettere  ri- 
cevuti ,  bramando  Livio  pur  dare  un  qualche  at- 
testato di  sua  riconoscenza  ,  imprese  a  traslatare 
di  greco  in  culto  latino  dieci  dialoghi  di  Luciano, 
scelti  tra  quelli  degli  dei ,  che  il  Guidolotti  dedicò 
al  medesimo  sommo  pontefice  con  una  elegante  let- 
tera,  ove  ampiamente  discorre  le  ragioni  che  a  ciò 
fare  lo  indussero  .  Qual  sorte  incontrassero  questi 
dialogi  al  primo  loro  apparire  ,  e  quanto  a  Leone 
e  agli  altri  grandissimi  di  quell'età  fossero  accetti, 
noi  noi  sappiamo  dalla  storia  ;  ma  a  far  ragione  e 
dalla  qualità  dei  lavoro  ,  eh'  è  in  se  molto  prege- 
vole ,  e  dalla  natura  di  quei  gloriosi  che  tennero 
in  conio  d  altissima  stima  le  nobili  produzioni  dell' 
ingegno,  possiamo  lacilmcnle  congetturare  essere  sta- 
ti generalmente  apprezzati.  Ciò  che  sappiamo  di  cer- 
to si  è,  che  questa  eccellente  traduzione  fu  nasco- 
sta per  lungo  tempo  agli  occhi  dei  letterati  ;  e  lo 
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sarebbe  tuttora,  se  l'egregio  sig.  ab.  Luigi  de  Angeiis, 
professore  di  belle  lettere  nel!'  I.  e  R,  università  di 
Siena  ,  egregio  coltivatore  dei  buoni  sfudj  e  nostro 
collaboratore  ,  nel  formar  che  taceva  il  catalogo  dei 
inanoscritti  della  bblioleca  di  Siena ,  non  ne  avesse 
fatta  la  felice  scoperta  l>otato  com'egli  è  di  fino 
intcnditrento  ,  ne  assaporò  subito  le  bellezze  ,  se 
ne  invaghì  ,  e  lorrrò  poscia  il  lodevol  disegno  di 
farne  un  bel  dono  al  pubblico  .  Il  the  ha  esegui- 
to a'mesi  trascorsi  in  un  prezioso  volumetto  di  so- 
le 24  pagine  in  8  ,  colle  stampe  di  Onorato  Por- 
ri di  Siena  .  E  perchè  nulla  avesse  a  desiflerarsi 
nella  presente  edizione,  anzi  a  renderla  vieppiù  com- 
mendevole presso  gli  amatori  di  sifFuti  studj ,  ol- 
tre ad  un  saggio  dello  stato  del  codice  di  cui  dà 
tin  conto  esattissimo  ,  mise  in  principio  di  questi 
dialogi  le  notizie  istoriche  attinenti  alla  vita  del 
Guidolotti ,  scritte  in  latino  con  somma  accuratez- 
za e  con  aurea  semplicità  ;  e  tutta  1'  opera  quindi 
con  savio  accorgimento  per  mezzo  d'elegante  latina 
iscrizione  intitolò  al  celebre  letterato  sig.  ab.  Giam- 
battista Zannoni  antiquario  di  S.  A.  I.  e  R.  il  gran 
duca  di  Toscana ,  e  segretario  dell'  accademia  del- 
la crusca  .  E  certo  a  niuno,  meglio  che  al  Zannoni, 
poteva  il  de  Angelis  intitolarla  ,  come  a  colui  che 
abile  e  giusto  estimatore  esser  può  di  simili  pro- 
duzioni .  Tutti  gli  altri  italiani  poi  saper  debbo- 
no grado  al  benemerito  editore  pel  prezioso  rega- 
lo ,  che  loro  ha  fatto  :  tendendo  quest*  opuscolet- 
to  principalmente  ad  illustrare  la  gloria  del  nome 
italiano  .  E  noi  da  parte  di  essi  lo  confortiamo  a 
pili  nobili  imprese  :  che  abbiamo  sempre  creduto 
non  potersi  dai  letterati  nostii  ne  meglio  né  più 
Utilmente  impiegare  il  tempo  e  la  fatica  quanto  nei 
procurar  per  ogni  modo    di  dilatare   o  ristorare  la 
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fama  degli  uomini  nati  in  queste  illustri  contrade  . 
Ma  per  tornare  al  Guidoiotti,  niun  altro  raonuroento 
del  suo  ingegno ,  oltre  a  questo,  è  a  noi  pervenuto; 
benché  si  possa  ragionevolmente  dedurre,  ch'egli, 
così  valente  com'era  ,  ne  lasciasse  anche  degli  altri  . 
Lceremo  qui  un  saggio  della  sua  traduzione  del 
secondo  dialogo  ,  e  da  tsso  potrà  egualmente  farsi  ra- 
gione del  merito  degli  altri  nove. 

DIALOGVS  II. 

Jnterlocutores 

Venus  et  Cupido  . 
„  Venus  .  Cur  nam ,  o  Cupido  ,  cum  Jovem , 
„  Neplunura  ,  Apollinem ,  Junonem,  nec  non  me 
„  tuam  matrem  ,  et  denique  caeteros  omnes  deos 
„  superaris,  soluni  a  Palladis  congressu  abstines  ? 
„  Cur  prò  illa  faF  tua  est  extincta  ?  Cur  pharetra 
„  sagittis  vacua?  Cur  tu  sine  arcu  es  ,  scopumque 
„  indipisci  iguoras  ?  Cup.  Eam  timeo ,  mater:  nam 
„  licet  sit  oculis  graziosa  ,  tamen  est  terribilis  et 
,,  admodum  virilis  .  Quapropter  cum  sagittam  ar- 
„  cu  adversus  ipsam  intendo  ,  concussa  galea  , 
„  ita  me  perterret  tremebundumque  reddit  ,  ut 
,,  sagittae  in  ipsa  jaculatione  e  manibus  defluant . 
„  Venus  .  Nonne  Mars  erat  ea  multa  terribilior  ? 
„  Tu  tamen  ipsum  et  armis  exuisti  et  superasti  . 
„  Cup.  òane  quidem;  sed  ille  ultro  ad  me  acce- 
„  dìt,  ultroque  appellai.  At  veroFallas  assiduis  me- 
„  ditationibus  est  intenta  .  Cui  cum  olim  ,  face 
„  instructus  ,  prope  advolassem  ,  per  Jovem  ,  in- 
,,  quit  ,  si  me  adieris  ,  vel  basta  transfessum  vel 
„  aitero  pede  captum  vel  meis  manibus  discerptum 
„  te  in  tartara  praecipitem  dedam.  Haec  ,  et  alia 
„  id  genus  multa  ,  niihi  minata  est  .  Praeterea 
,,  iracundo    quodam  vuitn  intuetur,  habelque  ante 
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„  pectus  faciem  quaindam  viperis  comatam  ,  quara 
„  quidem  valde  meluo  .  Proptereaque  terriculis  ita 
„  me  invadit ,  ut  prae  timore  quoties  eam  video, 
„  auf'ugiam  .  P^en  Esto  ,  PaJladem  times  (  ut  in- 
„  quis  )  et  gorgonem  ,  cum  alioqui  Jovis  fulmen 
„  non  timueris  .  Sed  quid  obstat  ,  cur  minus  rau- 
„  sas  non  ferias  et  sagillis  consequaré  ?  An  etiam 
„  hae  cristas  inculiunt  ,  et  gorgones  inlentant  ? 
„  Cup.  Minime:  sed  eas,  mater  ,  observantia  qua- 
„  dam  prosequor.  Quippe  graves  sunt ,  et  seroper 
,,  aliquid  laude  dignum  excogitarit  ,  aut  circa  can- 
„  tilenas  versantur  .  Quibus  ipse  cum  cantu  de- 
,,  mulcear,  saepe  numero  intersura .  Ven.  Dimit- 
„  tamus  etiam  istas  ,  quoniam ,  ut  inquis,  graves 
„  sunt  .  Atqui  Dianam  qua  de  re  non  saucias?  Cup. 
„  Dicam  paucis  :  impossibile  quidem  est  ,  cum  per 
„  montes  semper  aufugìat,  eam  sagiltis  indispici  . 
„  Dein  peculiari  quodam  capta  est  amore  .  Ven. 
„  Gujus  nam  rei  ,  o  fili?  Cup.  Venationis  :  nam 
„  modo  cervos  et  hinnulos  insectando  interficit  , 
„  modo  jaculis  feriendo  consequitur  .  In  summa  ^ 
„  continue  circa  hujusmodi  studium  est  occupa- 
„  ta  ;  idcirco  ejus  fratrem  ,  alioqui  et  ipsum  sa- 
„  gittatorem  existentem  longeque  jaculantem,  spi- 
„  culis  confodi .  Veti.  Scio  equidem  ,  mi  fili ,  quod 
,,  saepissime   tuis  illum    telis  percu!:seris  . 

Paolo  Bakola  . 
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Lettere  anfellane  sopra  le  opere  e  gli  scritti  di  Pran," 
Cesco  di  Giorgio  Martini  architetto  pittore  e  scul-^ 
tare  sanese  ce.   Del  prof.   Giuseppe  del  Hosso  • 

LETTERA    III. 

Jl  rincipio  a  scrivere  qupsfa  mattina  con  felicissi* 
mi  auspicj  .  Il  sole  è  lolgorante  all'  usato  di  quest* 
anno  ,  dopo  una  giornata  piovosissima  e  burrascosa; 
ed  aspetto  a  mensa  una  lietissima  brigata  di  ami- 
ci ,  che  il  bel  giorno  non  ratterrà  di  venire  a  fa- 
vorirmi ,  come  fino  a  mezza  notte  passata  ho  temu- 
to .  Adunque  se  prima  che  a  mezzo  dì  non  m'ag- 
giungano essi ,  sono  deciso  di  trattenermi  con  voi 
nel  solito  argomento . 

Delle  fabbriche  innalzate  da  Francesco  di  Gior- 
gio sono  oggi  in  obbligo  di  ragionarvi ,  però  or  m'av- 
vedo con  mio  dispiacimento  non  essere  fornito  di 
materiali ,  quanti  ne  vorrei  .  Molti  chiarissimi  au- 
tori moderni  si  sono  occupati  più  de' suoi  scritti, 
che  de  suoi  edifi/,i  :  più  facile  essendo  dar  senten- 
za di  un  libro  ,  che  investigare  delle  operazioni  , 
che  richieggono  bene  altri  studj  che  quelli  delle 
lettere;  né  a  me  si  è  data  mai  opportunità  di  av- 
vicinarmi a  Urbino  .  Se  ciò  fosse  avveautg  ,  avrei 
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tentato  col  mezzo  di  accurati  confronti  ,  da  quel- 
lo che  sicuramente  abbiamo  di  lui ,  dilucidare  dal- 
la prodigiosa  lista  delle  fabbriche  innalzate  da  Fe- 
derigo li  di  Monte  Feltro,  quelle  che  possono  ap- 
partenere al  nostro  autore  e  ad  altri  ;  ed  opera  ben 
degna  sarebbe  questa  di  alcun  giovane  architetto  e 
bene  istruito  ,  il  procurarci  almeno  un  embrione 
delle  cose  le  più  interessanti  la  scienza  architetto- 
nica di  questo  valentuomo  . 

In   quanto  a  me   crederei  la  cosa   facilissima  : 
essendoché,  escludendo  il  palazzo  ducale  col  duomo 
annesso  ,  e  pochi   altri  edilizi  (  secondo  ciò  che  mi 
è  sembrato  )    eseguito  da  altro  architetto  che  pre- 
cedette Francesco  di  Giorgio  al  servizio  di  quel  ma- 
gnanimo signore ,  tutto  il   restante    possa   dirsi  es- 
ser fatto  con  suo    disegno  .   Due  cose  mi  conduco- 
no a  questa  credenza:   una  generale,  l'altra  parti- 
colare .  Per  la  prima  la  considerazione  che  in  quell' 
epoca  alle  corti  de'piccoli  sovrani ,  e  talvolta  anche 
de'  grandi  ,  eravi  un  solo  architetto  ,  o  permanen- 
te ,  o  mutabile ,  secondo  la  volontà  del  principe  o 
l'esigenza  della  fabbrica  :  e  per  la  seconda  ne  trag- 
go documento  certo  da  una  espressione  del  nostro 
riconoscente  artista  verso  il  suo  padrone,  del  qua- 
le scrive  a  car.  20  tergo  del  codice  sanese  i  di  es- 
sere amato  qual  figlio  ,  e  avergli   commessi   cento- 
trentasei  edijfizj  .  A  tempo  opportuno  vi  recherò  in- 
tero questo    periodo  ,   che  è  molto  importante  ;    e 
da  ciò  deducete  ,   che  non   mi  sarò  ingannato  gran 
fatto  neir  attribuire  al  nostro  architetto  tutte  le  fab- 
briche, dal  palazzo  in  poi  ,  innalzate  dal  duca  Fe- 
derigo ,  e  da  Guidobaldo  che  gli  succedette  ;  da  uno 
de'quali,  in  remunerazione  de'servigj,  fu  onorato  del- 
la cittadinanza  di   Urbino,  come  rilevo  da  altra  ap- 
puntatura preliminare  al  codice  sanese  ,  e  daUe  me* 
mone  compilate  dal  padre  della  Vaile. 
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Per  ritrovare  li»  più  significanti  dt  queste  fab- 
briche ,  non  fa  duopo  che  riportare  la  lista  ,  che 
ne  ha  fatta  Girolamo  Muzio  a  car  ^o  >  .  .06  dell  Isto* 
ria  dei  fatti  di  Federico  di  Monte  Feltro  duca  di  Ur* 
bino  ,  F'enezia  per  Giambattista  Ciotti  i6o3  ;  che  è 
]a  seguente. 

,,  Alla  Garda  un  palagio  onoratissimo  ;  edi- 
,,  fico  a  s.  Agata  et  alla  Pergola  con  tanto  orna- 
,,  mento,  con  quanto  se  egli  avesse  quivi  pensa- 
ci to  di  dovere  abitare  tutto  il  teoipo  clella  sua  vi- 
,,  ta  .  Il  medesimo  fece  a  Mercatello  et  a  Sasso-Gar- 
„  baro.  TnUgubbio  fabbricò  gran  parte  di  un  magni- 
,,  ficentissìmo  palagio  ;  il  quale  di  morte  occupato 
,,  non  potè  condurre  a  compimento,  [a)  A  Castel  Du- 
.,,  rante  un  altro  ne  incominciò  r  oltrachè  nel  raedesi- 
„  mo  luogo,  a  Fossombione,  a  Cagli,  alla  Pergola  ,  et 
„  a  s.  Angelo  in  Vado,  in  tutte  le  terre  dello  stato  fece 
,»  fabbricare  rocche,  da  quella  d Urbino  fuori  che 
,,  in  quel  tempo  n*  avea  ;  ma  soprattutto  mira- 
„  bile  è  il  palazzo  d'  Urbino  .  A  queste  tante  co- 
4,  se  et  fabbriche  fatte  da  lui  aggiungasi  ,  che  egli 
„  fece  la  bella  chiesa  di  s.  Bernardino ,  che  è  fuo- 
i,  ri  di  Urbino  ,  et  il  suo  bel  convento  ,  il  quale 


{a)  Lo  credo  però  interrotto  per  altre  cause  ,  poiché  ho  un 
docuirieiilo  certo  ,  che  si  continuava  nel  ili.ib  ,  tre  anni  dopo  ]« 
morte  di  iederigo  .  Oltracciò  il  proposto  Rinaldo  Keposati  della  zec- 
ca di  Gubbio,  Bohemi  1772  tom.  i  pag.  265,  ci  avvisa  che  questa 
palazzo,  non  meuochc  il  duomo  di  Urbino,  furono  fatti  terminare 
da  Guido  Ubaldo.  Questo  istcsso  autore,  tom.  detto  pag.  264, enu- 
mera alcune  fortilicazioni  eseguile  per  ordine  di  Jtcderigo ,  e  tali 
sono  quelle  alla  terra  di  s.  Abondio,  aCoótacciajo,  e  a  Cantiano.trc 
situazioni  nel  territorio  di  Gubbio  ;  e  parimente  in  Pietraoolora  , 
in  monte  Carignone ,  «  a  Fietrarubbia . 
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„  è  un  grazioso  ridotto  di  devozione  e  di  ricrea- 
„  zione  „  .  Ditemi  or  dunc|ue  se  vi  sembra  che  ab- 
bia niente  esagerato  ,  allora  quando  sul  fine  della 
lettera  antecedente  vi  significai  ,  che  avevamo  in 
mano  di  che  ricerapensare  il  nostro  autore  di  ciò 
che  gli  avevamo  tolto  ,  per  aver  sentito  diversa- 
mente dagli  scrittori  della  di  lui  vita  .  Eppure  non 
siamo  giunti  a  un  gran  pezzo  per  conoscete  le  i36 
fabbriche,  che  gli  furono  commesse  ,  in  breve  cor- 
so di  anni  ,  per  quanto  si  voglia  credere  t  he  la 
piupparte  fossero  bagattelle  appena  meritevoli  d  isto- 
ria ,  ed  essersi  il  Muzio  limitato  alle  piij  maravi- 
gliose  e  da  far  epoca  . 

Aggiungeremo  ai  già  descritti  altri  edifizj  ,  dq' 
quali  da  se  medesimo  dà  contezza  nel  suo  trat- 
tato ;  e  ponghiamo  in  primo  luogo  la  magnifica 
scudeiia  per  annesso  al  palazzo  ducale  di  Urbino 
capace  di  3oo  cavalli  con  tutte  le  sue  apparte- 
neuze  per  foraggi  ,  abitazioni  per  gli  inservienti  , 
selleria  ,  armamento  ec. ,  della  quale  fabbrica  tan- 
to si  compiacque  ,  da  avercene  voluto  indicare  le 
pili  precise  particolarità    a  car.    L\ll. 

Avanti  però  ,  vale  a  dire  a  carte  XXXII  ter- 
go ,  dopo  aver  lungamente  trattato  del  modo  di 
fortificare  le  città  ,  e  quant' altro  appartiene  aliar- 
chitettura  militare,  la  quale  forma  la  .parte  più  ri- 
levante dell  opera  ,  e  nelle  quali  cose  non  solo  si 
mostra  peritissimo  ,  ma  credo  anzi  il  primo  a  scri- 
vere scientificamente  ;  passa  a  individuare  le  for- 
tezze ,  che  egli  ha  eseguite.  J'^d  a  ciò  si  fa  stra- 
da  come   segue  : 

„  Confidandosi  il  mio  illuslrissimo  sig.  duca 
,,  Federigo  Feltro  nella  mia  esigua  intelligenza,  foiv 
„  se  pili  di  quello  non  meritava,  gli  piacque  iu  più 
«  luoghi   facesse    fare   di   fondo  rocche    nei   tei  ri- 
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„  torio  di  sua  signoria  ,  le  quali  al  presente  non 
„  mi  pare  inconveniente  descriverle  .  In  prima  al- 
„  la  città  di  Cagli  in  un  monte  supereminente  tut- 
„  ta  la   città  ,  propinquo  a  quella  piedi  3oo.  .  .  .  „ 

„  In  un  castello  di  sua  signoria  chiamato  il 
,.  Sassodi  Monte  Feltro,  ho  ordinato,  e  fatto  lab- 
„  bricare  una  fortezza  in  questa   forma ,  cioè  •  .  .  „ 

,,  In  un  altro  castello  chiamato  Tavoleto  , 
„  ho  fatto  murare     di   fondo  una    rocca   così  .  .  „ 

,,  Alla  Serra  altro  castello  ho  fatto  fare  al- 
„  tra    rocca  di    fonlo    in   questa   forma    cioè  .  .  .  „ 

„  In  una  terra  del  sig.  prefetto  (a)  delta  Mon- 
,,  davi  ho  fat(o  edificare  una  rocca  con  queste 
„  parti       ...... 

,,  A  Mondosi  (6)  terra  di  detto  sig.  prefetto  ho 
„  fabbricalo  un'  altra  rocca  dai  fondamenti,  com- 
„   posta  per    questa  forma    cioè „ 

Descritte  le  qua  li,  e  riportatone  i  disegni,  tor- 
na a  referirci  altre  sue  invenzioni  relative  al  forti- 
ficare ,  difendere,  e  offendere  città,  rocche,  e  ca- 
stella :  e  questo  tratto  è  pienissimo  di  invenzioni, 
accorgimenti,  e  di  giudiziose  avvertenze,  di  quan- 
te mai  ne  siano  state  scritte  da  contemporanei  suoi, 
o  che  immediatamente  gli  succedettero.  Laonde  non 
a  torto  forse  si  lagna  in  più  luoghi  dell'  opera  di  es- 
sere state  tali  sue  invenzioni  espilate  da  altri,  e  di- 
vulgate .  Ma  di  ciò  specialmente  nel  proemio  al  trat- 
tato settimo  ed  ultimo  della  sua  opera  :  qual  proe- 
mio sento  gran  volontà  di  riportarvi  a  suo  luogo  ; 
anzi  così  avverrà  di  certo  ,  volendo  con  questo  dar- 
vi un  saggio  sincoro  della  ortografia  ,  della  quale 
egli  si  è   servito  ne  suoi  scritti. 


(n)  Credo   Giovanni  della  l^ovciu  prefetto  di  Roma. 
(^)  Mondolfo  ,  terra  dei  ducato  di  Urbino. 
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Fra  le  fabbriche  però  certissime  del  nostro  au- 
tore abbiamo  noi  toscani  la  bella  chiesa  della  ma- 
donna detta  del  Calcinajo,  distaccata  circa  mezzo  mi- 
glio dalle  mura  della  citfà  di  Cortona  .  Fa  maravi- 
glia come  il  Vasari,  nativo  di  Arezzo  e  così  pros- 
simo a  Cortona,  ignorasse  chi  ne  fosse  stato  l'au- 
tore ,  e  non  abbia  di  quest'  opera  parlato ,  né  asse- 
gnatala a  Francesco  di  Giorgio;  piuttosto  che  at- 
tribuirgli ciò  che  fatto  non  avea.  Ma  vi  è  più  :  pro- 
cedendo, come  in  molte  occasioni ,  colla  sua  soli- 
ta franchezza  ,  riporta  fra  le  opere  insigni  di  An- 
tonio da  s.  Gallo  un  modello  della  madonna  di  Cor- 
tona  ,  sebbene  vi  aggiunga  :  il  quale  non  penso  che 
si  mettesse  in  esecuzione  .  Essendogli  sfuggito  dalla 
mente ,  che  poco  prima  nella  stessa  vita  di  Anto- 
nio aveva  detto  ,  che  la  prima  prova  dtl  talento  di 
quest'  artista  fu  nel  i5i2  ,  che  è  quanto  dire  27 
anni  dacché  era  stata  intrapresa  la  fabbrica  corto- 
nese  . 

Per  fatalità  dell'  istoria  ,  gli  sbagli  degli  uo- 
mini autorevoli  sono  sempre  seguitati  da  altri  scrit- 
tori .  In  fatti  ripete  lo  stesso  i  ab.  Tartaglini  nella 
sua  storia  di  Cortona  ;  e  così  Giacomo  Lauro 
romano  in  piiì  luoghi  di  altra  storia  di  Cortona  ; 
e  Giovanni  Rondinelli  nella  descrizione  della  slessa 
città  dice:  che  non  si  può  vedere  il  pia  bello  e  ma- 
gnifico disegno    di   Antonio  da  s.  Gallo  . 

Malgrado  ciò  la  costante  tradizione  ha  sem- 
pre assicurata  la  fama  di  questo  celebratissimo  edi- 
fizio  al  saaese  architetto  ;  ed  è  pure  assegnato  ad 
esso  in  una  delle  appuntature  preliminari  al  di  lui 
codice  in  questi  precisi  tevmlni  ;  Fabbricò  la  chiesa 
del  Calcinajo  di  Cortona  ,  di  cui  ne  promosse  il  di- 
segno il  ca^.  Boni  cortonese  :  e  ,  se  non  sbaglio  ,  mi 
pare  che  una   toccata  ne  dasse  nelle  memorie  per 
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le  belle  arti  ,  libro  che  non  ho  qui  onde  poterne  fa- 
re il  riscontro  . 

Ma  ogni  dubbiezza  è  stata  dissipata  dal  p.  Gre- 
gorio Pinucci  scolopio  ,  che  nel  1792  per  le  stam- 
pe delTAliegrini  in  Firenze  divulgò  Le  memorie  isto- 
ì'iche  della  sacra  immagine  di  Maria  santissima  det' 
ta  delle  grazie ,  che  si  venera  nella  chiesa  volgare- 
mente  chiamata  del  Calcinajo  presso  la  città  di  Cor' 
tona  ec.  E  sebbene  l'oggetto  principale  dell'  autore 
di  quest'opera  sia  la  celebrazione  delle  glorie  di  que- 
sta sacra  immagine  ,  non  ha  trascurato  pure  di  ri- 
portare i  documenti  autentici,  che  riguardano  l'ele- 
vaztione  della  gran  fabbrica  ,  motivata  dalla  pietà 
de'  fedeli ,  onde  splendidamente  collocarvi  il  venera- 
to simulacro  . 

Egli  dunque  dai  diversi  spogli  delle  pubbliche 
deliberazioni  ,  e  da  altri  libri  di  ammmistrazione 
riguardanti  questa  grandiosa  intrapresa  (  che  per  ri- 
sparmiare lunghezza  mi  dispenso  di  individuare  ) 
ne  investigò,  ed  estrasse  i  seguenti  documenti. 

I.  JNel  lunedì,  sesto  giorno  di  giugno  i485,  si 
radunarono  gli  uomini  di  Cortona  ec.  per  fondare 
il  tempio  secondo  la  forma  che  vi  aveva  delineata 
un  certo  Francesco  da  Siena  singolare  architetto  , 
che  stava  al  servizio  di  Federigo  duca  di  Urbino  ; 
ma  allora  di  Guidobaldo  di  lui  successore.  Presie- 
deva alla  funzione,  ci  istruisce  lo  stesso  ricordo, 
Silvestro  di  Giuliano  Ciaffini  da  Firenze  ,  capita- 
no della  città  cortonese  per  t eccelso  dominio  della 
.repubblica  fiorentina  :  il  quale  portava  in  mano  un 
pezzetto  di  marmo  bianco  della  luugezza  di  un  quar- 
to di   braccio  ,   destinato  a   gettarsi   nella  fossa  . 

Stava  Fianceaco  in  Gubbio,  ci  dice  il  p.  Pi- 
nci li  ,  quando  lu  spedilo  a  lui  dai  deputati  per  que- 
sta   labbrica  il  celebre  pittore    Luca  Signorelli   per 


BeI'I^e  Arti  i  i3 

invitarlo  a  portarsi  a  Cortona  ,  e  delincarvi  una 
chiesa  ,  che  non  scomparisse  a  confronto  delle  più, 
belle  della  Toscana .  Da  questa  missione  dei  Sigoo- 
relli  ha  principio  un  libro  di  entrata  e  uscita  dei- 
la  fabbrica  colla  seguente  partita  . 

II.  A  maestro  Luca  dipintore  a  dì  ij  giù,- 
gno  i484  lii^e  ij  7.  6  »  quando  andò  a  Gubbio. 
per  lo   defizio  per  J'are  la  chiesa.-^   e  poi 

III.  A  maestro  Francesco  da  Siena  che  sta" 
va  in  Gubbio  a  dì  primo  di  luglio  lire  7  5  per  di- 
segno e   modello  per  edificare  la  chiesa . 

IV.  E  pia  spese  detto  Simone  (  di  Giovanni 
d'Angelo  creato  camarlingo  per  questa  opera  )  a 
dì  5  aprde  i485  hre  26  ,  ventuna  delle  quali  a, 
maestro  Francesco  che  disegnQ  la  chiesa  •,  ^  di^e  li- 
re per  Jargli  onore  . 

V.  E  pia  spese  detto  Simone  a  dì  18  apri- 
le lire  3o  IO,,  che  diede  per  nostra  pulizzia  al  me-- 
4esimo  maestro.  E  sotto  il  dì  3o  similmente  di  apri- 
le i485  si  trova  espresso  :  e  pia  spese  detto  Si- 
mone lire  1 2  che  diede  per  nostra  pulizia  al  mae- 
stro Francesco  . 

Seguita  poi  il  p.  Pinucci  a  significarci  il  cre- 
dito che   incontrò  il  Martini  a  Cortona  ,   gli  onori 
che  vi  riscosse  ,  l'invito  che  ricevette  di  ritornar- 
ci quando  si  fosse  gettata  la  prima  pietra  ne'  fon- 
damenti ,  la  promessa  eh'  egli  ne    dette  ,  la  spedi- 
zione che  si  fece  a  lui  da  Maso  Paparello  a  signi- 
ficargli il  giorno  prefisso  per  la>  solenne  funzione  , 
che  seguì,  pome  si  è  detto,  nel  sesto  giorno  di  giu- 
gno i485  :  cose  tutte  che  dileguano  qualunque  dub- 
biezza ,  nella  quale  ci  avesse  indotto  il  Vasari  col 
tacere  di  quest'architetto  ,  e  col   far  nascere  sopra 
Antonio  da  s.  Gallo  l'opinione ,  che  di  suo  disegno 
sia  questa  celebre  fabbrica. 
G.A.T.XVUI.  S 
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Dopo  tali  ed  altre  considerazioni  molto  a 
lungo  trattate  dall'autore  ,  e  che  ho  riferite  in  com- 
pendio ,  descrive  la  funzione  ,  che  ebbe  luogo  nel 
gettare  la  prima  pietra  ,  esl ratta  dal  libro  dello  de- 
liberazioni della  città  :  la  quale  essendo  breve  e 
onorificentissima  per  rarchitetto  mi  piace  di  ripor- 
tarvi . 

,,  Radunate  nella  chiesa  di  s.  Andrea  le  quat- 
„  tro  religioni  di  s.  Domenico,  di  s.  Agostino ,  dì 
„  s  Francesco ,  de'  servi  di  Maria ,  le  compagnie 
,.  di  Gesù  e  di  s.  Niccolò  si  portarono  proces- 
„  sionalmente  con  tutto  quanto  il  popolo  al  Gal- 
„  cinajo,  dove  un  cerio  Francesco  da  Siena  ce- 
„  1^1bre  architetto  ,  che  stava  ai  servigj  dell'  illmo 
„  sig  Federigo  duca  di  Urbino,  (a)  visitato  il 
„  luogo  ed  il  sito  dell'  edilizio  da  fondarsi,  aye- 
,,  va  costrutto  la  forma  scolpita  in  legno  ,  e  se- 
s,  condo  la  dì  lui  forma  fu  fondato  il  tempio  nel 
,,  modo  ed  ordine  che  noi  nel  futuro  capitolo  ■■■ 
„  Quidam  Franciscus  de  Senis ,  singularis  archi- 
,,  tectòr  residens  ad  servitia  illustriss.  domini  Phe- 
„  devici  ducis  Urbini  ,  viso  loco  et  situ  edifitii 
„  fundandi^  const'uxit  formam  templi  ,  sculptam  in 
„  lif^no  t  et  secundwn  ejas  formam  fuit  fundatum 
„  templum  ,    modo  et  ordine    infrascrtpto  .  „ 

Questa  fabbrica  fu  incominciata  con  molto  fer- 

(ct)  Sbaglio  di  fatto  ,  poiché  era  morto  Panno  14S2  ai  io  del 
mese  di  settembre  nell'età  di  anni  60,  ed  erag;Ii  succeduto  Guido - 
Ubaldo  suo  figlio .  È  d' opinione  il  De'  Vegni  che  si  continuasse  a 
nominare  Federigo  piuttosto  che  Guido  ,  per  dare  maggior  tuono 
alle  cose  pubbliche  ,  come  quegli  che  era  stato  l'uomo  il  più  fkmii- 
gcrato  del  suo  secolo,  ed  aveva  avuto  principio  da  lui  la  dignità  du- 
ca!"- nei  conti  di  Urbino  in  remunerazione  de'  servigi  impiegati  per 
la  santa  sede  . 
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vore  :  ma  comecché  intrapresa  e  continuata  da 
oblazioni,  dovette  proseguire  assai  lentamente,  a  se- 
gnochè  accaduta  la  morte  dell'  architetto,  e  smar- 
rito il  disegno  o  modello  che  ne  aveva  fatto  ,  do- 
vettero i  sovrastanti  ricercare  altro  architetto  che 
assumesse  l'impegno  di  erigervi  la  cupola  .  Per  ta- 
le serissimo  oggetto  cadde  la  scelta  sopra  Pietro  di 
•Domenico  di  JNorbo  architetto  fiorentino  ,  soggetto 
di  qualche  valore,  come  si  riscontra  da  questa  cu- 
pola e  lanterna  che  vi  posa  con  molta  grazia  ,  e 
la  un  buono  accordo  col  rimanente  dell' ediOzio. 

Il  nominato  artista  ,  trascurato  affatto  dagli 
«crittori  ,  è  ben  naturale  il  supporre  che  altre  ope- 
re di  riguardo  avesse  già  eseguite,  che  forse  ora 
vanno  sotto  altrui  nome  ;  altrimenti  non  gli  sareb- 
be stata  dai  cortonesi  affidata  una  operazione  di 
tanta  importanza.  Riporterò  il  documento  auten- 
tico ritrovato  dal  p.  Pinucci  nel  solito  libro  di  en- 
trata a  uscita  per  le  spese  di  questa  fabbrica,  nel 
quale  si  legge:  „  Date  dagli  operai  lire  cinquanla- 
,,  sette    a   maestro  Pietro^  di   Domenico  di   Norbo 

,,   di  Firenze ,  che  ha  disegnala  la   cupola 

,^  E  più  date  al  medesimo  maestro  Pietro  di  Do- 
,,  menico  lire  diciotto  e  quindici  per  le  spese  del 
,,  suo  viaggio  .  e  per  fargU  onore  .  „  E  dall'  istesso 
libro  si  rileva  che  altre  tre  gite  egli  facesse,  men- 
tre si  eseguiva  quest'  opera  ,  e  che  tutte  avessero 
luogo  nel  i5of).  Segno  che  Francesco  di  Giorgo  era 
già  manqato  alla  vita  avanti  la  detta  epoca  ,  e  che 
si  era  proseguita  la  fabbrica  col  suo  disegno  ,  e 
nella  sua  assenza  fino  che  si  giunse  all'  impostare 
della  cupola  ,  la  quale  supplita  dal  nuovo  archi- 
tetto ,  e  incamminandosi  collo  stesso  languore  ,  non 
ehi)e  I  ultimo  suo  perfezionamento  prima  dell'  an- 
no i5i4. 

8" 
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Di    qualche    altra    fabbrica    dì   riguardo    credo 
che    non   manchi  la  città  di  Siena  ,   fortunata  patria 
del   nostro  chiaro   artefice  :    ma    non    sono   in  grado 
di   divlsarvene    niuna    veramente    magistrale,    e    da 
qualificare   il  suo    autore  .   Il  più  volte   r.immentato 
p.  Della  Valle  non  ci  esibisce  cose  di   molla  impor- 
tanza .    Sono  queste  il  rialzamento  ed  un'  aggiunta  al- 
la  chiesa  di  s.  Francesco;  il  supplemento  al  taber- 
nacolo   di   piazza   sotto   al  campanile  ;   una   casa  già 
del   dottore    Bartoli     sopra    s.   Petronilla    nella   via 
che    conduce   a  Camullia  ;  ed  altre  piccole  cosette. 
Mi   sovvengo  ancora  che  mi  fu  accennata  quale  ope- 
ra sua   una  chiesetta  per  iduuanza  di    una  delle  cosi 
delle   contrade  ,    se    non    sbaglio  ,  per  una   discesa 
verso  la  porta  Ovile;   ma   chi   sa    se  mi  dissero  la 
verità  .    Meglio    è    dunque   eh'  io  ne    lasci    una    più 
esalta   ricerca  al    buono  spirito  di   alcuno  fra  i  suoi 
compatriotti . 

Più  onorevole  senza  dubbio  fu  T  invito  che  gli 
venne  fatto  per  parte  di  Lodovico  M.  Sforza  nel 
i4<;o  ,  sulla  fine  del  maggio  ,  di  portarsi  cioè  a 
Milano  per  consultare  e  provvedere  alla  cupola  del 
tempio  maggiore  ,  che  volevasi  intraprendere  per 
finimento  di  quella  immensa  fabbrica  .  11  modello 
che  egli  ne  lece  maritò  la  preferenza  sopra  altri 
concorrenti  ;  e  quindi  fu  egli  incaricato  della  ese- 
cuzione insieme  con  Gio.  Antonio  Amadeo ,  e  Gio. 
Giacomo  Dulcebono,  entrambi  lombardi;  come  dai 
documenti  riportati  aneli   essi  dal  p.  Della  Valle. 

Esaurita  la  lista  delle  fabbriche  cognite  appar- 
tenenti a  Francesco  di  Giorgio  ,  poco  mi  costerebr 
be  il  referirvi  gli  elogj  ,  che  egli  ha  riscossi  da  pa- 
recchi sci  ittori  ,  se  le  opere  dei  grand'  artisti  non 
formassero  esse  gli  encomj  che  si  sono  meritati 
i  loro  autori.  Però  penso  di   non  ometterne  alca- 


Belle  Arti  i i^ 

ai,  che  provengono  da  altri   architetti,   e  che  con- 
sidero i  più  autorevoli  . 

Vincenzio  Scamozzi  nella  sua  grand-opera,  nou 
letta    né    meditata  dalla    gioventù    quanto   bisogne- 
rebbe,  alla  parte   i    del   libro    secondo    cap.  22    ci- 
ta   fra  le    scuderie    celebri    quella    del  duca   di  Ur- 
bino; ed  al  cap.  seguente    20    cita  fra  gli  intenden- 
ti  di    fortificazioni  ,  e  che  ne  hanno    dirette   e  fat- 
te eseguire    ne'  loro   stati   d'  Italia  ,  Federigo  Feltro 
d'  Urbino.  Per  quanto    il  dotto    scrittore  defraudi 
di  questa  lode    T  architetto  di    tali    fabbriche  ,  che 
egli   non  nomina  ,  nondimeno  in    massima   parte  in 
esso   ridonda  ;  ma  lo  Scamozzi  è  parchissimo  loda- 
tore delle  opere  degli   altri   artisti  ,  ancora    quando 
mostra  di  conoscerle   e  di  pregiarle.  Malgrado  pe- 
rò la   disinvoltura    colla  quale  se  la   passa  lo  Sca- 
mozzi ,   voglio  dirvi  che  ,  lungi  da  ogni  prevenzio- 
ne ,  mi  pare   che  Francesco  di    Giorgio    facesse   da 
se  solo   pili    passi   nella  scienza  del    fortificare,    di 
quanti  architetti  e  scrittori    lo  succedettero  nel  se- 
colo decimosesto .  Oltredichè  lo   tengo  per  l'inven- 
tore   delle  mine  ,  come  vi  è  detto  in    una  delle  ap- 
puntature preliminari  al  suo   codice ,  dedotta  ,    per 
quanto  io  vo    supponendo ,    da   ciò    che    ne    hanno 
avvertito    Vannuccio    Biringucci    nella   sua  Pirote-^ 
t  cnia,   pag.  i58  ;  il    Garzoni  nella  sua  Piazza  urli- 
la versale ,  discorso  82  ;  il  Cardano  De  subtilitate  ;  e 
altri  . 

Daniel  Barbaro,  altro  sommo  erudito  in  mate- 
rie architettoniche,  nel  comento  apposto  alla  sua  tra- 
duzione di  Vitruvio ,  al  lib.  IV  cap.  X  dice  :  /'  ar» 
chitetto  che  fece  il  palazzo  d'  Urbino  (  suppone  col 
Vasari  essere  stato  Francesco  di  Giorgio  )  liscia 
scritto  che  la  ragione  perchè  non  avemo  gli  es"^ - 
pi  de  cammini  degli    antichi^  è  perchè   i  canitnini 
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st<ivano  nella  suprema  parte  della  casa  .  Segno  mi 
par  questo  che  il  Barbaro,  come  tanti  altri,  ave- 
va avuto  campo  di  osservare  il  manoscritto  dell' 
architetto  sanese  ;  sebbene  in  questo,  dove  si  trat- 
ta dei  cammini  a  car.  60  tergo,  altro  non  si  accen- 
na se  non  che  P^itrnvio  von  parla  dei  cammini  :  ed 
è  forse  per  supplire  a  questa  mancanza  che  egli  si 
è  data  la  pena  di  ricercarne ,  e  quella  di  descri- 
vergli. 

Il  p.  Ignazio  Danti  nei  Conienti  alla  geome- 
tria del  frignala  reg.  1  cap.  3  fiata  3  pag.  73  ,  rie- 
pilogando ciò  che  da  molti  erasi  detto  a  lode  del 
nostro  autore  magistralmente  dichiara  :  „  Francesco 
,,  di  Giorgio  sanese  ',  scultore  architetto  e  pitto- 
„  re ,  ma  Dell'  architettura  e  prospettiva  eccellen- 
,;  tissirao  ,  come  dimostra  il  mirabile  palazzo  fatto 
,,  al  duca  Federigo  di  Urbino,  e  molte  altre  ope- 
„  re  sue  ,  ed  i  suoi  stupendi  disegni  ,  de'  quali  me 
„  ne  sono  stali  donati  alcuni  da  raesser  Oreste  Va- 
,,  nocci  da  Siena ,  oggi  architetto  del  serenissimo 
,,  duca    di    Mantova .  „ 

Se  altri  più  moderni  ne  vogliate  vi  additerò 
il  chiarissimo  architetto  ,  e  ,  come  vi  è  noto  ,  sta- 
to mio  specialissimo  amico  dott,  Leonardo  De  Ve- 
gni  nelle  lettere  sanesi  del  p.  Della  Valle  toni.  HI 
P^g-  94  »  come  quegli  che  ne  ha  piij  diffusamen- 
te e  dottamente  trattato  ;  il  Targioni  ne'  viaggi  per  la 
Toscana  tom.IV;  l'Ugurgeri  nelle  pompe  sanesi;  u» 
manoscritto  di  Giulio  Piccolomini  citato  dal  De 
Vogni  ;  il  Reposati  nella  zecca  di  Gubbio  ,  in  una 
noia  toni.  I  pag.  2G5;  V  ab.  Baldi  nella  vita  di  Fe- 
derigo Feltro  ;  il  Gucci  nella  storia  di  Cagli 
tom.  Ili  pag.  <j6;  il  sig.  ab.  Luigi  De  Angelis  nel- 
lo elogio  àeì  Pacchiarotto  ,  e  in  quello  del  Catta- 
neo ;  ed  altri    de'  quali   o   non  so,  o  non  mi  sov- 
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vengo  bene  ,  volendo  evitare  de'  nomi  a  puro  ca- 
so, come  vi  farò  vedere  che  altri  han  fatto  nella 
lettera  che  vi  preparo  :  che  non  sarà  forse  1'  ul- 
tima  di   questo  argomento . 

Chiudo  la  presente  con  riportarvi  un'  altra  ap- 
puntatura ,  che  si  trova  nelle  pagine  che  prece- 
dono il  manoscritto  sanese  ;  ed  è  questa  :  Con  let~ 
tera  del  dì  25  luglio  1480  Federigo  Peltro  rac- 
comanda a  sanesi  Francesco  di  Giorgio  ,  perchè  sia 
messo  nel  magnifico  reggimento  .  E  il  prelodato 
De'  Vegni  presso  il  p.  Della  Valle  (  loc.  cit.  )  ri- 
porta che  conseguisce  questo  onore  ,  risedendo  de- 
gli eccelsi  nel  i493;  adducendone  il  documento  , 
non  meno  che  la  lettera  on^ratissima  emessa  dal 
detto  Federigo . 

Mi  confermo,  e  mi  dico  tutto  vostro. 

Antella   16  ottobre  18:2:1. 
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7/1  morte  di  Antonio    Canova ,  discorso .  -  4-  Roma ,  nellu 
stamperia  dc-Romanis  iSaS.  Sono  pag.  19. 

iXutore  di  questo  discorso  è  il  sig.  Luigi   Cardinali ,  letterato  già 
cognito  per  altri  nobili  scritti  :  il  quale  ha  voluto  donarne  il  titolo 
air  eminenza  del  sig.  cardinale  Odescalohi ,  quando  la  santità  di  N.  S. 
l'onorò  della  porpora    II  che  veramente  ci  è   sembrato  bel  senno  : 
ricordare  a'  grandi  ne'  loro  giorni  più  allegri  le  virtà  di  coloro  che 
farono  in  maggior   nome  di    beneficenza  e  di    cortesia .  E  certo  la 
vita  d'  Antonio    Canova  fu    sempre  tale ,    che  non    pure  potè    farsi 
specchio  a  ogni  privato   cittadino    od  artefice ,   ma  si  a   molti  gran 
principi  :  tanto  ella  fiori  d'  opere  virtuose  .  -  Il  Cardinali  però ,  la- 
sciando stare  ogni  altra  cosa    di  quel  divino ,   ciò    solo  nel    suo  di- 
scorso ha  peso  a  mostrare  :  cK'  egli  fu  fondatore  primo  e  solo  della 
restaurazione  delV  arie ,   senza  avere   avuto  adiutori  nelV  opera ,  e 
partecipi  delta  gloria,   artefici  0  grandi,  e,  ciò   che  più   monta t 
lo  spirito  pubblico.  Nel  che  fare  ha  il  N.  A.  adoperate  molte  gravi 
ragioni  :  ed  anche  una  bella  eloquenza  :  di  cui  vedete  un  saggio   a 
cart.  li.-  Se  il  Canova  ,  egli  dice,  alV  abbondanta  delV  operare  non 
avesse  mandala  di  paro  la  proprietà:  e  se  lamoltiplicità  de''  sog» 
getti  avesse  tutti  tolti  (come  in  parte  fece)  dalla  propria  sua  fan- 
tasia ,  senza   irricchirla  dello  studio  de'  classici ,  inesauribile  finte 
del  bello  :  credo  non  sarebbe   salito  in  fama  cosi    stntgrcmde  .  Ma 
della  proprietà  fu  scrupolosissimo  osservatore:  recò   nelle  sue  ope- 
re i  costumi  antichi  e  i  moderni,  i  nobili  ed  i  plebei:  sempre  con 
grande  aggiustatezza  .  Delle  invenzioni  molte  ne  levò  dalla    santa 
scrittura ,  come  i  bassorilievi  pel  tempio  di  Vossagno  ;  ne  levò  dal- 
la iliade  ,  come  il   Palamede  ,    T  Achille  e   la   Briseidc  ,  f  Ecuba 
che  dà  a  Vali  ade  il  peplo  .  Trasse  dalla  odissea  la  dama  de' fi  a- 
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ci  nel  eoftpetto  d' Alcinoo ,  il  ritorno  di  Telemaco  in  Itaca .  Ccn'ò 
dalla  eneida  la  morie  di  V  riamo .  iVe  tolse  da  Fiatone:  e  infian- 
mafo  della  costui  in'mUabile  ina3;niìoquenza ,  ben  cint^ue  volte  trat- 
tò collo  scalpello  le  geste  famose  del  figliuolo  di  Sofronisco  .  Bel- 
lo  il  vedere  Alcibiade  per  lui  difeso  nella  battaglia  di  Poi  idea:  lo 
udirne  quasi  V  apologia  intorno  alle  accuse  di  Melilo  :  e  ,  da  poi 
la  condanna,  che  sigillò  tf'  infamia  gli  ateniesi ,  vi  sciogliete  in  pian- 
to colla  famiglia  quando  Socrate  le  dice  addio  :  sentite  per  le  t>e- 
ne  il  ribrezzo  quando  trauquillamente  bee  la  cicuta  ;  e  un  tumul- 
to di  affetti  vi  opprime  in  veggendo  Critone  che  a  lui  spirante  ren- 
de gli  ultimi  uffici  ,  e  gli  ciiìude  gli  occhi  nel  sonno  eterno . 

Eccone  un'altro  a  cart.  17.  Il  mio  elogio  è  finito,  perché 
quello  che  ne  risultasse  è  palese  ad  ognuno.  Sotto  il  principato  di 
Ctuiova,  e  quando  la  luce  del  vero  aveva  vinte  le  tenebre  dello 
siile  di  convenzione  ,  furono  smessi  i  modelli  de'  moderni .  Furon  le 
sue  mani  che  ricondussero  nulle  accademie  e  neo-li  studi  V  Apollo, 
il  Laocoonte,  il  Gladiatore,  il  Torso,  la  tenere  medicea.  Poi 
dalle  mani  di  Canova ,  già  salito  alla  cima  della  fama ,  ne  furono 
ricondotti  gli  originali  nel  vaticano;  e  fu  a  sua  preghiera  eh"  l'ac- 
cademia di  archeologia ,  adiufrlce  e  consigliera  dell'  arte  ,  rivisse  : 
e  fu  de' suoi  fondi  che  venne  dotata  Quivi  Canova,  il  quale  inse- 
gnò costantemente  colle  opere  non  colle  parole,  fu  udito  una  volta 
a  parlare  nel  pubbico:  e  fui  tra  gli  ^.scollanti  ancor  io:  e  mi 
piacqui  a  sentirlo  confermare  con  sobrio  e  lucente  discorso  quel 
fondamentale  principio  :  doversi  l'arte  studiare  sulla  natura  ,  secon- 
do gli  esemplari  de'  greci .  Al  quale  ,  o  consiglio  o  precetto  ,  già 
tutti  e  nostrali  e  stranieri  sulle  orme  camminando  e  ne'  capolavori 
antichi  studiando,  si  conformcmo  .  Ondeché  Italia  nostra,  p;ià  in-- 
gegncdrice  a  tutte  che  si  vantano  civili  nazioni  di  ogni  maniera  di 
buone  lettere  per  la  opera  di  Francesco  Petrarca  e  di  Giovanni 
Boccaccio  ,  che  i  primi  riaprirono  la  via  a' fonti  greci  e  latini  :  poi 
maestra  di  ogni  dritto  filosofare  per  la  voce  di  Galileo  :  di  ogìù 
trovamento  di  governo  per  le  scriUure  di  Machiavello  :  tipo  in  Raf- 
faelle  di  pcfezione  neW  arte  dei  pingere:  e^  creatrice  di  uno  scol- 
pire affatto  nuovo,  ma  non  affatto  imitabile,  con  Michel'  Angiolo: 
a  questo  secolo  XJX  e  a  questa  età  nostra  (  non  punto  Jalta  ozlo- 
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sa  nò  lenta  a  Incoronarsi  di  nuova  glòria  )  per  V  opera  di  Antonio 
Canova  tiene  sicura  il  magistero  di  quello  scolpire  ,  che  guarda 
alla  natura  come  suo  oggetto,  e  che  ne  toglie  da'' ^^reci  il  model- 
lo .  Del  quale  italico  maoistero  generosissima  confessione  fu  quella 
del  senato  brittanico  :  quando  a  sentenziar.-  il  contrastato  valore 
delle  greche  sculture  del  Partenone  ,  in  questo  Canova  e  in  Viscon- 
ii  il  gimlizio  definitivo  ne  consentiva .  E  qué'  nostri  concittadini 
varcavano  V ampio  Oceano,  e  modestaminli  (come  a  grandissimi 
si  conviene  )  assisi  in  mezzo  a  quella  maestà  di  un  potentissimo 
industi iosissimo  e  eultissimo  imperio,  la  sentenza  lor pronunciavano . 


/lloìs.  Chrysosiomi  Ferruzzii  in  obitum  Julii  Verticarìi  com.  V.  C. 
Carmen  ad  Constantiam  Montiam  uxoreni  ejus  .  4-  Luci  in  Ae- 
milia,  ex  officina  melandriana,  ann.  1822. 

X\  noi  pare  che  il  Perdcari  nel  fatto  de'  poeti  latini ,  i  quali  han- 
no preso  a  piangere  la  sua  morte  ,  sia  stato  assai  più  felice  del  suo 
amico  Antonio  Canova:  pcrcioc. he  ne'tanti  versi,  che  ce  ne  sotio  ve- 
nuti a  mano,  non  solo  non   aljhiamo  mai  letto  spropositi  di  gram- 
matica e  prosodia,  ma  si  molte    cose  ci  sono   anzi  sembrate  d'oro 
e  degnissime  del  buon  secolo  .  Tra  quali  versi  non  possiamo  fare  a 
meno  di  non  ri>;ordare  qvicsti  dell'illustre  sig.  Feiruzzi ,  Or  ccloIì  , 
com' essi  giacciono,  tutti  pieni  di  venustà  e  gentilezza. 
Tempora  praeiereunt ,  noctesque  diesque  fatigant 
Dieta  senescentes  animo  dissolvere  curas  , 
ISec  dum  etiam  laorimis  parcis.  Constantia,  ìiec  dum 
Conceptos  imo  tlimittis  corde  doìorcs. 
Quid  struis  in  fatum  ?  .Tam  torrida  diffluct  acstas  , 
Autumnusque  aderii ,  teque  in  tua  damna  fureutem 
ISequidquam  longn  aspiciet  tabescere  iuctu . 
Pone  modum  :  namque  hoc  tentando  incendere  vulnus  , 
jMec  tibi   nec  superis  aequum  est ,  nec  jam  tuus  ille      ^ 
Julius  optavit,  medio  qui  clarus  olympo  , 
Si  quii  caelicolas  tangit  labor,  hoc  dolet  unum. 
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Quod  te  coniugio  dcjectum  et  ilul;ihas  ulnis 

Tristi?  amarities  totos  sinuata  per  artus 

Accipit,  et  morsu  taciiam  pervellit  acuto. 
Curarum  exhaustum  satis  ,  indultumque   dolori  est  : 

Testis  ager,  regioque  viae  (*) ,  memorique  Metavirus 

Gurgite ,  qui  tumulum  delabitur  ante  reccntem  , 

Atque  tuis  lacrimis  avidi  confuiidere  lympham 

Pisaiirus  pater,  et  Rubicon  ,  quocumque  volutus 

Amne  lluat ,  Sapis,  et  Bedesis,  Vjtìsque,  Anemo  uè, 

Vatreiuxsque  ,  et  IdeK  ,  et  pano  flamim  Rhenus; 

Ante  oimies  ima  Aemilia    delapsus  ad  arva 

Sinnius,  arcntis  qui  temperai  ora  Padusae  . 

Ille  tihi  optatos  antiqua  in  sede  recessus 

Praebuit ,  ille  umbras  et  amica  silcntia  luctus , 

Meque  tibi  comitem  adftxit  soeiumque  malo  rum  . 
Vidi  ego  ,  cum  tota  deperdita  mente  iaceres 

Iiivisae  penitus  pascens  fastidia  vitae  , 

Cnmque  oculos  defixa  solo ,  nireaque  reclìnis 

Cervice  ,  ad  mutos  obtutu  teaikre  manes 

Velie  videreris,  capitisque  in  imagine  cari 

Deficeres  moesto  nequidquam  affata  furore  , 

Atqvie  iteram  totis  iu  fletum  viribus  fres . 

Oh  quoties  lacrimis  subjecta  luce  micaiites 

Detersi  bis  manibus,  gcmitumque  bis  auribus  hausi  ! 

Aggressus  quoties  verb's  lenire  doletitem. 

Et  medio  tecum  ad  lacrimas  sermone  traliebar  ! 

iNil  tamen  aut  fatum  tleudo  difiinximus  atrum  , 

Distuiimusque  mori:  nulli  mens  cognita  mortis 

Extremos  primosque  manu  rapientis  eadem  . 

Invidiam  premere,  et  caelum  virtute  pacisci , 

Hoc  agit,  et  vita  sapiens  nil  ducitur  ista  . 

(*)  Constantia  Moiilia,  marito  coadito  ,  de  recessu  e/us  Coa- 
stantiano  ia-finibus  faneusium  Boaoniaiti  pregressa  est,  uiide  Lu- 
cum  ad  orain  sinni  tluminis  divertii,  ibique  moerore  proiligaia  ali- 
quandiu  substitit  . 
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IJle  equi<!eni  pulcra  properatara  laude  coronam 
Arrfpuit  mentis ,  et  fama  saecula  vhicet , 
Qui  vetcres  cultus ,  numerumque  moiumqnc  tenendo^ 
Scriptorani  docuit  servare  exempla  prioruin  ; 
Qui  ma&uum,  eloquii  revocato   nomine ,  Dantem 
Defensum  dcdit  Àusoniae  saeclìsque  futuris  , 
Obductumquc  odiis  patriae  patefeiit  amorem  . 
Tarn  bene  si  chartis  sibi  consulit ,  an  querar  ultra 
Invidissc  nccem  ,  propriis   ut  redderet  ori» 
Sermonem  patrium,  ductasque  ab  origine  voces  ? 
Sit  qui  pergat  iter,  monstrataquc  culmina  tangat  ; 
Sit  qni  Hore  tegat  tumvilum ,  dccorctque  supremis 
Muncribns  titulum  dcscribcns  marmore  ;  tuque  , 
O  dec.us  italidum,  cujus  rosa  Carmine  gaudct , 
Quando  hoc  ingeniumquc  tuum    nomenque  pudorqne 
Conjugis,  et  patria,  et  genitor  clarissimus  optant , 
Jacturam  fanti  reparando  suffice  casus. 
Et  cane ,  nam  cantu  curae  minuuntur  acerbae . 


II  sig.  Ulric-Schenk  di  Berna,  scolare  del  celebre  Relchenbach ,  ha 
inventato  una  nuova  pompa  per  gì'  incendi!  ,  alla  quale  si  è  dato 
il  nome  Ai  pompa  aspirante.  Ne  fece  egli  nello  scorso  settembre 
la  prova  a  Lozwyl ,  al  cospetto  d'  un  gran  numero  di  spettatori  . 
Questa  bella  macchina  è  costruita  in  modo  ,  che  posta  in  un  ru- 
scello, o  bacino  d'acqua  qualunque ,  aspira  con  grande  facilità  una 
forte  masia  d'acque  capaci .  di  alimentare  senza  interruzione  un 
gettito  che  s'innalza  a  i-2.b  piedi,  e  nello  stessp  tempo  due  altre 
pompe  comuni.  \ .  Ra-uc  cncjclnpeil.,  iiuus  1^20 pag.  66i. 


Jbicco  due  iscrizioni  favoriteci  dal  eh.  sig.  abate  Zannoni  ,  della  cui 
cortesia  verso  il  nostro  giornale    abbiamo  dovuto  parlare  altre  volte. 


Varietà*  laS 

I. 

VINCENTIO.  LAVRENTII.  F.  MASINIO.  SACERDOTI 

ADIVTORI.  PRAEFECTI.  BIBLIOTHECAE.  MAGLIABECHIANAB 

QVEM.  PIETAS.  ET.  CONSTANTU 

ET.  CANDOR.  ANIMI.  COMMENDA VERVNT 

IDEM.  CALLIDVS.  GRAECAE.  LING7AE.  FVIT 

ET.  HEBRAICAE.  PERITISSIMVS 

INGENIIQ.DEXTERITATEM.MIRA.CVM.DILIGENTIA.CONIVNXIT 

QVAS.  SVIS.  IN.  BOCCACII.  FABVLIS.  LVCVBRATIONIBVS 

PLENE.  OMNIBVS.  ADPROBASSET 

SI.  EAS.  PER.  VITAM.  DIVTVRNIOREM.LICVISSET.  ASSOLVERE 

DIEM.  OBIIT.  SVPREMVM.  NON.  APRIL 

AN.  M.  DCCC.  XXII 

AET.  SVAE.  XXXI.  M.  I.  D.  XXVI 

AMICI.  MERENTES 

IVVENI.   OPTIMO:  RARISSIMO.  FON.  CVR 

3. 

A  Ci 

AVGVSTINO.    ANTONII.    F.   TESTAFERRATAE 

SODALI.  ACADEMIAE.  GEORGOFILORVM 

QVI.  INGENIO.  VNICE.  ADIVTVS 

PRAERVPTOS.  AGRI.  MELETIAJNI.  COLLES 

PLVVIALIVM.  IMPETV.  AQVAR.  CVLTVI.  RELVCTANTES 

US.  CONVERSIS 

LENIORIQ.  SERPENTI  VM.  RIVVLORVM.  LAPSV.  DEDVCTIS 

AMENISSIMOS.  REDDIDIT.  ET.  VBERRIMGS 

QVO.  BENIGNISSIMO.  INVENTO 

ELSAE.  VALLIS.  VNIVERSA.  RECREATA.  EST 

VIX.  AN.  LXXVIII.  D.  XXII 

IN.  DEVM.  PIVS.  OMNIBVS.  ACCEPTVS 

DECESS.  PRID.   KAL.  IVN.  AN.  M.  DCCC.  XXII 

MARCH.  COSMAS.  RIDOLFIVS 

EQVES.  lOSEPHIANVS.  MELETI.  HERVS 

GONDITORIVM.  IN.  GENTILI.  SACELLO.  ET.  TITVLVM 
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MEMOR.  GRATVS.  DF.DIT 

VILLICO.  SIBL  FRVCTVOSISSIMO 

SVMMAEQ.  ABSTINENTIAE 

ET.  ANIML  EGA.  AGRICOLAS.  PATERNI 

CVIVS.  VT.  LAVDES.  NON.  SILEBIT.  POSTERITAS 

SIC.  ET.  VIRTVTVM.  CLARISSIMARVIVI 

VTINAM.  HAVRIAT.  EXEMPLA 


.  Elogio  storico  del  cav.  don  Domenico  Cotitgno  ce.    8. 
Napoli,  dalla  stamperia  reale  1823.  Sono  pag.  66- 

V^uest' elogio  ,  in  che  talora  avremmo  desiderato  un'eloquenza  più 
maschia  e  meno  da  catechismo  ,  è  tuttavia  scritto  con  assai  chiarez- 
za e  dottrina,  e  ci  par  degno  in  gran  parte  dell'uomo  sommo  che 
vi  è  celebrato .  N'é  autore  il  sig.  abate  Angelo  Antonio  Scotti,  che 
lo  ha  intitolato  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Calabria.  Il  cav.  Cotugno 
nacque  in  Ruvo  ,  città  della  Puglia,  il  di  29  dell'anno  1736:  stu- 
diò neir  università  di  Napoli ,  e  poi  fece  la  pratica  di  medicina  nel 
grande  spedale:  dove  un  giorno  mentre  leggeva  al  tavolino  ,  dice 
il  N.  A.  a  cart.  11  ,  ebbe  luogo  cjueW  avvenimento^  che  poi  con 
tanta  varietà  si  à  narratole  che  gli  meritò  il  primo  diritto  di  en- 
trare nella  storia  letteraria.  Frese  un  topo,  che  awicinandosegli  lo 
uvea  distorntdo  dallo  studio  ;  e  perchè  anche  in  qitòsta  occasione 
chiedeva  egli  d'istruirsi,  volle  aprirlo  con  un  coltello.  Uaninudetto, 
punto  appena  nel  diaframma,  gli  diede  un  colpo  colla  coda  là  do- 
ve Z'ariculare  della  sinistra  si  divide  iin/rannulario:  e  tanto  bastò  per 
intorpulirgli  tutta  la  mano  ,  e  per  dargli  cjuindi  la  gloria  di  pre- 
venire le  scoverte  del  Galvani  sulla  elettricità  animale  .  Ben  si 
tivvide  che  un  tal  finoineno  aver  dovea  qualche  nobile  spiegazione, 
cui  non  sapeu  ancor  giungere  nel  principio  della  sua  carriera  \  il 
registrò  essaìlumente  nel  libro  pregevolissimo  delle  sue  osservazioni , 
ed  in  età  piit  matura  ne  diede  raguaglio  al  cav.  D.  Giovanni  f^i- 
vcnzio  .  -  Di  soli  25  anni  fece  la  grande  scoperta  in  anatomia  de'fa- 
mosi  accpiidotti  chiamati  poi  cotugruuU  :  iiidi  nel  1761  fece  T  alti-a 
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del  nervo  detto  da  aXcwnì  parabolico  incisilo  ,  e  da  altri  naso -palati-' 
no:  e  nel  1764  ^ede  la  prima  volta  la  vera  spiegazione  dell'origine 
dello  starnuto  .  iiinalmente  nel  1782  pubblicando  la  sua  egregia  me- 
moria sul  meccanismo  del  moto  reciproco  del  sangue  per  le  vene 
interne  del  corpo;  ne  scovri,  $on  parole  del  sig.  Scotti  ,  un  gran 
mistero  :  cioè  che  alcuna  interna  vene  del  capo  fanno  le  veci  delle 
arterie  per  lo  reciproco  movimento  del  sangue ,  che  per  esse  va  dai 
cuore  al  capo .  -  Del  resto  fu  il  Cotugno  uomo  assai  pio ,  e  fiore 
d'onestà  e  cortesia.  Seppe  greco  e  latino  :  ebbe  grandi  onori  da' suoi 
sovrani,  essendo  stato  cavaliere  dell'ordine  delle  due  Sicilie,  medico 
di  camera  di  S.  M. ,  regio  archiatro,  professore  d'anatomia  nell'uni- 
versità degli  studi,  medico  consulente  nello  spedale  degl'incurabili» 
presidente  dell'  institnto  centrale  della  vaccinazione ,  e  socio  della 
R.  accademia  delle  scienze  .  Fieno  in  fine  di  meriti  cessò  egli  di 
questa  vita  il  di  6  d'  ottobre  1822. 


Raccolta  d^  opuscoli  dei  conte  Giulio  Pertican  di  Pèsfiro.  8.  Faen» 
za  ,  per  Montanari  e  Marabini  1822.  A  spese  di  Pietro  Fenntt 
di  Bologna  >  Tomo  primo,  di  pag-  *J4- 

ijrli  opuscoli  del  celebre  Perticar!  contenuti  in  e^uesto  primo  to- 
mo,  sono  i  seguenti;  1.  intorno  la  morte  di  Pandolfo  Collenuccio: 
2.  della  di  vita  Guid' Ubaldo  I,  duca  d'  Urbino,  scritta  da  Bernar- 
dino Baldi;  3.  notizia  intorno  ad  un'opera  inedita  del  principe  Mon* 
tecuccoli  pubblicata  dal  Grassi  ;  4-  sulla  battaglia  delle  vecchie  e 
delle  giovani ,  canti  due  pubblicati  da  Basilio  Amati  ;  5.  sull'  opera 
di  Dionigi  d'  Àlicarnasso  intorno  la  storia  di  Tucidide  ;  6.  cantilena 
di  Mcniconc  Trufolo. 


Estirpazione  d^  una  eptdide  cancerosa  alla  mascella  inferiore  . 

XU  inferma,  che  fa  il  soggettò  di  questa  istoria  ,  porta  il  nome  di 
Teresa  Tranchim  di  Pesaro  ,  d'anni  trenta  incirca»  di  gracile  co- 
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stituzione  :  la  qttalè  andava  soggetta  da  molto  tempo  ad  un'epullde 
fatta- cancerosa  per  le  continue  applicazioni  caustiche  sulla  mede- 
sima ,  ed  era  cosi  voluminosa  da  riempire  in  gran  parte  la  cavità 
della  bocca,  e  far  tumore  all'esterno.  '  La  malattia  era  conseguen- 
za dell' estrazione  del  quarto  e  del  quinto  dente  molare  destro  del- 
la mascella  inferiore,  praticatagli  per  carie  dieci  anni  prima.  L'o- 
perazione venne  eseguita  ai  24  agosto  1822  in  questo  civico  ospe- 
dale ,  assistito  dal  priore  del  pio  instituto  sig.  chirurgo  Filippa 
Giorgi  ,  e  alla  presenza  del  medico  comprimario  sig.  dott.  Fuù- 
gnani .  Per  ben  togliere  il  tumore  ,  credei  indispensabile  d' incide- 
re prima  la  commessura  corrispondente  delle  labbra  per  un  pollice 
circa,  dirigendo  il  coltello  dall'alto  al  basso,  coli' idea  di  ben  do- 
minare la  malattia  .  Il  tumore  fu  estirpato  con  un  forte  bistori , 
asportando  nello  stesso  tempo  le  parti  ossee  (  che  furono  alveoli  ) 
perchè  degenerate  ,  e  perchè  ne  formavano  la  base .  L'  emorragia 
fu  fortissima,  e  sembrava  che  fosse  stata  recisa  l'arteria  radicale ^ 
Ella  però  venne  arrestata  con  replicati  bottoni  di  fuoco  .  Ad  ogget- 
to poi  di  riunire  la  ferita  delle  parti  molli  di  prima  intenzione, 
usai  la  sutura  attortigliata,  applicandovi  conveniente  fasciatura.  Ciò 
avvenuto  ,  sul  quarto  giorno  si  tolsero  gli  aghi .  L' inferma  in  tut- 
to il  tempo  della  cura  non  sofferse  il  minimo  sconcerto  :  e  dopo 
un  mese  circa  le  cadde  il  pezzo  d'osso  toccato  col  fuoco  .  -  Parti 
su'  primi  di  ottobre  d%\V  ospedale  di  Pesaro  . 

Vros.  Giorgio  l^iGNohi' 


Tahella  dello  stato  éel  Tei>ere  ,  desunto  dall'  altezza 
del  pelo  d'acqua  sull  orizzontale  del  mare^ osservato 
all'  idrometro  di  Ripetta ,  al  mezzo  giorno. 
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SCIENZE 


Sopra  un  nuovo  apparato  per  isperimentare 
il  magnetismo  delia  luce. 

AL    CH.    MOHICHINI 

Professore  di  chimica  neW  archiginnasia  romano. 


J_ja  virtù  magnetizzante  de'  raggi  solari  più  refran- 
gibili ,  da  voi  annunciata  ,  richiamò  ,  son  dieci  an- 
ni ,  l'attenzione  de'  fisici  ;  né  fur  pochi  ,  che  data 
mano  al  prisma  newtoniano,  si  mossero  a  gloriosa 
gara  ,  quasi  ognuno  volesse  pel  primo  ricalcar  le  vo- 
stre orme  ,  lérmo  nelT  animo  di  voler  giunger  più 
oltre,  che  voi  non  giungeste:  e  percuotendo  lun- 
gamente co' raggi  violetti  aghi  di  ferro  o  d'acciaio  , 
acconciamente  disposti  ,  taluno  con  meravigliuso 
piacere  li  vide  spontaneamente  muoversi  sul  loro 
perno  cercando  irrequieti  il  meridiano  magnetico , 
mentre  tal  altro  con  altrettanto  dispetto  immobili 
li  trovò  nelle  più  lunghe  ed  ostinate  esperieuze . 
Tal  disparità  di  effetti  a  circostanze  apparentemente 
uguali  ha  presentato  un  problema  ,  di  cui  noa  si 
conosce  ancora  la  soluzionn  ;  e  per  mancanza  di 
questa,  come  de'  fatti  inesplicabili  si  suole,  si  du- 
bita da  alcuno  deila  verità  della  vostra  scoperta  .  A 
voi  piucchè  ad  ognaltro  spelta  dì  trarre  altrui  di  dub- 
biezza, e  con  nuovi  processi  tentar  di  giungere  alla 
cognizione  delle  circostanze ,  che^  favorirono  talora 
G.A.T.XVm.  9 
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il  roagnetizMmento  degli  aghi ,  talora  lo  impediro- 
no .  A  quest'  uopo  principalmente  ho  destinato  l'ap- 
parato, la  cui  descrizione  io  vi  presento,  qual  no- 
vella arma  a  valoroso  guerriero. 

Dopo  molte  esperienze,  che  Trudainede  Monti- 
gny  ,  Macquer,Cadet,  Lavoisier, e  Brifison  instituirono 
sulla  forza  ardente  della  gran  lente  ad  alkool  lavorata 
a  Parigi  da  Bernieres  nel  ^774-»  ^^si  la  ricuoprirono 
con  tela  cerata  ,  cosicché  non  desse  passaggio  alla 
Juce  che  in  una  zona  al  suo  bordo  ,  larga  circa 
sei  o  sette  linee  ;  e  collocata  la  lente  ben  perpen- 
dicolare ai  raggi  solari  ne  misurarono  T  aberrazione 
di  relrangibiiità  ,  e  trovarono  che  il  fuoco  de'  raggi 
rossi  era  pivi  lontano  dal  centro  della  lente  ,  che 
quel  de'  violetti  di  nove  pollici  e  sette  linee  .  È 
facii  cosa  di  profittare  di  questo  ,  direi  quasi,  pris- 
ma newtoniano  curv  o  ,  e  rientrante  in  se  stesso,  per 
costruire   lo   strumento,  d»   che  sì   tratta  . 

Se  neir  apparecchio  descritto  si  opponga  al  ver- 
tice del  cono  luminoso  una  lamina  opaca,  la  qua- 
le presenti  al  luogo  d''ir  incrocicchiamento  ,per  esem- 
pio ,  de  raggi  violetti ,  un  foro  il  cui  diametro  noa 
oltrepassi  la  larghezza  Iella  zona  scoperta  al  bordo 
della  lente,  i  soli  ras;gi  violetti  potranno  passar  ol- 
tie,e  al  di  là  della  lami'ia  si  dipingeià  un  cerchio 
sui  corpi  oppr>sti  puramente  violetto  ;  e  se  si  farà 
leotarnt'nte  stoneela  I  imina  perforata  lungo  1' asse 
delJH  hot»*,  (incile  il  foro  sia  giunto  al  foco  de'  rag- 
gi rossi  ,  il  rei(  hio  di  violetto  diventerà  rosso  pas- 
sando per  tutte  ie  tinte  intermedie  :  ma  cada  que- 
sto cf-rchio  sopri  uno  specchio  concavo,  ed  i  rag- 
gi che  lo  compongono  saranno  respinti  tutti  in  uq 
punto  fli  nuovo,  ma  allatto  isokto  ,  e  lontano  dal- 
la influ'inz.i  degli  ali  ri  laggi  dotati  di  diversa  re- 
fraogibiiità  ,  JNou  v"  ha  dubbio ,  che  chi  possiede  una 
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lente  di  convergenza  di  un  diametro  abbastanza  con- 
siderabile ,  ed  uno  speccliio  concavo  qualunque, 
possa  con  somma  facilità  procurarsi  l' indicato  stru- 
mento - 

E  quando  vogliansi  intraprendere  esperienze 
di  lunga  durata  converrà  disporre  1'  apparecchio  in 
modo  ,  che  possa  muoversi  seguitando  il  corso  ap- 
parente del  sole ,  onde  la  luce  ne  cada  sempre  pa- 
rallelamente all'asse  della  lente:  avvertendo  inoltre, 
che  il  carpo,  su  cui  si  fanno  agire  i  raggi  solari  , 
partecipi  il  meno  che  si  può  del  moto  del  resto 
della  macchina  di  cui  fa  parte  . 

Ecco  in  disegno  lo  strumento,  ehe  soddisfa  a 
queste  condizioni,  e  del  quale  si  fa  uso  come  segue.  Si 
collochi  il  treppiede  H-  T-  K.  cosicché  le  due  punte 
H,  T.  sieno  sopra  una  linea  perpendicolare  al  meri- 
diano ,  sul  quale  si  faccia  scorrere  la  punta  K  , 
che  è  unita  con  cerniera  al  triangolo  T.  'ì.  H,  tin- 
che cadano  i  raggi  solari  paralleli  al  piano  di  que- 
sto triangalo .  Così  la  macchina  si  adatta  alia  di- 
versa altezza  giornaliera  del  sole:  e  per  seguirne 
sensibilmente  il  moto  diurno  basterà  che  muovasi 
per  l'arco  T.  H.  la  tavola  A-  B,  unita  al  treppie-^ 
de  col  perno  F.  Ometto  la  descrizione  del  mecca- 
nismo, che  fa  uniformemente  scorrere  la  tavola  per 
guest'  arco  ,  né  parlo  di  quello  ,  che  alza  ed  ab- 
bassa tanto  il  braccio  tì,  quanto  l'altro  E  lungo  la 
linea  punteggiata  A.  B.  parallela  alf  immaginaria  '»!. 
N.  asse  comune  della  lente  G  ,e  dello  specchio  E, 
perchè  possono  ridursi  ad  una  vite  .  Avverto  pe- 
rò ,  che  si  faccia  il  braccio  D,  piatto  e  sottile,  on- 
de intercetti  un  minor  numero  di  raggi  luminosi, 
e  ciò  dicasi  dell' altro  F.  Ma  qiie&to,che  deve  por- 
lare  alla  sua  estremità  quahinque  corpo  su  cui  vo- 
gliasi esperiinentare  ,  deve  essere  vai  io  secondo  Ja 

8' 
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varietà  di  questi  .  La  mia  Figura  vi  rappresenta  all' 
estremità  una  sfera  di  vf-lro  biatico  a  superficie  bea 
concentriche  ,  aperta  nella  parte  superiore  ,  per  ser- 
vire alle  ricerche  intorno  alla  maniera  di  agire  de' 
diversi  raggi  solari  sulla  calamita  e  sul  ferro  .  Ri- 
empiuta di  acqua  fino  alla  metà  la  sfera  di  vetro, 
vi  si  faccian  galleggiare  nel  centro  aghi  or  calami- 
tati or  no,  e  su  questi  percuotano  i  varii  raggi  lu- 
nnnosi,ed  i  calorifici ,  ed  i  chimici  concentrati  alter- 
nativamente dallo  specchio  .  Con  questi  ,  ed  altri 
tentativi  ,  che  a  voi  non  è  d'  uopo  suggerire ,  con- 
fermort-le  con  più  evidenti  fatti  la  vostra  scoperta, 
e  forse  potrete  tener  conto  di  alcune  circostanze  che, 
operando  sì  m  piccolo  come  poteasi  col  semplice  pris- 
ma ,  sfuggirono  alla  vostra  attenzione  . 

Pietro  Prandi  . 


DeJlf^  azioni  generali  de  riinedj  ,  ed  in  particolare 
della  irrtiativa .  Pro  iasione  ec.  del  prof.  Fulvio 
Gozzi.  -  Bologna   1832. 

ESTRATTO 

t  Quantunque  per  le  indefesse  fatiche  di  tanti  esi- 
mii  scrittori,  fra' quali  grundissima  parte  di  lo- 
de si  dohbe  ai  m\lici  italiani,  abbia  ricevuto  un'este- 
so sviluppo  la  dottrina  della  irritazione  e  delle  va- 
rie di  lei  tasi:  pur  lobbiamo  tribuir  sempre  gran 
pregio  a  qualu.»  |ue  lavoro,  eh.;  tenJa  a  conciliare 
le  superatiti  app^^reuti  contraddizioni  ,  ed  imprima 
neir  argomento  una  cotidizione  più  plausìbile  e  so- 
disfacente di  veris)mig'Hci/,a  .  Al  chiarissimo  nome 
perciò   dcÀ  Bondioli,  Kubini  ,  Brera,  Fauzago,  Gua- 
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ni  ,  e  di  altri  benemeriti  ,  «he  su  tale  oggetto  si 
distinsero  ,  dovremo  con  compiacenza  aggiunger 
quello  del  nostro  ili.  A.  già  noto  ai  cultori  dell' arte 
salutare  per  altre  sue  produzioni  interessanti  .  Ci 
presenta  egli  nella  prolusione,  di  cui  parliamo,  un 
operetta,  la  qual«^  mentre  da  se  stessa  si  ren'ie  com* 
niendovole  ptr  la  importanza  dell'  argomento  ,  ri- 
corda altresì  il  merito  dell  A-  medissimo  ,  che  vi 
Spiega  con  somma  saga  cita  ed  erudizione  varie  no- 
zioni, dileguando  certe  oscurità,  dubbiezze,  ed  er- 
rori Ne  andiamo  a  render  conto  con  interesse;  ma 
la  nostra  ingenuità  imparziale  non  ci  tratterrà  nel 
tempo  stesso  dal  rilevarne  alcune  poche  idee  ,  che 
o  non  compiutamente  dilucidate,  o  non  universal- 
mente ricevute  ,  o  in  opposizione  almeno  ci  sem- 
brano trovarsi  con  i  pnocipj  della  medicina  ecle- 
tica  che  professiamo  . 

Incomincia  VA.  dal  distìnguere,  giusta  le  at- 
tuali nostre  cognizioni.,  in  stimolante,  controstirao- 
lante  ,  ed  irritativa  l'azione  generale  delle  potenze 
che  operano  in  contatto  della  fibra  viva  ;  poiché 
dalla  impressione ,  che  recano  sulla  fibra  viva  le 
potenze  tutte,  quali  ch'esse  sieno  ,  ne  segue  per 
effetto  una  certa  quantità  di  movimenti  organici  ac- 
cresciuti ,  diminuiti,  variati.  Siccome  per  altro 
1  analisi  di  questo  genere  di  effetti  ha  indotto  nel- 
le menti  dei  medici  le  opinioni  le  piìi  disparate 
non  senza  contesa  acerrima  de'  varj  partiti;  assu- 
me così  r  A.  l'impresa  di  stabilire  alcune  distinzio- 
ni ,  eh'  ei  spera  siano  ricevute  perchè  fondate 
piuttosto  sulla  natura  dei  fatti ,  che  sovra  arbitrai ie 
opinioni.  Giudica  egli  primamente  nece^saiio  di  fis- 
sare una  differenza  fra  gli  effetti  medesimi,  distia- 
guendo  nel  corpo  vivo  ciocché  propriamente  gli  ap- 
partiene da  ciò  che  può    appai  tenere  anche  ai  ca- 
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davere  ed  alla  materia  inorganica  .  Questo  doppio 
genere  di  effetti  comprende  così  un  doppio  genere 
di  azione  ,  di  quella  cioè  chiamata  meccanico  "chi- 
mica ,  e  dell'  altra  delta  azione  dinamica .  Di  que- 
sl  ultima,  relativa  cioi  agli  effetti  delle  potenze  ap- 
plicale all'organismo  vivo,  forma  i'A.  il  principa- 
le oggetto    del  suo   discorso  . 

Contemplando  egli  quella  certa  successione  di 
effetti,  che  sogliono  il  più  delle  volte  tener  dietro 
all'applicazione  di  ogni  potenza  nell'animale  viven- 
te ,  effetti  da  non  poter  esser  compresi  nella  cate- 
goria del  genere  di  azione  puramente  meccanico-chi- 
mica ;  asserisce  che  questo  complesso  di  fenomeni 
merita  di  essere  convenientemente  distinto  ,  e  se- 
paratamente considerato  onde  comprendere  quelle 
pretese  diversità  (  quantunque  sotto  qualche  aspet- 
to reali  )  che  riscontransi  tra'  coiifini  di  pochissi- 
mi generi,  e  che  appellar  Sogliamo  azioni  generali, 
ed  anche  tipi  pimarj  o  generali  di  azione  riducibi- 
li ai  tre  superiormente  enunciati  .  Ci  guida  1'  A. 
a  questo  scopo  Con  additarci  i  proprj  e  distintivi 
caratteri  dei  medesimi ,  ed  in  sulle  prime  redargui- 
sce di  errore  le  due  ultime  mediche  lilorme,  nel- 
le quali  veggiamo  classificate  per  tipi  generali  di 
azioni  quelli  che  noi  chiamiamo  tipo  di  azione  spe- 
cìfica ed  elettiva  ;  ovvero  scorgiam  formanti  la  ge- 
neralità del  tipo  le  comunanze  di  alcune  apparenze 
ritenute  in  oggi  come  secondarie  e  meno  importan- 
ti delle  mentovate  azioni  generali  .  Ed  a  buon  ài" 
ritto  si  è  la  rampogna:  poiché  non  poneVasi  mente 
a  ciò  che  la  generale  facoltà  del  farmaco  poteva  es- 
sere contraria  al  genio  del  fondo  morboso  .  Stabili- 
sce dipoi,  che  ppr  giungere  ad  una  esatta  conoscen- 
za dell'  oggpUo  in  proposito  ,  conviene  assicurarsi 
-^6  S^'  ^Jetti  principati  ,    prodotti    da    ognuno   dee 


Azione  grnirale  de*rimedj  i3() 

corpi  0  potenze  nella  fibra  viva^  siano  identici ,  op' 
pur  diversi    ed  opposti.  ;  se  le  une    accrescano    od 
aW  incontro    elidano  e  tolgano   gli    effetti   prodotti 
dalle  altre  sotto   qualsivoglia    condizione  di  eccita- 
mento ,  e  se  ciò  vicendevolmente  succeda  .   Poste  e 
compro^  aie  le  quali  cose^  agevole  ne  nascerà  la  de- 
duzione che  eletti  essen'zialmenfe  diversi  ed  oppo- 
sti non  possono  essere  cagionati  da  potenze  del  me- 
desimo tipo  primario  di  anione  fornite    (  pag.  1 1  )  . 
Egli  è  perciò  ,  che  dopo  avere  il  sig.  Gozzi  accu- 
ratamente delineato  gli  effetti  ed  i  caratteri  di  quel- 
le sostanze  ,    che  posseggono    per  primario  tipo   di 
azione  la  facoltà  di  stimolare  0    di   controstìmola- 
re,  s'inoltra  ad  istituirne  il  confronto    con    T  esa- 
me delle    raoltìplici  e  differenti  potenze  ,    le  qua- 
li non    producono    direttamente    quf!gli  effetti  che 
proprj  sono  ed  essenziali  alle  potenze  stimolanti  ed 
alle  deprimenti,  ma  producono  una  locale  e  sem- 
plice   alterazione  ,    commozione  ,    o    perturbazione 
nella  parte  su  di    cui  cade  il  loro  contatto  ;  e    se 
sviluppano  e  mostrano  degli    eff  tti  in    altre    parti 
o  neli'  universale  della  macchina  vivente  ,  ciò   ac- 
cade in  maniera  ben    diversa  da  quella  eh'  è  pro- 
pria alle  condizioni  di  eccesso  o  di  difetto  .  Ripo- 
ne r  A.  in  questo  rango   le  potenze    meccaniche  e 
le  chimiche  :  le  prime  delle  quali  operano  un  cam- 
biamento di  stato  nella   figura  nella  forma  o  nell'es- 
senziale struttura  e  meccanismo  ;  mentre  le   secon- 
de estendono  il   loro  modo  di  agire  ad  una  decom- 
posizione tra  gli  elementi  costitutivi  della  parte  vi- 
va ,    per    cui    se    ne    altera  e  distrugge  1'  organi'ca 
struttura  ,  e  si  formano  nuovi    comj3osti  .   Nel   fis- 
sarsi con  tali  acceuti  la   differenza    ira   il   modo  di 
operare  degli  oggetti  meramente  mnccau  ci    ■  chimi- 
ci ed  il  modo   di    azione    de^L  stimoli  e  dei  con- 
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trostimoìi  ,  intende  però  1'  A.  di  contemplare  uni- 
camente in  queste  due  classi  di  potenze  il  princi- 
pal  effetto  che  sogliono  esse  indurre  sullo  stato 
cjuantitatìvo  di  eccitamerito,  facendo  astrazione  ben- 
sì da  quello  sviluppo  di  fenomeni,  che  pur  coniu- 
ui  a  cirjschedun  corpo  p  conseguentemente  alle  sti- 
molanti e  controstimolanti  potenze,  proprj  però  so- 
no degli  agenti  meccanici  e  chimici  .  E  qui  con 
lodevole  divisamento  appella  col  nome  di  altera"^ 
zioìie  ìhcccanico  -  chimica  il  principal  effetto  the 
inducono  simiglianti  potenze  ,  e  prosiegue  in  defi- 
nire con  caratteri  congrui  1'  a2Ìone  irritativa  ,  qual 
è  propiiH  soltanto  della  reazione  di  vivo  animale  , 
e  qual  suol  essere  piìì  o  meno  diffusa  nell'  univer- 
sale ,  e  come  distinta  dall'  allera/.ione  meccanica  e 
dalla  chimica  ;  la  condizione  irritaliva  unicamente 
qualitativa  e  non  di  eccesso  uè  di  diffetto  ;  e  f  ir~ 
riiazioìw  pur  anco  qual  condizione  delTeccitamen- 
to  causata  dall'azione  irritativa  :  e  per  fine  ne  av- 
verte a  necessariamente  distinguere  in  ogni  potenza 
meccanico-chimica  ,  agente  sulla  fibra  del  solido 
vivo  ,  1,  l'azione  locale  meccanica  o  chimica, 
2.  l'azione  irritativa  effetto  o  prodotto  delle  altera- 
zioni meccaniche  o  chimiche  nel  corpo  vivo,  3.  l'ir- 
ritazione conseguente  . 

Stabilita  con  l' idea  di  siffatte  dottrine  l'asso- 
luta differenza  che  distingue  lo  stato  dell'  eccita- 
mento nella  condizione  irritativa  da  quello  nelle  al- 
tre due  .,  r  iperstenia  cioè  e  T  ipostenia  ,  e  come 
l'azione  irritaliva  dalla  slimolante  e  dalla  contro- 
stimolante  dill'erisca  ,  s'  impegna  in  desumere  una 
più  valida  conlerma  dall'esame  analitico  che  assu- 
me de'  caratteri  distintivi  dell'  azione  irritativa  , 
affin  di  rendere  più  esatta  la  cognizione  di  questa 
e  delle  sue  apparenti  anomalie  .  Dirige  a  tal  cffet- 
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to  pria  d*  ogni  altro  le  sue    ricerche   alla   specula* 
zioiie  degli  effetti  o  fenomeni  più   comuni  ,  che  lo- 
calmente e  nell  universale  della  macchina  si    mani- 
festino in  causa  dell'  azione  irritativa  ,   e  delf  irri- 
tazione. Sotto  questo  punto  di  vista  risguarda  la  di- 
versità  degli  effetti  proporzionata   al   diverso   grado 
di   alterazione   meccanica  o  chimica  che  una  poten- 
za induce  sopra  una  data  parto   nel  risvegliarsi  ora 
una  fugace  azione  irritativa  ed  una    irritazione  tal- 
volta non  dispidcevole  ,  ed  ora  un'  irritazione   piii 
grave  e   violenta   fino  a  prodursi   uno  dei    frequenti 
suoi    esiti  ,    qual'  è   T  infiammazione  .  Fissa  quindi 
r  attenzione    al    grado    notabilmente  diverso  d'irri- 
tazione ,   che  risvegliasi  dall'  istessa  potenza  irritan- 
te a  norma  della    sensibilità  ,  costituzione ,  o    stato 
della   parte  direttamente  offesa  ed  affetta ,  o  secon- 
do   il  di  lei  consenso   ed   unione  con  altre  parti  o 
coir  universale  dell'  organismo  per  conoscere  quin- 
di senza  errore  le  conseguenze  e  g\\  esiti  che  pos- 
sono da  questa  irritazione  derivare.  A  maggior  so- 
stegno poi  della  marcatissima    differenza  che  passa 
fra  gli    effetti  più    o    meno  notabili  di  una    irrita- 
zione qualunque,  e  le  morbose  condizioni  dipendenti 
da    iperstenia    o    da  ipostenia    onde    non    debbano 
giudicarsi  identiche ,  fra  le  altre  evidentissime  pro- 
ve che  ne  adduce  la  più  luminosa  si  è  quella    dei- 
la  coesistenza   della  irritazione  con  Io    stato  di  ec- 
cesso ,  egualmente  che   con  quello  di  difc;tto  nel  vi- 
tale   eccitamento  .    Poiché   m    tali    emergenze   non 
viene  la    irritazione   direttamente  vinta  né    dai    no- 
minati stati  dell'  eccitamento   ,   né  dall'   uso    delle 
sostanze  slimolanti  o  controstimolanti  impiegate  per 
combattere  la  forma  morbosa  diatesica  ,  ma   unica- 
mente con    rimuovere  la  causa  o  la  potenza  irritan- 
te :  laddove  nelle  malattie  ìpersteniche  e  nelle  ipo- 
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sleniche  debbe  la  cura  istituirsi  per  compensazione 
(  come  già  disse  il   profondo    Tommasiiiì    nella  sua 
prolusione  -   Della  nuova  dottrina    medica  ec.  -  )  , 
non  essendo  sufficiente  la   rimozione  degli    stimoli 
e  dei   controstimoli   per  distruggere  quello  stato  lo- 
ro corrisponderite    piià  o   meno    durevole  che  dopo 
di  se  lasciano  nella    fibra  viva  .  In  conferma  ulte* 
riore  del  suo  assunto  passa  dopo  di  ciò   a  contem- 
plare altri   effetti  della  irritazione,   la  quale  non  es- 
sendo costantemente  semplice  e   lieve  ,  diviene  pur 
cagione    or    di    stato    di    eccesso  or  di  ditetto  nelT 
organismo.   Può  infatti    dar    luogo   1   irritazione    al- 
lo sviluppo  di  condizioni  di  stimolo  eccedente  fino 
ad  aver  per  esito  la  flogosi  :  e  può  altresì  da  essa 
risultarne  la  ipostenìa,  specialmente  qualora  un  aspro 
vellicameuto  ,  un  vivo    dolore  diuturno  e    continuo 
provenga  da  irritazione  in  un  nervo  od  in  altra  par- 
te nobile  ed  importante  ;  sì  perchè  alle  cause  depri- 
menti  pertiene  indubitatamente   il  dolore  ;  come  an- 
che perchè    ne  nasce  talvolta  un  disturbo  notabile, 
un   impedimento  nelle  principali   funzioni  e  nel  re- 
golare esercizio  delle  medesime,  cosicché  ne  siegua 
da  ciò  un  difetto  piiì  o  meno  considerabile  de' co- 
muni e  necessai  j  stimoli;  come  finalmente  per  le  stra- 
ordinarie, continue  ed  eccedenti  evacua/ioni  o  smo- 
dati profluvj ,  che  sogliono    accompagnare  le  gravi 
ed   ostinate  irritazioni  .  Varie  altre  cose  pur  ne  di- 
ce r  A.  per  vieppiij   dimostrare  ,   che  dall'  jperst«- 
nia    e  dall'  ipostenìa    differisce  essenzialmente  l' ir- 
ritazione   per  la    discrepanza     degli    elfetti    in   niun 
conto  identici  fra  Iobo  ,  ravvicinando    su  di  ciò  le 
principali  conosciute  idee  con  lodevole  applicazione, 
^e  non  che  ove  1'  ili.    (juini  (i)  parlò  dell'  essen- 

(i)  BÌsposta  al  quesito  proposto  dalla  so<  ietà  italiana  delle  scien- 
ze, reiidciite    ia    Modena  -  DcUrin  iiarc  se  le  idee,    che  si   danno 
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ziali  e  caratteristiche  impronte  della  irritazione  noa 
oramise  far  cenno  delia  coesistenza  della  irritazio- 
ne con  la  iperstenìa  e  con  la  ipostenìa  ;  ma  non  po- 
se in  chiaro  lume  (di  che  ne  siamo  debuori  al  eh. 
prof.  Gozzi  )  la  verità  di  potersi  desiare  nel!'  or* 
ganismo  per  opera  della  irrifazione  Io  stato  di  ec- 
cesso o  difetto  dell' eccitamento .  Avremmo  però 
bramato  vedere  ,  che  il  iV.  A.  avesse  piij  precisa*» 
mente  distinto  quello  stato  di  eccesso  o  di  difetto 
capace  di  poter  insorgere  in  grazia  della  irritazione, 
essendo  forse  la  mentovata  condizione  più  conve- 
niente a  concepirsi  sotto  Io  stato  di  azione  ìperte* 
nica  ed  ipostenica,  quale  il  più  delle  volte  suol  es- 
sere ancor  per  opera  delle  stimolanti  e  controsti- 
molanti potenze  senza  costantemente  assumere  Io 
stato  vero  diatesico.  E  ciò  tanto  maggiormente,  in 
quanto  che  se  da  ciò  ne  risulti  lo  stato  di  vera  diatesi 
iperstenica  od  ipostenica, perchè  s'incontri  la  preloda- 
ta azione  nelle  predisposizioni  all'  iperstenia  o  all'ipo- 
stenia, deve  a  queste  diatesi  costantemente  precedere 
lo  stato  di  semplice  azione  iperstenica  ed  ipotenica  dal- 
le relative  diatesi  totalmente  distinta  .  Venne  già  que- 
sto punto  con  singoiar  diligenza  trattato  dal  dotto 
prof,  dì  medicina  di  Sanseverino  il  sig.  Luigi  Ventu- 
ri (2)  ,  allorché  si  occupò  in  dimostrare  ,che  nelle  in- 

nclle  moderna  scuole  iruidche  ,  deW  eccitabilitcì  e  dell'  eccitamen- 
to sii  191')  hcistanteinenie  esatte  ec.  ec.  Modena  1821.  Leggasi  il 
sunto  di  questa  memoria  nel  quaderno  di  marzo  x'6ì2  di  questo 
giornale  (  Il  Compii.  ) 

(2)  Saggio  di  osservazioni  sulle  mcdatile  epidemiche ,  che  re- 
gnarono nella  ciiiìi  d  Sanse-Aerino  ec:  ec:  Lezione  prima.  Di  quest' 
opera,  una  delle  poche,  che  fra  le  moltissime  di  queir  epoca  sieno 
realmente  commendabili ,  daremo  forse  Un  cenno  in  uno  dei  prossi- 
mi volumi  onde  far  conoscere  ài  nostri  leggitori  «ilcunti  originali  idee 
a  qucll'  egregio  scrittore  .  (  II  Compii.  ) 
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soiie  diatesi  di  stimolo  la  reazione  vitale  non  è  in  tutte 
le  parti  della  macchina  in  egual  proporzione  esalta- 
ta, dovendosi  ripetere  da  uno  sconcerto  parziale  lo 
sviluppo  primordiale  di  una  malattia  anche  univer- 
sale ;  di  che  an/i  abbiamo  più  recentemente  una 
egregia  delucidazione  per  parte  dell'  esimio  signor 
consigliere  Brera  nel  primo  volume  de  suoi  prole- 
gomeni clinici  §.  XXXIV. 

In  ordine  poi  a  quanto  VA.  ne  dice  sul  propo- 
sito dì  appartenere  indubilamente  il  dolore  alle  cause 
deprimenti,  non  possiamo  dissimulare  di  non  tro- 
varci fin  qui  convinti  di  una  tale  assertiva  ;  né 
senz'  altre  luminose  prove  veggiamo  sufficiente  a 
rischiarare  ogni  dubbio  la  necessità  da  lui  ricor- 
data di  ricorrere  tahoita  ai  più  energici  e  diffu- 
sibili stimoli  ;  poiché  niun  pratico  si  avviserà  di 
trattare  un  dolore  enterico  o  pleuritico  o  piressia 
associato  o  con  gli  eteri  o  con  l'oppio ,  che  il  dia- 
tesimetro  nei  casi  d'ipostenia  ;  e  ninno  altresì  si  av- 
viserà di  promuovere  nelle  malattie  flogistiche  un 
dolore  con  1  idea  d'  imprimervi  nn'  azione  contro- 
stimolante . 

Passa  in  secondo  luogo  ad  osservare  l'A.  quali 
siano  i  mezzi  o  i  rimedj  convenienti  per  impedire , 
diminuire  ,  o  vincere  f  azione  istessa  irritativa  e 
le  sue  conseguenze  ;  ed  a  conferma  di  quanto  ha 
superiormente  enunciato  ,  acconciamente  rileva,  che 
in  generale  il  metodo  antirritante  viene  costituito 
dall'  uso  di  quelle  sostanze  o  mezzi,  che  sono  op- 
portuni a  togliere  ,  a  scomporre  ,  a  neutralizzare  il 
corpo  meccanico-chimico,  oppure  che  sono  atti  a 
diluire,  involgere  ,  ottundere  ,  ed  impedire  la  ma- 
lefica proprietà  di  cotesti  agenti  sulla  fibra  viva  . 
E  siccome  a  questo  scopo  servono  altresì  gli  stes- 
si stimoli  e  cuutrostimoli,  non  conxe  tali,  ma  p^r- 
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che  con  le  loro  facoltà  secondarie    soddisfano    alle 
mentovate  indicazioni  ;    perciò    importa    in    questi 
casi  tener   conto  piuttosto  delle  proprietà  seconda- 
•  rie  o  del  tipo  speciale  ed  elettivo,  di  quello  che  del 
tipo  generale  di  azione  dei   rimedj  .   Troppo   giusta 
però   troviam  qui   Tav vertenza  di  preferire  in  gene- 
re nella    cura  dei    morbi    irritativi   i   controstimoli 
in   confronto   dpgh  stiraoli,  sì  perchè  alla  classe  dei 
primi   appartengono   le  piiì   valide  sostanze   antirri- 
tanti ,  sì  anche   perchè  i  controstimoli   impediscono 
o  rendono  meno  grave  uno  degli   esiti    più   comu- 
ni della  irritazione ,   cioè  la  flogosi .   Vuoisi  per  al- 
tro far  astrazione  da  quei  casi  ,  nei    quali  il    tipo 
di   azione  generale  dei   farmaci  non  sia  in  collisio- 
ne col  genio  del    fondo    morboso  ,    poiché    in  tali 
circostanze  preferir  conviene  quei  rimedi  che  sod- 
disfacendo alla  indicazione  in    virtù  delie  loro  spe- 
ciali proprietà  non   si  oppongano  nel  tempo  istesso 
alla  terapìa  della   diatesi.  E  sebbene  debbasi  senza 
verun  dubbio  riconoscere  la  flogosi   sempre  identi- 
ca  nella  sua  essenza  ,   da   qualunque  cagione  sia  es- 
sa suscitata  ;  pur  la  flogosi  insorta  per  opera  della 
irritazione  richiede,  ond'esser  vinta,  oltre  la  propria 
cura   stimolante,   che  si  rimuova  o  inattiva  si  ren- 
da  la   cagione  irritante  che  la   produce;   essendo  la 
flogosi  ,  quantunque  dalla  irritazione  prodotta  ,  es- 
sendo ,   dissi ,  da  questa  indipendente  ,  distinta  ,   e 
non   sua   necessaria  conseguenza  .    Lo  che  non  solo 
è  proprio  dello  stato  di  eccesso ,  ma  è  comune  ad 
ambedue  le  condizioni  quantitative  dell'  eccitamen- 
to ,  di  eccesso  cioè  o  di  difetto,  le  quali  accessorie 
son  sempre  alla  irritazione,   né  possono  con  la  so- 
la azione  delle  potenze  meccanico-chimiche  susci- 
tarsi senza  fazione  mediata   o   lintervento  di   nuo- 
ve cause  di  stimolo  o  di  coutfostimoio;  e  ciò  co- 
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stituisce  l'essenzial  differenza  dell'  azione  irritativa 
dall'azione  stimolante  o   controsti  molante . 

Discende  TA.  dopo  le  cose  fin  qui  esposte  a  trar 
pro6tto  dalle  premesse,  e  valutando  l'enunciate  dif- 
ferenze ,  affin  di  rilevare,  quali  vantaggi  ^  general' 
mente  parlando  ,  possono  ottenersi  dall  uso  conve^ 
fievole  di  certi  rimedj  meccanico-chimici  od  irritanti 
secondo  la  pia  costante  e  migliore  esperienza  ,  ne 
desume,  che  non  debbano  nelle  malattie  di  eccesso 
o  di  difetto  le  potenze  meccanico- chimiche  assolu- 
tamente convenire  come  gli  stimoli  ed  i  controsti- 
moli  ,  non  essendo  quelle  capaci  d'  indurre  quei 
cambiamenti  ed  effetti  proprj  ed  essenziali  a  que- 
sti .  E  per  definire  i  casi  e  le  circostanze  nelle  quali 
debba  il  medico  con  fiducia  valersene  ,  getta  uno 
Sguardo  sul  canone  da  alcuni  sostenuto,  che  una 
irritazione  cioè  pervenga  ad  illanguidirsi  e  toglier- 
si mercè  di  una  esterna  ed  artificiale  ;  e  quan- 
tunque si  astenga  dal  riconoscere  questa  legge  co- 
me provata  in  tutta  la  sua  estensione,  pur  non  si 
ricusa  di  accordarle  p^so  ;  e  varie  spiegazioni  re- 
candone in  campo ,  la  commenda  nel  pratico  eser- 
cizio, e  n*'  consiglia  a  meglio  esaminarla  per  trar- 
ne con  la  debita  <;icurezza  il  maggior  possibile  pro- 
fitto -  Rieoiiosce  oltre  dì  ciò  il  vantaggio  delle  so- 
stanze irriiauti  ,  ora  come  blandi  agenti  meccanici 
sulla  esterna  superficie  del  corpo;  ora  perchè  pos- 
sono risvegliare  tontra/ioni  foili  e  strane  nel  tubo 
intestinale,  ora  perchè  alcune  di  esse  (  come  alcu- 
ni metalli  puri  e  suddivisi  ,  mercurio  ,  oro  ec.  ) 
promuovono  ed  accr-  scono  grandemente  certe  eva- 
cuazioni ,  la  diaforesi  ,  la  diuresi  ,  e  producono  la 
catarsi  ,  lo  tielismo  ec.  ,  eliminando  così  materie 
morbifere  ,  malìim  ,  irritanti  ,in  grazia  forse  <li  quel 
processo  ch'egli  con  l<tn io  aspetto  di  verisimigUaa- 
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za  espone  .  Dal  che  propende  T  A.  a  credeve  ,  die 
le  potenze  meccanichf  convenir  possano  ,  non  di 
rado  ,  in  vista  della  facoltà  m>)daU  ,  elettive  ,  o 
speciali  per  espellere  o  promuovere  l  e/iminazione  o 
f  evacuazione  di  altre  potenze  meccaniche  morbi/s' 
re,  qualora  le  forze  o  poteri  animali  fossero  insiif- 
Jicienti  ;  o  piuttosto  quando  le  perturbazioni  di  con- 
simili cagioni  non  bastando  ali  uopo  nuove  e  più  va- 
lide perturbazioni  ed  altro  genere  di  moti  abnormi 
sieno  necessari .  Lo  che  in  modo  speciale  si  verifi- 
ca nelle  malattie  di  abitudine,  ed  ove  trattisi  an- 
cora di  neutralizzare,  scomporre  quelle  sostanze, 
che  disturbino  ,  alterino  ,  distruggano  l'organizza»- 
zione  . 

Esamina  infine  nelle  potenze  meccanico*chimi- 
che  la  complicazione  della  facoltà  irritativa  con  la 
stimolante  o  controstimolante  ;  in  grado  però  di- 
verso ed  in  modo  che  f  una  può  prevalere  all'al- 
tra .  Così  l'etere  solforico  può  indurre  due  azioni 
ben  distin<e  ,  quando  non  si  limiti  a  stimolare  ,  ma 
gasifìcandosi  nello  stomaco  e  negK  intestini  doloro- 
samente li  distenda  :  così  l'ammoniaca.  Tortissimo 
stimolo  se  non  venga  diluito  in  sufficiente  veicolo  , 
può  chimicamente  scomporre  le  parti  di  un  ani- 
male,  Ed  il  nocumento  appunto,  che  da  siffatta 
azione  meccanica  o  chimica  può  derivarne  ,  ha 
istruito  a  diminuire  o  rimuovere  da  simili  potfenze 
r  enunciata  facoltà  con  far  prevalere  nei  mali  di 
eccesso  o  di  difetto  la  stimolante  o  la  deprimente, 
,  ch'è  la  sola  proficua  e  necessaria  nella  terapìa  di  tali 
malori;  lo  che  si  ottiene  in  risguardo  a  certi  me- 
dicamenti energici  e  virosi  delle  mentovate  facoltà 
forniti  con  disseccarli  o  prepararli  diversamente,  o 
col  somministrarli  disciolti  o  misti  con  altre  con- 
venienti sostanze.  Or  queste    sostanze,  nelle  quali 
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la  facoltà  meccanica  o  chimica  trovasi  in  grado  emi- 
nente congiunta  alla  stimolante  od  alla  controsti- 
molante,  vorrebbe  distinguere  1'  A.  con  il  nome  dì 
miste:  riservando  a  tutti  gli  altri  stimoli  o  contro- 
stimoli, che  posseggano  in  grado  minimo  l'anzidet- 
ta facoltà  ,  la  denominazione  di  puri  e  genuini  , 
come  il  muschio  ,  1'  oppio ,  la  siricnina ,  il  succo 
condensato  di  giusquiamo  nero  ec.  Altre  sostanze 
poi  riconosce  l'A.,  nelle  quali  l'azione  meccanico- 
chimica  può  trovarsi  accidentalmente  o  transitoria- 
mente associata  alla  stimolante  o  controslìmolante. 
Siffatta  condizione,  al  pari  delle  altre  supc^riormente 
descritte,  esige  saviezza  graude  nel  medico  onde  va- 
lersene con  pro6tto  nell  assegnare  il  tipo  generale 
di  azione  de'rimedj ,  nelT  amministrarne  i  più  allivi 
e  pericolosi  ,  specialmente  perchè  gli  stessi  stimoli 
e  controstimoli  possono  in  riguardo  ad  un  dato  in- 
dividuo andar  forniti  di  un  grado  diverso  di  facol- 
tà raeccanico-rhimica  ,  od  irritante  ,  dal  che  deri- 
vano sovente  effetti  inaspettati,  strani,  contrarj,  ed 
alle  volte  tristi  e  fatali  conseguenze  (3)  .  Ed  ecco 
che  per  trarsi  d'  inganno  nello  stabilire  il  tipo  di 
azione  dei  rimedj,  è  indispensabile  il  saper  distin- 
guere ciocch'  è  effetto  o  conseguenza  di  semplice 
irritazione  da  ciò  che  aspetta  agli  stati  di  eccita- 
mento eccedente  o  difettivo,  che  possono  essere  al- 
la, irritazione    medesima  o  accidentalmente  o  tran- 

(3)  Non  sarà  forse  un  andar  lungi  dal  vero  il  ripetere  da  sif- 
fatta cagione  e  con  essa  spiegare  i  talvolta  nocivi  effetti  che  dall^ 
uso  del  solfato  di  chini'ia  soiigsi  ri^coutrati  ;  cosicché  ad  onta  del- 
la più  irriprunsibiie  preparazione  si  renderà  necessario,  onde  ovviarli, 
o  il  consigliare  g.'  infermi  ail'  uso  contemporaneo  di  abbondantissi- 
me bevande  ac(^no«e,  ovvere  il  proscriverlo  sostituendovi  V  u^o  in- 
nocuo . 


Azione  GENKR4LE  db*  rimcdj  i49 

sitoriamente  associati ,  o  che  possono  ad  essa  sue 
cedere  perchè  da  essa  promossi  .  Non  rechi  per  le 
addotte  ragioni  sorpresa  la  discrepanza  di  pareri  in- 
sorta sul  tipo  generale  di  azione  di  molti  dei  più  attivi 
rimedj;  discrepanza,  nella  quale  i  parliti  aver  possono 
in  sostegno  delle  loro  spesso  contrarie  opinioni  il 
valore  di  osservazioni  e  di  sperienze  abbastanza  cir- 
costanziate .  Sarà  quindi  (  conchiuderemo  con  le 
parole  istesse  dell'  ili.  A.  )  utilissimo  in  pratica  lo 
stabilire  colla  scorta  di  fatti  irrefragabili  ,  ed  ab- 
bastanza ripetuti ,  (juali  MÌeno  tra  le  sostanze  o  po- 
tenze  stimolanti  e  contro  stimolanti  principali  e  di  con- 
fermata riputazione  quelle  che  posseggono  una  pu- 
ra ,  genuina ,  ed  immediata  facoltà  di  produrre  di- 
rettamente ed  unicamente  aumento  o  minuzione  dello 

eccitamento  o  condizioni  quantitative dalle 

altre  sostanze  o  potenze  che  oltre  fazione  stimolan- 
te o  la  controstimolante  posseggono  in  grado  nota- 
bile ,  od  a  preferenza  la  meccanica  o  la  chimica  . 
avvegnaché  si  deve  naturalmente  di  molto  altera- 
re o  render  diversi  ed  anche  contrarj  gli  effetti ,  i 
prodotti ,  o  gli  esiti  promossi  e  sviluppati  nelt  or- 
ganismo vivente  da  quei  medicamenti^  nei  quali  la- 
zìone  stimolante  o  la  controstimolante  è  alla  mecca- 
nico-chimica in  grado  considerabile  o  prevalente  con- 
giunta (  pag.  53  )  Pon  fine  dopo  di  ciò  1' A.  al- 
la presente  sua  prolusione  con  breve  epilogo  de- 
gli essenziali  caratteri  ,  che  a  distinguer  vagliono 
l'azione  irritativa  dalla  stimolante  e  dalla  contro- 
Stimolante,  siccome  desunti  dalle  cose  fin  qui  esposte. 
Tale  si  è  il  piano  de'  principj  dilucidati  dal 
eh.  prof.  Gozzi  con  1'  addizione  di  varie  idee  ori- 
ginali ,  che  ci  sono  realmente  sembrate  opportune 
air  uopo  .  Ci  asteniamo  dal  tesserne  elogio  per  non 
offendere  la  modestia  dell'  A.  ,  e  nella  persuasiva 
G.A.T.XVIII.  ,0 
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altresì  che  il  migliore  encomio  che  si  possa  fare  di 
«n'  opera  consista  nella  giusta  esposizione  di  essa  : 
al  qual  effetto  ne  abbiamo  qui  dato  un  sunto  meno 
breve.  Né  creda  veruno,  che  le  poche  inesattezze 
superiormente  rimarcate  abbiano  potuto  in  noi  in- 
firmare l'altissima  stima  verso  T  A.  ;  che  anzi  con 
piena  fiducia  di  dargliene  più  sincero  attestato  ab- 
biamo emesso  con  libertà  il  nostro  parere  . 

TONBLLI. 


Co7isidera:^ioni  sopra  i  due  sistemi  ottici  della  emis" 
sione  e  delle  ondulazioni  applicati  ai  fenomeni 
della  diffrazione  della,  luce  ,  del  professor  Save- 
rio  Barlacci, 

J^y  già  qualche  tempo  da  che  la  scienza  della  lu- 
ce è  divenuta  V  oggetto  dello  studio  e  delle  ricer- 
che de'  fipici.  Sembrava  affatto  esaurita  la  materia 
in  questa  parte  dopo  i  tentativi  e  le  investigazioni 
di  Newton  su  tutt  i  rami  dall'  ottica  ;  ma  le  sco- 
perte di  Malus,,  di  Brewster  ,  di  Biot  ,  e  di  Ara- 
go  sulla  polarità  della  luce  ,  aprirono  un  vasto  cam- 
po a  nuove  ricerche  ;  come  seguì  parimenti  sui  fe- 
nomeni della  diffrazione  ,  dopo  che  il  fisico  fran- 
cese Fresnel  da  profondo  geometra  e  da  abile  spe- 
rimentatore imprese  a  contemplarli  •  Le  scienze  na- 
turali presentano  una  miniera  sempre  feconda  ed 
inesauribile  a  chi  indefesso  le  coltiva,  né  mai  re- 
sta nella  sua  iutrapresa  deluso  cbi  sa  ricercarne  le 
vie  ,  e  chi  accorto  s'inoltra  alla  scoperta  di  novità. 
Grimaldi  fn  il  primo  ad  osservare,  che  quan- 
do i  raggi  di  luce  passano  radenti  le  superficie  de' 
corpi  ,  soffrono  una  certa  deviazione  che  si  distin- 
se col  nome   d'  inflessione  e  quindi  di  diffraz.ione 
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della  luce  .  Infatti  Y  ombra  di  un  capello  che  si 
presenta  alla  luce  introdotta  in  una  camera  oscura 
per  un  foro  sottilissimo  praticato  colla  punta  di  una 
spilla  in  una  lamina  sottile  ,  apparisce  sul  piano 
opposto  più  dilatata  di  quello  che  avrebbe  dovuto 
essere  ,  se  i  raggi  di  luce  avessero  raso  la  super- 
ficie del  capello  senza  soffrire  veruna  inflt^ssione  . 
Ma  quel  eh'  è  più  singolare  si  è  lo  scorgere  tanto 
dentro  l'ombra  gettata  dal  capello  ,  quanto  da  am- 
bi i  lati  di  essa  delle  frangie  diversamente  colora- 
te, separate  da  striscie  oscure.  Le  stesse  apparen- 
ze di  colori  si  osservano  ,  se  la  luce,  introdotta  co- 
me  sopra  ,  si  faccia  passare  nello  spazio  interposto 
fra  il  taglio  di  due  lamine  parallele  fra  loro ,  e  po- 
chissimo distanti  .  Se  questa  dist&nza  è  di  dodici  o 
tredici  millimetri,  si  formerà  nel  piano  opposto  so- 
lamente una  immagine  bianca  rettangolare,  cora'  è 
l'intervallo  che  separa  le  due  lamine  suddette,  sen- 
za che  in  esso  apparisca  veruna  traccia  di  colora- 
zione ;  ma  lentamente  ravvicinandole  sempre  pa- 
rallele tra  loro,  si  osservano  i  lunghi  lati  della  im- 
magine costeggiati  nell'interno  di  molte  linee  bian- 
che più  lucide  dello  spazio  stesso,  le  quali  ad  un 
maggior  ravvicinamento  delle  lamine  si  trasforma- 
no in  frangie  colorate  ,  separate  le  une  dalle  al- 
tre, che  poi  si  gettano  dai  due  lati  dell'  ombra  a 
grande  distanza  ,  lasciando  fra  di  loro  un'  immagi- 
ne bianca  rettangolare  più  larga  e  più  dilatata  di 
prima  .  Osservando  i  colori  delle  frangie  si  rileva 
esser  disposti  collo  stesso  ordine  di  quelli  che  si 
formano  negli  anelli  colorati  quando  si  sovrappon- 
gono due  lenti  objettive  di  un  telescopio  nel!'  espe- 
rimento di  Newton  .  Per  il  buon  esito  di  dette  spe- 
rienze  converrebbe  servirsi  di  un  eliostata  per  ave- 
re la  luce  riflessa  sempre  immobile  sullo  stesso  pun- 
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to  ;  ma  in  mancanza  dì  esso  giova  servirsi  di  uno 
specchio  mobile  che  si  colloca  fuori  della  feneslra 
dietro  al  foro  sottile  per  dove  s'introduce  nella  ca- 
mera oscura  la  luce  riflessa  orizzontalmente,  le  fran- 
gie  colorate  meglio  si  distinguono  ,  se  invece  di 
far  cadere  la  luce  diffiatla  sopra  uno  scranno  opa- 
co di  cartone  bianco  ,  si  riceva  sopra  una  lastra  di 
«ristailo  spolito,  dietro  la  quale  si  pone  l'occhio 
dell'  osservatore  .  Si  amplificano  gli  effetti  ancora 
se  si  adatti  al  foro  prr  cui  s'introduce  la  luce  una 
piccola  lente  di  un  microscopio  ,  che  molto  con- 
densi i  raggi  di  luce,  per  aver  così  un  punto  lu- 
minoso assai  intenso  ,  e  un  cono  lucido  più  dila- 
talo e  più  rifulgente. 

La  inflessione  della  luce  fu  già  attribuita  da 
Newton  air  azione  di  forze  ripulsive,  che  esercitan- 
dosi sulle  mollecolc  della  luce  in  piccolissima  di- 
stanza dalla  superficie  de'  corpi  l'obbligano  a  devia- 
re dalla  direzione  rettilinea  ,  e  a  separarsi  in  colo- 
ri .  Ma  non  trovandosi  questa  ipotesi  soddisfacen- 
te alla  spiegazione  di  varialissimi  e  singolari  fe- 
nonieui  che  presenta  la  luce  di  {Tratta  ed  inflessa  ; 
l'accademia  di  Parigi  decretò  il  premio  a  chi  aves- 
se trovato  più  felice  spiegazione  dei  fenomeni  ia 
questione,  e  coronò  la  memoria  del  sig.  Fresnel  in- 
gfci^nere  de'  ponti  e  strade  ,  il  quale  applicò  alla 
spiegazione  de'  fatti  enunciati  il  sistema  dell'  ondu- 
lazioni postenuio  un  giorno  da  Ugenio  e  da  Young. 
Quantunque  i  fenomeni  della  diffrazione  della 
luce  formassero  il  soggetto  delle  profonde  ricerche 
di  Newton  ,  avendo  dedicato  egli  quasi  un  intiero 
libro  della  sua  ottica  a  questo  argomento  ;  è  però 
singolare  come  isfnggisse  a  questo  gran  genio  la 
circostanza  particolare  e  più  interessante  ,  cioè  quel- 
la della  irradiazione  che  apparisce  dentro  i  confali 
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dell'  ombre  che  gettano  i  corpi  opachi ,  quando  la 
luce  venga  introdotta  in  una  camera  oscura  nel  mo- 
do e  forma  di  sopra  avvertito.  Anzi  ira  le  obbie- 
2Ìoni  da  esso  fatte  al  sistema  delle  ondulazioni  ri- 
leva di  non  potersi  paragonare  la  propagazione  del- 
la luce  alla  propagazione  del  suono  ,  giacché  quel- 
la non  si  spande  mai  oltre  i  limiti  delle  ombre ,  ed 
il  suono  si  fa  sentire  anche  dietro  gli  ostacoli  in-^ 
terposti  fra  il  corpo  sonoro  ,  e  quello  che  1'  ascol- 
ta .  Ma  la  inflessione  della  luce  nelf  ombra  divie- 
ne ancora  piìi  sensibile  ,  se  il  corpo  opaco  che  sì 
presenta  alla  luce  incidente  ,  invece  di  aver  la 
forma  d'  un  sottile  cilindro,  ha  quella  di  una  pic- 
cola sfera,  come  sarebbe  il  capo  di  una  spilla: 
in  questo  caso  si  vede  al  centro  dell'  ombra  ro- 
tonda un  punto  luminoso  circondato  da  piccoli 
anelli  alternativamente  brillanti,  ed  oscuri,  por- 
che il  punto  rifulgente,  ossia  1'  apice  del  cono  lu- 
cido ,  e  lo  scranno  dove  si  progetta  l'ombra,  sian 
posti  a  conveniente  distanza  l'  uno  dall'  altro  ,  cioè 
di  tre  o  quattro  metri  .  Se  il  corpo  che  si  pre- 
senta alla  luce  ha  la  forma  di  un  triangolo  ,  si 
osserva  allora  dentro  i'  ombra  ,  che  le  frangie  co- 
lorate ed  oscure  formano  delle  linee  curve  che 
si  spandono  dall'  apice  verso  la  base  dell'  ombrA 
triangolare  . 

Il  dottor  Young  ave"va  già  sperimentato,  che 
intercettando  per  mezzo  di  uno  scranno  tutta  la 
luce  radente  uno  dei  Iati  del  filo  opaco  frappo- 
sto,  le  frangie,  o  striscio  luminose  ,  scomparivano 
interamente  dall'interno  dell'  ombra,  quantunque 
non  avesse  sottratto  così  che  una  metà  dei  raggi 
inflessi .  Da  ciò  ne  dedusse  ,  che  V  azione  scam- 
bievole di  due  faccetti  di  luce  inflessi,  e  che  sin- 
«Crociavano    più  o    meno    nel  loro  sentiero  fino    allo 
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scranno ,  era  una  circostanza  essenziale  alla  prò* 
ddzion  del  fenomeno  .  Infatti  acquistò  maggior  va- 
ici ^  qupsta  congettura  dopo  essersi  sperimentato, 
che  se  la  luce  venga  introdotta  nella  camera,  non 
da  uno,  ma  da  due  piccoli  foii  o  da  due  aper- 
ture longitudinali  paial'ele  praticate  in  una  lastra 
sottile  fra  loro  distanti  di  uno  o  due  millimetri , 
si  vedono  allora  nelT  ombra  che  forma  sul  carto- 
ne bianco  la  parte  opaca  intermedia  delle  linee  al- 
ternativamente oscure  e  brillanti  ,  che  affatto 
scompariscono  quando  si  cliiude  uno  delli  due  fo- 
ri ,  e  che  perciò  ad  altro  non  possono  essere  attri- 
buite ,  se  non  che  all'  azione  scambievole  de'  due 
raggi  di  luce.  Lo  stesso  fa'to  si  verifica  anche  ser- 
vendosi deir  apparato  ideato  dal  sig.  Arago ,  con- 
sistente in  duo  lamine  piane  di  cristallo  annerite 
da  un  lato  con  inchiostro  della  Gina  formanti  co- 
me due  specchj  ,  ed  insieme  congiunti  sotto  un 
angolo  molto  ottuso  ,  in  modo  da  formare  col  lo- 
ro riflesso  due  immagini  del  punto  luminoso  .  Ideò 
ancora  questo  fisico  la  maniera  di  misurare  V  am- 
piezza delle  frangie  luminose  ,  riguardando  la  luce 
diffratta  per  mezzo  di  una  lente  ov'  è  applicato  un 
micrometro  . 

Le  frangie  luminose,  che  secondo  quel  che  s'è 
rilevato  nella  citata  esperienza  appariscono  in  or- 
dine simmetrico  relativamente  al  piano  condotto 
dal  punto  luminoso  e  la  metà  dell'  intervallo  com- 
preso fra  i  due  fori ,  soffrono  ancora  uno  sposta- 
mento da  questa  posizione  tutle  le  volte  che  ad  uno 
do  lascetti  di  luce  s  interponga  un  corpo  più  re- 
li  ingente  dell'alia  ,  come  sarebbe  una  laminetta 
sottile  di  mica  o  di  vrtio  ,  In  quesio  caso  le  fran- 
gie colorate  si  traspor  a  io  \eiSo  il  lato  del  fascet- 
to  luminoso  ,    che  ha  liaversctto   la  lamina   traspa- 
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rente,  fino  al  punto  di  sortire  dallo  spazio  illu- 
minato ,  e  scomparire  totalmente  se  la  grossezza  di 
detta  lamina  venga  ad  aumentarsi.  Questo  sposta- 
mento indica  un  ritardo  che  uno  dei  due  fascetti 
lucidi  ha  sofferto  nel  suo  cammino  ,  e  che  ha  ral- 
lentato la  sua  velocità  ;  il  che  non  siegue  nel  ca- 
so ordinario  nel  quale  ambedue  ì  fascetti  di  luce 
traversano  un  mezzo  omogeneo  .  Risulta  da  que- 
sto fatto  osservato  per  la  prima  volta  da  Arago , 
che  in  luce  si  propaga  più  presto  nell'  aria  che 
nella  mica  o  nel  vetro,  e  generalmente  negli  altri 
corpi  densi  e  più  refringenti  dell'  aria  :  il  che  è 
direttamente  opposto  alla  dottrina  newtoniana ,  se- 
condo la  quale  il  moto  della  luce  in  questi  casi 
dovrebbe  accelerarsi  per  1'  attrazione  che  su  di  es- 
sa esercitano  i  mezzi  più  densi .  Questo  esperimen- 
to suggerì  ad  Arago  la  maniera  di  paragonare  la 
velocità  della  luce  nell' attraversare  diversi  mezzi , 
deducendola  dalla  grossezza  della  lamìnetta  refrin- 
gente ,  e  dallo  spostamento  delle  strisele  colorate 
misurato    col  suo  micrometro . 

Questi  fatti  di  non  diffìcile  verificazione  con- 
dussero alcuni  de'  moderni  fisici ,  ed  in  specie  il 
sig.  Fresnel  ,  a  supporre  che  i  due  fascetti  di  luce 
agiscono  Y  uno  suU'  altro  per  ondulazioni  ,  che  si 
neutralizzano  a  vicenda  nel  loro  incontro  ,  cagio- 
nando allora  delle  strisele  oscure  :  dal  che  deriva 
uno  dei  canoni  della  nuova  teoria  ,  cioè  che  la  lu- 
ce aggiunta  alla  luce  produce  oscurità  ;  ed  è  ap- 
punto su  questi  incrociamenti  e  addossamenti  di  on- 
de, distinti  dal  dott.Young  colla  denominazione  d in- 
terferenze ,  che  si  appoggia  la  spiegazione  de'  va- 
riatissimi  fenomeni  della  diffrazione  . 

Se  sulla  superficie  di  un'  acqua  stagnante  si 
gettano  in   uno  stesso   tempo  de' sassi,    si  fermano 
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intorno  a  varii  centri  delle  onde  circolari,  e  nelf 
incrociamento  di  esse  si  scorgono  alcuni  punti  d'in- 
contro ove  l'acqua  resta  immobile  quando  x  due  si- 
stemi di  onde  hantio  presso  a  poco  la  medesima 
forza  ,  in  altri  le  onde  si  rigonfiano  per  la  loro 
unione  ,  e  così  nel  movimento  del  liquido  si  sta- 
biliscono de"  punti  di  accordo  perfetto  ,  degli  altri 
di  opposi/ione  completa  ,  gli  uni  dei  quali  presen- 
tano un  assenna  totale  di  moto  ,  gli  altri  ai  con- 
trario il  maximum  di  oscillazione  del  liquido  .  In 
un  mo<io  consimile  nella  teoria  del  sig.  Fresnel  si 
concepiscono  generate  le  onde  nell'  etere  sottilissimo 
diffuso  nello  spa/.io  e  posto  dai  corpi  lucidi  in  vi- 
brazione .  calcolandosi  le  onde  luminose  dieciinila 
volte  più  piccole  delle  onde  sonore  le  piii  sottili . 
Deriva  la  intensità  della  luce  dall'intensità  delle  vi- 
brazioni dell'elere,  e  la  diversa  sensazione  dei  co- 
lori dalla  durata,  o  lungliezza  di  ciascuna  ondu- 
lazione .  Basta  iniatti  nei  movimenti  ondulatorj  dei 
fluidi  elastici ,  che  le  mo»lecole  oscillanti  s'incon- 
trino in  due  sensi  opposti,  perchè  l'effetto  di  una 
serie  di  onde  possa  esser  distrutto  da  quello  di 
un'  altra  serie  della  stessa  intensità  e  che  gli  sia 
isocrona  .  Se  il  fluido  elastico  ha  in  tutt'  i  sensi 
la  stessa  intensità,  e  la  stessa  elasticità,  la  vi- 
brazione prodotta  in  un  punto  deve  propagarsi  da 
tutti  i  lati  colla  medesima  velocità  ,  ed  in  questo 
caso  tutti  i  punti  oscillanti  devono  nel  medesi- 
mo istante  trovarsi  sopra  una  superfìcie  sferica  che 
ha  per  centro  il  punto  da  cui  si  generano  le  vi- 
brazioni. Così  queste  onde  elastiche  sono  sferiche  , 
mentre  semplicemente  circolari  sono  quelle  che  si 
scorgono  sulla  superficie  di  un  liquido  .  i\ella  pro- 
pagazione sferica  si  chiamano  raggi  le  rette  condot- 
te dal  ceulro  di   scuotimento  ai  diversi  punti  della 
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superficie  della  sfera  ,  e  tali  sono  le  direzioni  se- 
condo le  quali   il  moto  si  propaga  - 

Così  nella  produzione  di  un'  onda  di  cui  tut* 
te  le  moUecole  non  sono  sollecitate  che  dalle  pro- 
prie forze  o  da  quelle  delle  onde  vicine  ,  le  pres- 
sioni laterali  distruggendosi  scambievolmente,  noa 
può  risultarne  che  dei  moto  in  direzione  perpendi- 
colare alla  superficie  .  Ma  se  una  porzione  di  qual- 
che onda  venga  ad  essere  intercettata  ,  o  impedi- 
ta nel  suo  camino  dall'  interposizione  di  un  cor- 
po estraneo ,  rimanendo  rotto  l' equilibrio  fra  le 
pressioni  laterali  deve  risultarne  nei  diversi  punti 
<ieir  onda  una  disposizione  a  tramandare  dei  raggi 
secondo  nuove   direzioni . 

Dal  disquilibrio  appunto  che  ha  subito  il  si- 
stema delle  azioni  primitive  provengono  ,  secondo  i 
divisamenti  del  citato  autore,  le  frangie  colorate  ed 
oscure  che  si  formano  all'  esterno  del  corpo  in- 
terposto ,  o  che  si  generano  nell'  interno  della  sua 
ombra  ;  e  la  produzione  di  queste  esige  il  concor- 
so di  due  onde  partite  dai  due  lati  del  corpo  in- 
terposto ,  i  di  cui  raggi  incrociandosi  esercitano 
l'uno  suli'  altro  la  doro  influenza  come  s'  è  rile- 
vato di  sopra  .  Ora  se  il  rapporto  fra  le  vibra- 
zioni dei  raggi  luminosi  che  concorrono  in  un  me- 
desimo punto  è  tale  ,  che  le  azioni  de'  raggi  si  di- 
struggano a  vicenda,  la  luce  si  estingue  ne  punti 
ov'  essi  concorrono!  e  da  ciò  hanno  origine  le  fraa- 
gie  oscure  ;  e  se  questo  rapporto  lascia  sussistere 
r  effetto  delle  vibrazioni ,  1'  accordo  che  ne  risulta 
produce  le  frangie   lumiuose  e  colorate  . 

Il  sistema  delle  ondulazioni  basato  sugli  espo- 
sti principi ,  e  avvalorato  didl  applicazione  del 
calcolo  maestrevolmente  adoperato  dui  dotto  au- 
tore sig.  Fresnel  ,  Yien   quindi   applicato  auche    ai 
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fenomeni  della  riflessione,  refrazione,  e  polarizza- 
zione della  luce  ;  ond'  è  che  arrestandosi  alla  con- 
siderazione dei  soli  fatti  dal  medesimo  addotti  nel- 
le varie  memorie  pubblicate  sulf  oggetto  ,  e  di  cui  se 
ne  dà  festratto  nel  supplemento  al  sistema  di  chimica 
di  Thomson  tradotto  daRifFault,sembrerebbe  che  que- 
sto sistema  dovesse  preferirsi  a  quello  della  emissione. 
Ma  prima  di  decidere  sul  merito  e  sulla  prela- 
zione, converrebbe  applicare  ambedue  le  ipotesi  com- 
parativamente ,  e  sotto  tutti  i  rapporti  alla  spie- 
gazione della  numerosa  serie  dì  tutti  i  fatti  e  fe- 
nomeni che  r  ottica  ci  presenta  .  Egli  è  vero  che 
la  teorìa  newtoniana  non  si  trova  perfettamente 
d'  accordo  co'  nuovi  fenomeni  di  diffrazione  che  in 
oggi  richiamano  V  attenzion  de'  fisici  ;  si  è  cono- 
sciuto inoltre ,  che  la  natura  e  la  figura  del  cor- 
po che  intercetta  la  luce  incìdente  non  ha  veruna 
influenza  sulla  dilatazione  del  fascetto  dì  luce  omo- 
genea che  passa  radente  la  superficie  ,  come  par- 
rebbe dovesse  accadere  se  il  fenomeno  provenisse 
dall'  azione  di  forze  attraenti  e  ripulsive  .  Infatti  o 
si  presentì  alla  luce  il  taglio  di  un  rasojo,o  il  suo 
dorso  tondeggiante,  o  s'  introduca  il  raggio  nello 
Spazio  rettangolare  formato  da  due  laminette  taglien- 
ti ;  o  sieno  esse  d'acciaro,  o  di  carta  ,  o  dì  al- 
tra sostanza  ,  la  luce  s' inflette  in  tutti  i  casi  sotto 
Il  medesimo  angolo ,  e  le  frangie  colorate  hanno 
precisamente  lo  stesso  splendore  e  la  stessa  dispo- 
sizione . 

Ma  d'  altronde  non  potrk  negarsi  che  il  siste- 
ma dell'  emissione  va  poi  perfettamente  d'  accor- 
do con  tutti  gli  altri  numerosissimi  fenomeni  ot- 
tici ed  astronomici  ,  che  traggono  da  detto  si- 
stema una  facile  spiegazione  ,  e  che  saremmo  ìm- 
])arazzati   a  dicifrare    per  mezeo    de'  moti   vibra- 
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torj  delle  onde  lucide.  Di  fatti  h  linea  retta  che 
caratterizza  il  sistema  della  emissione  ,  è  T  ele- 
mento di  tutte  le  costruzioni  geometricbe ,  e  di  tutt'i 
calcoli  che  noi  impieghiamo  nella  soluzione  de'  pro- 
blemi di  ottica,  e  sembra  che  la  fisica  altro  noa 
faccia  in  questi  casi  che  assumere  la  forma  geo- 
metrica per  porsi  d'accordo  con  se  stessa.  Nel 
contemplare  i  fenomeni  della  luce  refratta,  e  de- 
composta in  colori  in  un  prisma ,  è  più  naturale  e 
più  semplice  di  riguardare  la  luce  bianca  come 
r  aggregato  di  una  moltitudine  di  raggi  diversamen- 
te refrangibili  ,  e  ciascun  raggio  come  la  succes- 
sione rapida  di  mollecole  luminose  in  direzione 
rettilinea,  che  come  un  gruppo  dì  onde  di  varia 
estensione  e  lunghezza  .  JNel  primo  caso  basta  am- 
mettere ,  che  le  mollecole  coniponenfi  ciascun  rag- 
gio diversifichino  nel  grado  di  lor  densità  e  gros- 
sezza per  risentire  più  o  meno  la  forza  attraente 
del  mezzo  refrangente  più  denso,  che  perciò  più  o 
meno  inflette  i  raggi  ,  e  li  separa  in  colori .  J\el 
secondo  è  d'  uopo  immaginare,  che  le  ondulazioni 
di  diverse  lunghez7e  non  si  propaghino  colla  stess£| 
velocità  negli  stessi  mezzi  .  Imperocché  è  una  con- 
seguenza necessaria  di  questa  teorìa ,  che  il  rap- 
porto fra  il  seno  dell  angolo  d'  incidenza  e  di  re-f 
frazione  per  ciascuna  specie  di  onde,  debba  esseri 
sempre  eguale  al  rapporto  fra  le  loro  velocità  di 
propagazione  nei  due  mezzi  ;  din^odochè  se  i  diver- 
si raggi  li  percorressero  colla  stessa  celerità ,  essj 
sarebbero  egualmente  refralti  ,  e  non  vi  sarebbe  di- 
spersione ossia  separazione  in  colori  Ciò  peraltro  è 
in  contraddizione  coi  risultati  dei  calcoli  <i<  1  sìgnur 
Poisson  sulla  produzione  delle  onde  sonore  nei  flui- 
di elasti.i,  e  lo  stesso  Fresnel  confessa,  che  sono 
del    tutto  incognite    le    leggi  di    questo    genere    di 


i6o  Scienze 

propagazione  ,  e  che  sembrano  intimamente    colle- 
gate  colla  natura   chimica    de'  corpi  . 

Inoltre  lo  stesso  Ugenio  non  trovò  soddisfa- 
cente il  sistema  suddetto  applicato  al  fenomeno 
della  doppia  refrazione  y  quando  cioè  la  luce  tra- 
versando due  romboidi  di  calce  carbonata  sovrap- 
poste ,  e  le  cui  sezioni  principali  siano  fra  loro 
parallele,  o  perpendicolari  ,  si  divide  in  due  fascet- 
ti  dupplicanti  le  immagini  degli  oggetti  ,  ciascu- 
no de  quali  in  due  altri  si  suddivide  nelle  posi- 
zioni delie  due  romboidi  intermedie  alle  due  in- 
dicate .  Parimenti  il  celebre  Malus  ,  che  tanto  si 
distinse  colle  sue  ricerche  sulla  polarità  della  luce, 
trovò  discordi  colla  teoria  delle  ondulazioni  le  sue 
sperienze,  dalle  quali  risulta  ,  che  un  raggio  di  lu- 
ce riflesso  successivamente  da  due  specchj  sotto  Io 
stesso  angolo  d'incidenza,  resta  semplice ,  o  si  sud- 
divide secondo  le  posizioni  respettive  che  si  dan- 
no a  detti  specchj  .  Così  vedendo  il  prelodato  au- 
tore Fresnel  non  conciliabili  co'  suoi  principj  alcu- 
ni altri  fatti  ,  come  quelli  che  riguardano  1'  assor- 
bimento della  luce  nei  corpi  ,  la  riflessione  sulle 
superficie  metalliche,  e  su'  corpi  neri,  il  passaggio 
di  essa  a  traverso  le  sostanze  imperfettamente  tras- 
parenti ,  e  i  colori  proprj  de' corpi  ;  si  vede  co- 
stretto ricorrere  alla  supposizione  ,  che  in  questi 
diversi  casi  la  luce  soffra  qualche  alterazione  nel- 
la sua  natura  ,  e  che  venga  cangiata  in  vibrazioni 
Calorifiche  ,  che  non  sono  più  sensibili  per  i  no- 
stri occhj  ,  giacché  non  possono  più  penetrarne  la 
sostanza,  o  far  vibrare  all'unisono  il  ocrro  ottico 
a  causa  delle  sofferte  modificazioni. 
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Notizia  sopra   poche   piante  da  aggiungersi 
al  Prodromo  della  Flora  Romana  . 
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'urante  la  dimora  di  qualche  mese  in  Terraci- 
na  ,  ebbi  campo  ne' miei  passeggi  d' osservare  alcu- 
ne piante,  clie  rocchio  indagatore  del  Sebastiani 
e  del  Mauri  non  aveva  potuto  avvertire ,  perchè 
quivi  non  erano  giunti .  Il  piacere  di  comunicarle  all' 
ultimo  de' due  professori,  onde  ne  ampliasse  la  no- 
stra Flora  ,  mi  lusingava  d'assai  .  La  sua  modestia 
però  delude  il  mio  desiderio ,  e  m'  iuslìga  in  un 
tratto  a   pubblicarne  la   notizia  . 

I.  HiPPLRis  vuLGARis  .  L.  Foliis  verticillatis 
linearibus  .  Willd.  Sp.  I.  p.  26.  Lam.  FI.  Fr.  Ili, 
p.  i55C.  Smith,  FI.  Br.  T.  i.  p.  4.  Pers.  Sjn. 
T.  i.p.5. 

E  comunissimo  ne'  fiumi  pontini.  Fiorisce  tra 
li  fine  di  primavera  e  il  principio  d'  estate .  Pe- 
renne. 

a.  Utriculabia  vllgaris.  L.  Nectario  coni- 
co ;  jabio  superiore  integro ,  palato  acquali  ,  foliis 
pinnato-multifìdìs  ,  laciniis  capillaribus  .  Pers.  Syn. 
T.  i.p.  18.  Lam.  FI.  Fr.  T.  2.  p.  465.  Smith.  FI. 
Br.  T.  i.p.  19.  Morie.  FI.  Ven.  p.   4- 

La  trovai  fiorita  sul  principio  di  giugno  in 
un   fiume  pontino    chiamato  il    Sisto  .  Perenne  . 

3.  PoTAMOGETON  LucENs .  L.  FoIììs  ovato-lan- 
ceolatis  planis  in  petiolos  attenuati»  ;  spica  multi-> 
flora  coarctata  .  Lam.  FI.  Fr.  T.  5.  p.  798.  Smith. 
FI.  Br.  T.i.p.  194.  Willd.  Sp.  r.  i.)D.  714.  Pers. 
Sjn.  T.  i.p.iS:i.  Morie.  FI.  F'en.p.  97. 

Comune  nei  fiumi  pontini .  Fiorisce  verso  il 
fine  di  primavera  ,  Perenue. 
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4.  ViLLAUsrA  NYiMPHoiD(:s  .  P^ent.  Foliis  cor- 
dato-orbiculatis  natantibus,  fl<;ribiis  unibellatis  , 
corollis  ciliatis  .  lioem  et  Sch.  Sj  t  J^cg  T.  4. 
p  173.  Dee.  FI.  Fr.  T.  3.  n.  2758.  iMpnyanthes 
nymphoifies .  L.  Sp.  307.  Smith  Fi  Br.  T.  l. 
n.  22C.   Pers.  Syn    T.  1    p    )7i. 

Copiosa  nel  fjurae  pontino  Sisto.  Fiorisce  sul 
principio   di  giugno  .  Perenne  . 

D,  HoTTONiA  PALusTRis  .  L.  Caulfi  rHultìfloro, 
peduncuUs  verticillatis  .  Pers.  Syn.  T.  1.  p.  171. 
Lani.  FI.  Fr.  T.  3  p.  374.  Morie.  FI.  Ven.  p.  107. 

Negli  anzidetti  fiumi  pontini .  Fiorisce  nel  mag- 
gio .  Perenne . 

C.  Campanula  diffusa  .  Vahl.  Sjmh.  hot.  i. 
».  i3.  Gaulibus  diffusi s  ;  foliis  petiolatis  serrato- den- 
tatis  ,  inferioribus  cordatis  ,  siiperioribus  laticeola- 
tis  ;  pedunculis  unifloris  .  Roem-  et  Sch.  Sjst  f^eg. 
or.  Ò.p  92.  Campanula  fragiiis  .  Culli. pi.  rar  neap. 
Fase.  2.  tab.  1  5 .  /•  2.  var.  oc. 

La  rinvenni  opiosa  fra  le  fessure  del  mon- 
te di  Gaeta,  e  quindi  fra  quelle  del  Circeo,  ove 
le  foglie  inferiori  da  reniformi  divenivano  ovato-acu» 
te  .  Fioriva  tra  il  fine  di  primavera  ed  il  principio 
d'  estate.    Perenne  . 

La  pianU  nostra  è  cort;<raente  la  C.  fragilis 
di  Cirillo,  vari'^là  glabra  ,  come  lo  mostrano  bastan- 
tcmciile  la  tìgwra  e  ia  descrizione  del  citato  autore  . 
La  massima  parte  dei  bofanici  è  d  accordo  nel  ri- 
ferire la  specie  di  Cirillo  alle  C  di/fusa  àe\NA\\  y 
mentre  invece  il  Persoon  la  registra  sotto  la  C. 
cochlearif- Un  del  Lanink  :  ond  è  ohe  fu  ripreso 
d'  inesattt-zva  lilio  Sohulth  nel  S/slema  vegeta- 
hilium  al  luogo  citato.  Sembra  infatti  che  non 
COnvrn;^;rio  in  tutto  alla  pianta  nostra  i  caratteri 
assegnati   dal  Lama.k  alia    C.  cochleari/olia ,  men- 
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tre  air  opposto  vi  si  riconoscono  manifestamente 
quelli  che  sono  stati  attribuili  dal  Vahl  alla  sua 
C.  disusa. 

n.  Dai'cus  carota.  Z.var.  JS  poligamus.  Semini- 
bus  hispidis  ,  umbeliularura  floribus  marginalibus 
pluribus  masculis  .  Gouan.  III.  p.  9.  Pers.  Syn.  i. 
^.307.  Daucus  carota  yS .  Smith.  FI.  Br.  i.p.òoo, 
Daucus  carota  7  poligamus.  Schulth.  Sjst-  Ve^et. 
yol.  (y.  p.  ^']^.  Daucus  gingidiumyS.   ff ilici.  Spi» 

p.lÒQl. 

Copioso  sul  littorale  del  Circeo  .  Fiorisce  di 
primavera  .  Bienne  . 

La  differenza  di  questo  dal  vero  Daucus  ca' 
rota  di  Linneo  parmi  derivare  unicamente  dalla  sua 
stazione  marittima.  Il  tessuto  vi  acquista  una  cras- 
sezza che  ne  costituisce  la  diversità  principale ,  la- 
ciniando  meno  le  foglie  ,  e  dando  alla  pianta  un 
aspetto  glabro  .  Il  caule  però  è  sparso  di  qualche 
rada  irsuzie. 

8.  ToRDYLiuM  APULUM.  L.  UmbelluHs  remotis, 
foliis  pinnatis,  pinnis  subrotundis  laciniatis .  ff^illd. 
Sp.  i.  p.  i383.  Pers.  Syn.  i.p.  3i4.  Schulth. Sjst. 
J^eg.  6-  p.  460. 

Comune  nelle  vie  e  tra  i  dirupi  di  Terracina  ^ 
Fiorisce  tutta  la  primavera  .  Annuo. 

9.  Oknanthe  fistulosa.  Z.  Stolonifera ,  caule 
fistuloso  sub-simplici,  foliis  radicalibus  bipinnatis, 
folioUs  planis  cuneatis  lobatis,  caulinis  pinnatis  fi- 
liformibus.  Lam.  FI.  Fr.  T.  ò.  p.  1012.  PFdld.  Sp. 
T.  i.p.  i^o.  Pers.  Syn.  71  i.  />.  3i8.  Schulth^ 
Syst.  Feg.  T.  G.p.  418.  Morie.  FI.  ven.  p.    148. 

Sulle  sponde  de'  canali  pontini .  Fiorisce  di  pri- 
mavera .  Perenne . 

10.  CoRiANDRUM  sATivuM.  Z.  Fructibus  globosis, 
seminìbus  hemisphaericis .  Smith.  FI.  Br.  t.  p.  320, 
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ìVilld.  Sp.  I.  p.  T448.  Pers.  Sjn.  1.  p,  819.    5cA. 
Sjst.  reg.^.p.U^. 

Comune  sulle  rive  dei  fiumi  pontini  .  Fiorisce 
di  maggio.  Annuo. 

11.  C^RIANDRUM    TESTICULATUM  .    L.    FrUCtlbuS 

didyrais.    fV.  Sp    i.  p.   iHS.  Pers.  Sjn.  1.  p.^iQ- 
Biforis   testiculata  .  Spreng.  in  Sch.  Syst.  f^eg    T.  6. 

^..448. 

Trovasi  col  precedente.  Fiorisce  in  maggio. 
Annuo  . 

12.  Rhus  coriaria.  Z.  Foliis  pinnatis  ,  foli,o- 
Jis  ovatO'oblongis  obtusis  ,  mucronatis  obtuse  ser- 
ratis  ,  supra  scabris  ,  subtus  villosis  ;  petiolo  com- 
muni extimis  inlernodiis  membranaceo  .  JVdld. 
Sp.  i.p.  i477-  P^f'^-  Sjn.  i.p.  324  Lam.FÌ.Fr.  3. 
p.  711.  Schulth.  Syst.  Veg.  6.  p.  043- 

Vegeta  a  boscaglie  nel  territorio  Circeo  .  Fio- 
risce in   primavera  .  Fruticosa  . 

i3.  ViBURNUM  opuLus .  L.  Foliìs  trilobìs  acu- 
minato-dentatis  ,  petiolis  glandulosis  glabris  .  ÌVilld. 
Sp.  i.p.  i^\)0  Smith.  FI.  Br.  i.  p.  635.  Pers.  Sjn. 
1.  p.  327.  Sch  Syst.  f^eg.  6.  p.  60S. 

Sulle  sponde  de'fiumi  pontini  .  Fiorisce  in  mag- 
gio .  Frutice  . 

Varia  pei  fiori  marginali  delle  ombrelle  ,  che 
ora   sono   sterili  ,   ora    tutti  fecondi  . 

i4-  Statice  reticulata  .  L.  Scapo  panicula- 
to  prostrato  flexuoso  ,  ramis  inferioribus  sterilibus, 
foliis  cuneiformibus  muticis  .  Smith.  FI.  Br.  1 . 
;?,  342.  ÌVilld.  Sp.  I.  p.  i52G.  Loisel.  Desi.  FI. 
Gali.  i.  p.  i83.  Pers.  Sjn.  i.  p.  333.  Schulth,  Sjst. 
Veg.  6.  p.  785. 

Copiosissimo  sopra  gli  scogli  e  le  rupi  di  Ter- 
racina  .  Fiorisce  tutta  T  estate  .   Perenne. 

i5.  LiNUM  MARiTiMUM  .   L.  Gaule   sub-sirapli- 


Piante  romanS  i05 

ci,  calycibus  ovatìs  acutis  mutìcis  ;  foliis  lanceo- 
latis  trinerviis ,  inferioribus  oppositis  .  iVilld.  Sp.  i. 
p.  i53y.  Pers.  Syn.  i.  p.  335.  Loiseb  Desi.  FI. 
Gali.  \.p.  i85.  Morie.  FI.  ven.p.  i  iQ.  Schulth.  Syst. 
reg.6.p.y48. 

Ne  trovai  parecchi  individui  ben  fioriti  in 
«no  stagno  di  Terracinanel  mese  di  dicembre. 
Perenne  . 

i6.  Pancratium  MARiTiMUM  .  Z.  Spalila  niulti- 
flora;  petalis  planis  :  staminibus  brevissimis  ;  foliis 
lingulatis  .  Pers.  Sjn.  T.  i.p.  3Si.  Lani.  FI.  Fr-  3. 
p.  (>G3. 

In  copia  nel  littorale  di  Terracina .  Fiorisce  di 
giugno  .  Perenne . 

l'j.  ANAftYRis  FOETiDA.  Z. Foliis  tematis  subtus 
incanis;  floribus  axiliaribus  .  WiUd.  Sp.  T.  :ì.  p.  Soy. 
Pers.  Syn.  T.i.p.  454.  Loisel.  Desi.  FI.  Gali.  T.  \. 
p.  335.  Clus.  Hist.f)3. 

Abbondantissima  nelle  pendici  delle  monta- 
gne di  Terracina  .  Fiorisce  sul  fine  dell'  inverno  . 
Arboscello  . 

18.  SiLEivE  ì^iciit.^vs\i  .  AH.  FI.  Ped.  2. p.  Si. 
lab.  ^^.f  a.  Villoso-viscosa:  foliis  lìnearibus  obtu- 
sis ,  petalis  semìbifidis  ;  fructibus  ovatis.  Pers.  Syn, 
T,i.p.  498.  Loisel.  Desi.  FI.  Gali.  T.  i.p.  2S6. 

Sul  littorale  del  Circeo .  Fiorisce  di  giugno . 
Annua  . 

19.  Helianthemum  LAEviPES.  Pers.  Syn.  T*.  a. 
p.  7G.  Suflfruticosum ,  adscendens  ,  exstipulatum  ; 
foliis  alternis  fasciculatis,  filiformibus  glabris  ;  pe- 
dunculis  racemosis.  Cistus  laevipes.  Willd.  Sp.  Zia. 
p.  iiryo.  Loisel.  Desi.  FI.  Gali.  T.  i.p.Zi'Ò. 

Fra  le  fessure  degli  scogli  di  Terracina .  Fiori- 
sce  nell'inverno  e  nella   primavera.  Perenne. 

ao.  Caltha  PALusTRis  .  L.  Foliis  cordato-re- 
G.A.T.KV11I.  ,1 
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nìformibus;  paule  crecto .  Willd.  Sp.  2.  p.  i333. 
Pers.  Sjn.  2.  p.  107.  Smith.  FI.  Br.  2.  p.  Sqj).  Savi 
Bot.  Etr.  2.  p.  18. 

Ne' fiumi  pontini:  Fiorisce  sul  fine  d'inverno. 
Perenne  . 

21,  Carile  maritima..  Scop.  rar,  /5.  Sinuati- 
roLiA.Foliis  dentato- sinuatis  .  D  C.  R.  Ve^.  Syst. 
Nat.  T.  2.  p.  428.  Gakile  marùima  ,  vnr  A.  Dcsf. 
fi.  atl'  T  2.  p.  77.  Cakile  aegyptiaca.  JVilld.  Sp.  3, 
p.  417.  Pers.  Sjn.  2.  p.  184. 

Fiorisce  quasi  tutto  1'  gnno  nel  Httorale  di 
Terracina  .  Annua  . 

22.  Cheiranthus  littorevs  .  L.  Caule  recto 
ramoso  ;  foliis  lanceolato-oblongis  ,  sub-sinuato  ob- 
tusis,  tomentoso  incanis  ;  petalis  ernarginatis  ;  sili- 
quis  linearibus  ,  stylo  mucronatis .  PerSr  Sjn.  2. 
p.  201.  Loisel.  FI.  Gali.  2.p.  4i4-  Malchomia  Gitto- 
rea.  D  C.  lì.  Feg.  Sjst.  Nat,  T.  2.  p.  443. 

Questa  bella  specie  adorna  copiosamente  i  li- 
di dì  Terracina.  Fiorisce  quasi  tutto  l'anno.  Bienne, 

2Ù.  Cheìiianthus  siNUATUs  .  Zi.  Foliis  sinuatis  , 
Tameis  indivisis  :  siliquis  tomentosis  ,  compressis  , 
murieatis.  Pers.  Sjn.  i.p.  202.  Matliiola  sinuata. 
D  C.  R.  Feg.  Sjit.  Nat.  T.  2.  p.  i6y. 

Comune  sul  litlorale  del  Girceli© .  Fiorisce  di 
primavera. 

24.  SiDA  ABijTiLON  •  L.  FoHis  subrotundo-cor- 
dalis  acLtminatis  .  dent&tis  tomentosis  ;  pedunculis 
solilariis  pf'tiolo  brevioribus  ;  capsulis  biaristatis , 
tronca' i<?  .  PV.  p.  750.  P^'f's.  Sjn.  2.  p.  i44-  Loisel. 
Desi.  FI.  fiali.   2.  p.  ^.io. 

Copiosa  neìle  ^laludi  pontine  ,  fiorisce  di  esta- 
te .  Auiiuf» . 

Questa  specie  ,  in  prima  appena  europea  ,  è  di- 
venuta ora  atfatlo   spontanea    in  Italia  .  Così  anco- 
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ra  la  nota  il  Romano  nella  traduzione  dì  Dumont 
de  Courset.  le  Botaniste  Cultivateiir  al  tom  ij  j:  85. 
Io  la  rinvenni  eziandìo  in  Gastellone ,  fiorita  di 
autunno  . 

■23.  Coronilla  Valentina  .  L.  Fruticosa  ;  fo- 
liolis  subnovenis  ,  carnosis  ,  stipjlis  sub-oibicula- 
tis.  Wilìd.  Sp  T.  2.  p.  II 49.  Pers.  Sjn  T.  a. 
n.  3i4'  Lam,  Fi.  Fr.  T.  a.  p.  355.  Loisel.  FI.  Gali. 
T.2.p.U5.  ... 

Comune  fra  le  fessure  degli  scogli  di  Terraci* 
na.  Fiorisce  tra   I  inverno  eia   primavera.  Frutice. 

26.  LoTiJS  cniìTicLS  .  L.  Leguminibus  cylindri- 
cis  sub-ternatis  ;  caule  suftVutescente  prostrato  ;  fo- 
liis  sericeis  ,  nitìdis  .  Pers-  Syn.  T.  2.  p.  i54. 
Loisel.  Desi.  FI.  Gali.  T.  :i.p.  488. 

Copiosissimo  lungo  il  littorale  di  Terracina  , 
Fiorisce    quasi   tutto    I  anno  . 

27.  Sparganium  SIMPLEX  .  Smith.  FI.  Br.  T.Z, 
p.  962.  Foliis  basi  triquetris  lateralibus  planis  •  pe- 
dunculo  communi  simplici ,  stigmate  lineari  .  JVilld. 
Sp.  T.  ^.p.  199.  Pers.  Lin.  T.  2. /?.  533.  Sparga- 
nium  erectum  ^.  Linn. 

Copiosissimo  ne'  fiumi  pontini.  Fiorisce  d'esta- 
te .  Perenne . 

28.  Ambrosia  maritima.  L.  Caule  ramoso  vil- 
loso ;  foliis  bipinnatifidis  pubescentibus  ;  racemis 
terminalibus  solilariis  ;  floribus  raasculis  subs^ssi- 
libus  confertis  .  Pers.  Sjn.  T.  a.  p.  558.  Loisel. 
Desi.  FI.  Gali.  a.p.QjS.  Morie.  FI.  Fen.  p.  40 1. 

Sul  littorale  di  Terracina ,  Fiorisce  in  estate  . 
Annua. 

29.  Sagittaria  sagittifolia  -  L.  Foliis  lan-^ 
Ceolatis  ,  '  agitlalis  ,  acuminatis  ,  lobis  ianceoiatis 
rectis:  se  ,0  simplici.  fVUld.  Sp-  T. 4  p  ^oQ.  Pers, 
Syn.  T.  2.p.  5G5.  Mone.  FI.  Fen.  p.  408. 

II 
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Ne'  fossi  pontini .  Fiorisce  d'estate.  Perenne  . 

3o.  HyDRocHARis  MORSUS-RANA.K  .  L.  Stolonife- 
ra natans  :  foliis  petiolatis  cordato-orbiculatìs  ;  pe- 
dunculis  axillaribus  ,  femineis  siraplicibus  uniflo- 
ris  ,  masculis  3-4-floris.  Smith.  FI.  Br.  T.  3.  p.  1084, 
Perp.  s.  Syn.  T.  2.  /j.GaS.  Loisel.  DeslFL  Gali.  T.2, 
p.  683.  Morie.  FI.  Ven.  p.  428. 

In  copia  ne'  canali  e  fossi  pontini .  Fiorisce  nel 
giugno .  Perenne. 

Elisabetta  Fiorini. 
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LETTERATURA 


Se  te  città  aggregate  a  Pioma  potessero  conferire 
a  forestieri  la  loro  cittadinanza  .  Dissertazione 
accademica  inedita  dell'  ab.  Stefano  Antonio  Mor-* 
celli  con  t>arie  annotazioni  del  dottor  Gio.  Lahus , 

V  agliezza  di  rinnovare  per  util  dostr'o  un  lau- 
dèvol  costume,  che  i maggiori  nostri  accademici  de- 
iiominarono ,  qua  oggi  ,  umanissimi  uditori ,  ne 
ha  insieme  di  nuovo  adunati  dinanzi  a  voi  .  Ma 
non  perciò  in  tanta  stima  venuti  anco  siamo  pres- 
so di  voi  ,  che  quanto  udir  vi  faremo  ,  tutto  ci 
sembri  già  degno  del  saper  vostro  .  E  gli  studi 
n-ostri  ,  e  T  età  stessa  e  X  incolto  ingegno  ,  più  che 
non  vorremmo ,  ne  assicurano  che  a'  vostri  ampj 
confini  non  posson  anco  distendersi  le  nostre  for- 
ze *  Quindi  più  tosto  un  benigno  compatimento 
da  voi  attendiamo ,  che  un'  indebita  commenda- 
zione :  o  se  larghi  pur  esser  volete  di  qualche  lo- 
de ,  che  anzi  1'  onesto  consiglio  nostro  e  le  pro- 
messe approviate  ,  che  questi  parti  immaturi  e 
queste  primiere  prove  di  giovanile  ardimento .  Del- 
la quale  umanità  vostra  io  chieggo  in  prima  che 
meco  usiate  singolarmente:  poiché  da'  severi  studj 
filosofici  testé  tornato  tra  la  gentilezza  e  le  grazie 
delle  muse,  mi  avvegga  di  ritener  anco  le  nojose 
maniere    della  buona   ma  rusticana  filosofia   (i)  . 

1w  '  •  Il  ,j  -         -  "  ...  ,  -  ^ 

(i)  Da  ciò  appariamo  avere  l'autore  composta  e   recitata  que- 
sta del  1772  5  quando    liuinwilores   (ilteras   in    Collegio    Romano 
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Or  a  me  V  incarico  è  posto ,  che  alle  tornate 
di  quesla    qualunque    accademia   principio   dia    con 
brieve    dissertazione,  la    quale  come    le    altre,  che 
pi^'  futuri    mesi    già   destiniamo  ,   alcune   parti    illu- 
stri   delle   romane    antichuà.   L  l'argomento  a    me 
prefisso    egli    è   nuo\o    né    ancor    deciso,    cioè  ,  a 
dirlo   come    dal  iVlHff.'i    nella   sua    storia    di    Verona 
(/   ir  )  proposto    il   trovo:  se  le  città  aggregafe  a 
liom'a  potessero  conferire  a  forestieri  la  loro  citta" 
dinanza  :  poiché  ,    com'  egli  soggiugne  ,  con  ciò  ve^ 
nivano  a  conferire  anche  la  romana  .  L'  orazione  di 
M.  Tullio   a  favore   di   Arcliia  ,  ultimamente  per  noi 
spiegata,  ne  ha   porta    \  occasione   dì    tal    ricerca  : 
ed   essa  parimente  ne  somministrerà   qualche  lume 
ad   iscopnre   il  vero . 

dkcebaf  ,  come  testifica  il  Caballero  {Bibl.  Script.  S.  J.  supph  p-  »y3)« 
Quindi  AVQnAo  essa  sul  dorso  oggimai  inezie  secolo,  i  discreti  lettori 
noti  faiaano  le  maraviglie,  né  ci  noteranno  di  soverchia  arditez- 
za ,  se  approfittando  dei  lumi  che  hanno  sparso  sulla  scienza  ar- 
cheologica i  pazienti  studi  e  le  sagaci  ricerche  di  tanti  ralent'  uo- 
niiui  in  questo  mez/.o  fioriti,  osiamo  dissentire  dalla  sua  benché 
<}otta  opinione.  L'autore  stesso  allorché  il  -ih  settembre  del  1816 
ci  fu  cortese  di  altra  sua  sapiente  fatica  ,  inviandocela  ,  a  mano 
del  suo  e  pregiatissimo  amico  nostro  don  Paolo  Bedoschi  (  le  cui 
rare  doti  d'  ingegno  e  di  animo  gli  meritarono  1'  onore  di  succeder- 
gli nella  prcpoiitura  di  Chiari  )  ci  s.:risse  :  (H'rà  dal  noslro  sig.  cci-r 
nunico  la  riciiesta  Bolla  d'oro*  lavoro  antico  che  conta  presso  a 
cintlLUinf  anni  :  io  lo  ubUinduno  al  suo  giudizio.  Della  qual  facoltà 
ci  siamo  allor  pre\ aluti  assai  panamente,  e  pubblicando  così  fan- 
zidctta  come  ia  presente  disse  1  tallone  vi  abbiamo  a  pie  di  pa^na 
aggiunto  le  poche  nozioni  e  moclii'icayioni  credule  dal  corto  nostro 
indegno  men  diidiccvoli ,  e  che  l'autore  avrebbe  dettalo  egli  sfesso 
divulgando  i'  opera  in  età  più  provetta,  o  leggendole  scritte  da  noi, 
per  quella  bini^uiià  colla  quale  dcgnavasi  di  riguardarci,  forse  non 
le  avrebbe  disapprovate. 
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II  cercare  ,  se  le  città  aggregate  ai  Roma  po- 
tessero conferire  a'  forestieri  la  loro  cittadinanza  , 
egli  è  cercare  se  ciò  far  potessero  i  municipj  e 
le  colonie  romane .  Queste  erano  aggregate  a  Ro- 
ma per  natura ,  essendo  esse  come  una  propaga- 
zione del  popolo  romano;  quelli  lo  erano  per  leg- 
ge ,  essendo  essi  per  espressa  volontà  del  popolo 
medesimo  ricevuti  come  suoi  membri  .  Onde  poi 
e  gli  abitanti  delle  colonie  romane  ,  e  quelli  de' 
municipj  Venendo  a  Roma  aveano  ne' coraizj  il  di- 
ritto e  di  eleggere  e  di  essere  eletti  a  qualunque! 
magistrato  del  pari  coi    nativi   di  Roma    (2)  . 


(2)  La  dottrina  dell'  autore  è  qui  esposta  con  tal  brevità  che 
può  far  luogo  nella  niente  de' meno  pratici  delle  romane  cose  ad 
errori  notabili.  È  cCrto  che  nei  tempi  della  repubblica,  a' (jùalì 
principalmente  si  riferisce  la  promossa  disquisizione  ,  gli  abitanti 
delle  colonie  e  dei  municipj  romaiii  recandosi  a  Roma  intervenir 
pateano  a'  comizii ,  e  diritto  aveano  di  eleggere  e  di  essere  eletti  ai 
Ogni  magistratura  •  Non  tutti  però  i  prefati  abitanti  aveano  tal  dirit- 
to ,  né  tutte  le  colonie  ed  i  inutì'cipj  furono  di  egual  condizione  ^ 

Imperocché,  per  ciò  che  agli  abitanti  s'aspetta,  dal  raonumento 
àncirano  raccogliesi,  che  nel  lustro  fatto  da  Ottaviano  Augusto 
r  anno  di  Roma  728  ,  civivM  .  romANORVM  .  cei^sa.  stnt  .  ca- 
mita .    <JVADRAGIENS  •  CENTVIVI  .  MILLIA  .  ET  .  SÉXAGINTA  .  TRIA. 

IviiLLiA,  cioè  quattro  milioni,  e  sessantatrè  mila  cittadini  in  tutto 
Il  ron)a:no  imperio  ;  nella  quar  età  le  città  municipali  e  coloniche 
eran  tante  ,  che  se  ogni  abitante  di  quelle  avesse  avuto  il  perfet- 
to gius  di  città,  certamente  Angusto  avrebbe  descritto  un  numero 
di  cittadini  sommamente  maggiore  .  Non  censi  adunque  né  i  prete- 
stati  ,  né  i  depontani,  ma  gli  uomirà  dell'età  dai  17  ai  60  anni, 
i  quali  pruedium  praediave  rustica  pluris  sestértiwri  triginta  mil- 
liwn  haberent  (  Liv.  Xiy  i5),  e  il  di  cui  nome  colle  facoltà  re- 
lative insrritto  era  nelle  tavole  censuali  (  id.  XXXIX.  0  )  :  requi- 
siti necessari  per  esercitare  il  pieno  gius  del  suffragio  ,  Nella  stcs- 
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Se  dunque  vuoisi  in  prima  col    Maffei  sapere 
Se  le  colonie    romane  potessero   ascrivere  forestieri 


sa  Roma  i  proletarii ,  i  cci/>ifc  censi ,  cioè  i  poveri  cittadini  qiu 
non  amplius  quain  mille  ijuingentum  acris  in  censuin  dtfcrchant , 
non  erano  chiamati  alle  armi  che  nelle  più  gravi  necessità  ,  né 
avcano  voce  che  nella  stessa  centuria,  detta  da  Dionigi  d' Alicarnas* 
so  supcrjiuu  . 

Per  rispetto  alle  colonie  non  direm  coir  Eineccio  :  colonfas  ci- 
i'iwn  romunonim  jura  suf/ragii  gerendorwnque   magiitrcUwn  am- 
misisse  (AA.  RR.  y4Jp.  §  127);  molto  meno  coll'Heync  :  jus  civi- 
talis  verbo  (jitidem  ac  nomine  reiinebani  coloniae ,  re  amiUebant ,  sal- 
temnon  nisi  admoilwn  imminulum  habebant.  IVam  jure  suffragiiin 
urbe  ferendo  excidebant,  qui  in  colonium  deduccndcon  adscripti  eremt 
cvVe.v  romani:  nec  ìis  censiis   Ro/nae  crai,   nec  honorum  petemlo- 
rwn  jus   nisi   in   colonia    (  Opusc  Accad.  T.  HI  />.  83  )  ;  poiché 
Siam    persuasi   che    alcune   colonie    fossero  insignite   della  perfett» 
cittadinanza  romana.  Oltre  il  censimento  d'Augusto,  il  quale  ci  f* 
conoscere  che  in  molte  colonie  i  più  ragguardevoli  abitanti  aveano 
il  gius  del  suffragio.  Cicerone,  ruminando  il  consolato  al  quale  aspi* 
ra\  a  ,  scrive  ad  Attico  voler  fare  una  scorsa  nella  Gallia  che  molto 
poiea  ne" suffragi  per  ivi  scandagliare  la  volontà  ai  que'nobili  (Ep.I 
lib.  i  )  ;    e  per    Gallia    dobbiamo   intendere  i  popoli    situati  tra  il 
Rubicone  ed  il  Po  (  Pompa  ad  Cic.  l.  e  ) .  Anche   Irzio  dice  che 
Cesare  venne  frettoloso  in  Italia  ut  municipia  coloniasque  appella- 
ret ,    raccomandando   loro   di  favorire  T  amico  suo    Marc' Antonio , 
che  chiedeva  l' augurato  (  Bel.    Gal.  fili   5o  )  ;  e  poco    dopo  ag- 
giunge che  Cesare  stesso    Titum    Labicvwn    Galliae  praefecit,  quo 
majorc     commendatione     conciliarctur    ad    consulatus    petitionent 
(  e.  hi  ) .  Sul  qual  luogo  noia  il  Davisio  :  conciliarctur  civibus  rO' 
manis  in  GaUia  mffragii  jus  habentibus  .  Dione  infine  certifica  che 
Cesare  gadltanos  omnes   civ itale    roìiuma    donavi f,  quom  donatio- 
nem  deinde  populus  ratam  esse  jussit  (  Hist.  XLI  24  )  •    È  dunque 
manifesto  che  colonie  ci  furono,  le  quali  avevano,  e  i  lor  più  de- 
gni abiuMki  e(«rc-ìtavano  (  il  picn  diritto  della  romana  cittadinanza. 
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alJa  loro  cittadinanza  ;  V  orazione  citata  di  M.  Tul- 
lio a   difesa  di  Arcliia   ne  offre  subito    non  legge- 

V*  efano  però  eziandio  le  colonie  Ialine,  cioè  jiae  lafii  dontifae, 
i  dì  cui  abitanti  uè  descritti  erano  nelle  ttibà  ,  né  potevano  interve- 
nire a'  comizj  che   alIor<juando  vi  fosser    chiamati  da'  magistrati  ro- 
mani ,  né  conseguivano  il  gius  di  città  se  non  dopo  aver  sostenu- 
to nella  lor  patria  gli  uffici  municipali .  Di  che  aperta  e  classica  te- 
stimonianza   fanno   Appiano   (  Bel,  Civ.  l.  2  p  443  )    e   Strabone 
(  Geogr.  l.  V  p.  143  )  ;  ed  è   notissimo  11  passo  di   Livio ,  dove 
parlando  del  modo  con  cui  voleasi  dedurre  la  colonia  Aquileja,  il- 
lud  agifabcint ,  dice  ,  idi  colonia  Aquilejwn  deduccrehir ,  nec  satis 
consfubcd  (in  civivM  romanorvm  deduci  piacerei-^  postremo  lai 
TiNAM  poiius  COLONiAM  dediicendcim  pcdres  censuerunt  (l.  XXXIX 
S6  )  .    Al  qual    luogo    servirà    di   cemento    questo  di    Tullio  (  prò 
Cciecin.  XXXIII  )  :  CeHe  <^iiaeri  hoc  solere  non  me  praeterit,  que^ 
madmodwn  si   civUas   iidimi  non  posset ,  in    COLONIAS    LatinaS 
saepe  cives  nostri  profecfi  sint  ?  Aui  sua  voluntate ,  aut  legis  mul- 
eta profecii  suni  :  cjuam  mulctam  ,  si  sujferre  noluìssent ,  tum  ma- 
nere  in  civilaic  potuissent .  È  quindi    chiarito    che   non   solamente 
gli  abitanti  delle  colonie  latine  non  aveano  il  gius  del  suffragio,  ma 
gli  stessi  cittadini    romani  in    quelle    dedotti ,  essendone   prima  in 
possesso  ,  ne  veniano  dalla  legge  spogliati  .  Non  parliamo  delle  co- 
Ionie  di  gius  italico  di    condizione  anche   peggiore  :  poiché   avendo 
esse  avuto  luogo  sotto  Timpero,  non  sono  il  caso  . 

Diremo  bensì  che  quanto  affermiamo  delle  colonie  si  può  di- 
re eziandio  de'  municipii .  Festo ,  notati  quelli  quorum  cjVj'/cm  uni- 
persa  in  civitatem  romanani  venit,  ci  fa  riflettere  che  vi  erano 
anche  quelli ,  qui  quum  Romam  venissent ,  ncque  cives  romani  es- 
seni ,  parlicipes  tamen  Juerwit  omnium  rerum  ,  ad  munus  jìingen- 
dum  una  cum  romanis  civibus ,  praelerquam  de  suffragio  feren- 
do, aut  magistrata  capiendo  ,  Anche  dopo  la  legge  Giulia  muni- 
cipii fundani  e  non  fimdani  ri  furono,  come  consta  dalla  legg-e 
municipale  trovata  in  Eraclea  (  Mazocch..  in  Tab,  Her.  p.  470  )  . 
Posta  in  sodo  la  raria  condizione  cOsi  d^i  municipii  e  delle  co* 


1^4       Letteratura 

ro  argomento  per  asserire  che  si .  Nato  era  Af« 
chia  in  Antiochia  la  grande,  ossia  la  siriaca  ,  lun- 
gi assai  da  ogni  città  della  Magna  Grecia.  Ma  pas- 
sato in  Italia,  e  fattosi  nome  di  gran  poeta  ,  l'onor 
ebbe  in  pili  città  d*  esservi  ascritto  tra*  cittadini  : 
Itaque  kunc  ,  intendendo  Areica  ,  et  tarentini ,  et 
rhegini  ^  et  neapolitani  civitate  ceterisque  praemiis 
donarunt  . 

Io  non  saprei  assicurarvi ,  che  tutte  e  tre 
queste  città  della  Magna  Grecia  fossero  a  quella 
stagione  coionie  romane.  Napoli  certamente  non 
r  era  (  Martor.  Thec  Calam.  1.2  /?.  4^2  )  :  ma  bea 
di  una  noi  ne  abbiamo  sicurezza;  cioè  di  Taranto  , 
la  quale  i  coloni  ebbe  da  Roma  venti  anni  e  più 
prima  che  Archia  onorato  in  essa  venisse  del 
grado  di  cittadino.  Ricavasi  da  Plutarco  nella  vi- 
ta dei  Gracchi ,  e  più  espressamente  Vellejo  Pater- 
colo  raccerta  nel  libro  primo  della  sua  storia  (n.  i5): 
donde  anche  V  anno  si  sa ,  cioè  quello  che  fu 
dopo  il  consolato  di  Cassio  Longino  e  Sestio  Cal- 
vino, o  sia  il  varroniano  di  Roma  G3i.  Egli  è 
dunque  manifesto  ,  che  le  colonie  aggregavano  fo- 
restieri alla  loro  cittadinanza  . 

Ma  indi  ne  segue  forse  .  secondo  la  supposi- 
zione del  Maffei  ,  che  gli  aggregati  alle  colonie  ro- 
mane acquistassero  per  tal  via  anche  la  cittadi- 
nanza romana  ?  Chi  rifletterà  alla  maniera  da  Cice- 
rone tenuta  nel  difendere  Archia  ,  potrà  indi  con 
facilità  dedurre  ,  che  non  mai  a  tanto  si  disten- 
desse il   diritto    delle    colonie .    Poteasi  ,    chi    noi 

Ionie  ,come  dei  loro  abitanti,  nella  seguente  nota  farein  conoscere 
con  quali  mezzi  e  per  quali  gradi  i  forestieri  ammessi  alla  cittadi- 
nanza municipale  o  colonica  potevano  conseguire  anche  la  cittadi-' 
xianza  romana  • 
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Tede?  conchiudere    la  difesa    d' Archia,   e  provarlo 
cittadino    romano   con    non  altro    più ,  che  produr- 
re le    testimonianze    d.?' tarentini  ,    i  quali    alla  loro 
colonia    l'avevano  ascritto.  Se  le   colonie   aveano   il 
diritto  di    conferire  la    cittadinanza    romana  ,    inu- 
tile   era  che   si    facesse    vedere ,  aver    lui  avuto    in 
Italia   domicilio  sino  dal    tempo    della   legge  Plau- 
zia    Papiria  ,    e    che    dentro  lo   spazio    di    sessanta 
giorni     dalla    legge    prescritti    si    era    piesentato    al 
pretore   a  dare    in  nota    il  suo    nome  .    Ma   Cicero- 
ne niente    omise    di  queste  prove  ,  e  niun    uso  fé 
ce    del    primo    argomento  .    Dunque    poiché  in    un 
M.  Tullio  né  ignoranza  può  supporsi ,    né   trascura- 
tezza  in    una    cosa  in    particolare    che    tanto  ovvia 
gli  saria   stata  a  sapersi  ,  e  tanto    insieme  decisiva  a 
conchiuder  la  causa;   chiaro  è,  che  nelle  colonie  non 
può  supporsi  con  fondamento    un  diritto    sì  ampio  . 
Confermo  ciò    con   una  riflessione  sul   vero  di- 
ritto   e    certo ,     che   i    comandanti    romani    aveva- 
no di   donare  non    già  ad  intere  ci'tà  ,   ma  a  deter- 
minati uomini  1   ambita  romana  cittadinanza  .  L'ora- 
aione    stessa    prò  Archia  accenna  ,  che  il  facessero 
e  Siila     e   Q.    Metello     e    Pompeo  t   il    quale  ,    co- 
me ivi  dicesi,  Theophanem  mitjlenaeum ^  scriptorem 
rerum  suarum  ,  in  conciane  militum  ci\'itate  donavit . 
Aggiungasi    G.  Mario  ,   a    cui  la   legge  Apuleja    da- 
va diritto  di    far  cittadini   tre   per  colonia  nelle  co- 
lonie    che    dovea  egli    fondare    con     diritto    latino 
(  Tìill.  or.  prò  Balbo  e.  2  i  )  .  E  egli  credibile  ,  che 
le  colonie   eguale  autorità   avessero  a  quella  de'  su- 
premi   generali   della  repubblica   in  una   cosa  ,  nel- 
la quale  si  disponeva   del  maggior  onore  che  i  ro- 
mani   sapessero    compartire  (3)  ? 

(o)  iVoii  .14  dubbio  aicuuo  ,  clie  n  i>riVric^(o  <l  i  ripariire  a'-tb- 
re&tien  la  romana  cittadinanza  fu  ne'iìiCi  amiolii  tempi  dal    roma- 
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Rimane  ora   a  vedersi  ,  se  ristretto    fosse   del 
pari  il  diritto  de*  municipj  ,  i  quali  ia  qualche  pre- 

fto  popolo  a  se  riserbato  :  fu  di  poi  conceduto  ad  alcuni  patrizi» , 
acciocché  premiassero  nelle  provincie  i  servigi  prestati  alla  repub- 
tlica  nelle  guerre  o  negli  affari  :  sotto  1*  imperio  fu  proprio  dei 
cesari  che  tutte  in  se  radunarono  le  sacre  civili  e  militari  facol* 
tà.  Sicché  le  colonie  ,  la  maggior  parte  delle  quali ,  come  vedemmo, 
eran  prive  del  pieno  gius  di  città  ,  non  potevano  ad  altri  conce- 
dere queir  eminente  prerogativa  ch'elleno  medesime  non  avevano, 
o  se  pur  n'eranof  insignite,  non  pare  che  potessero  ad  altri  di  pien 
diritto  comunicarla  . 

Era  però  in  loro  arbitrio  di  assaissimo  agevolarne  ,  e  per  grt- 
dì ,  cui  fosse  loro  piaciuto ,  il  conseguimento  ;  dapprima  coli'  am- 
mettere i  peregrini  alla  propria  cittadinanza  ,  di  poi  col  partecipar 
loro  gli  onori  e  gli  uflìci  municipali ,  ossia  colonici .  Di  che  bella 
prova  ne  porge  il  gallo  transalpino  Calvenzio  ,  il  quàl  venuto  in 
Milano  per  esercitarvi  il  mestiero  di  mercatante  e  banditore  ,  in- 
siib«r  illc  mercaior  et  prcco  (  Cic.  fi'agm.  orai,  in  Tison.  ) ,  fattosi 
ricco  ,  volendo  crescere  di  qualità ,  cum  ad  Tcidwn  Placenlitte  for- 
/e  consedisset ,  pciucis  post  cmnls  in  cam  civìiatcm  ascendil  (  Cic. 
l.  c.)\  cioè  passato  a  Piacenza,  in  pochi  anni  fu  ascritto  alla  citta- 
dinanza di  quella  colonia  {  Àscon.  ibid.):  ed  avendo  quivi  sostenu- 
to gli  uffici  colonici,  itosi  a  Roma,  cittadino  romano  vi  si  riconob- 
be per  forma  che  una  sua  figlia  fu  sposata  dal  giovinetto  Cesonio 
(  Cic.  l.  e.  )  figlio  dell'  uomo  fortissimo  eh'  ebbe  i  fasci  1'  anno  54i 
(  Piranesi  Fasti  p.  26  )  ,  nipote  del  console  del  6o5  ,  e  pronipote 
ài  quello  del  867  ,  cioè  dello  stesso  che  avea  trionfato  dei  celtibe- 
ri  e  dei  lusitani  (Liv.  Hist.  XXXIX,  Piranes.  Triwnph.  p.  i,3)  . 
Narra  Strabonc  (  Gcogr.  V  p.  i43)  che  Cesare  ampliò  Novocomo 
di  cinquemila  persone  ,  facendo  ascrivere  alla  cittadinanza  di  tal 
colonia  (cui  dato  aveva  il  gius  di  città)  cinquecento  nobili  greci  . 
Appiano  afferma  che  fa  soltanto  il  diritto  del  Lazio  (  Bel.  Civ. 
l.  -1  p,  iZl^  ) ,  ed  aggiugne  che  un  comasco  itosi  a  Roma ,  per  es- 
&ervi»i  qualificato  cittadino  romano  «  fu  dal   console   Marcello  fatto 
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gio   non    è    dubbio    che   superiori    erano    alle    co- 
lonie :   come    quelli  ,  che    godendo    della   ciltadi» 


percuotere  colle  verghe.  Per  verità  ciò  fa  in  onta  e  dispregio  di 
Cesare;  ciò  non  pertanto  Cicerone,  contemporaneo  e  informatissimo 
di  tal  fatto ,  partecipandolo  ad  Attico ,  dice  che  il  comasco  eid 
magistrutujn  iion  gesssrit  erat  tanien  traiispaclanus  ( /.  v.  cp.  12); 
con  che  vuol  dire,  che  sebbene  colui  non  avesse  ancora  sostenuto 
gli  ufiìcj  colonici,  e  perciò  non  fosse  ancpra  salito  all'ultimo  gra- 
do ,  all'  aecjuwn  jus  di  cittadino  romano  ,  avea  però  la  colonia  i 
dritti  del  Lazio,  e  potevaglisi  usare  maggiore  riguardo.  Difatti  in- 
signe decreto  si  ha  nel  Grutero  (p.  ^oH,  i)  col  quale  i  triestini 
onorarono  di  una  statua  equestre  aurata  Fabio  Severo  per  aver  lo- 
xo,  fra  gli  altri  suoi    meriti,  ottenuto   vxi ,  carni.  CATALiQHe  . 

JlDTKISVTI.  a.  divo  .  AVGVSTO  .  PIO  .  B.%lFublÌC(ie .  NOSTRAE  , 
3PR0VT.  QVI  .  niERVISSHNT  .  TALIA  .  ABSQUC .  CENSV .  PER.  AEDI- 
I-ITATIS  .  GRADVM.  IN  .  CVRIAOT  .  NOSTRAM  •  ADMITTERENTTR  . 
AC  .    PER  .    HOC  .    CIVITATEM  .     ROMANAM  .   ADIPISCERBN TVR  ;    vai 

a  dire,  che  i  carni  e  i  catali  già  tribatarii,  e  certissimamente  di 
peregrina  estrazione,  fosseio  ammessi,  mediante  la  edilità,  al  ceto 
decarionale,  e  con  ciò  conseguissero  la  romana  cittadinanza.  La 
qua!  osservazione  ha  sicurezza  e  direm  quasi  evidenza  dalla  noti- 
zia ,  che  se  i  ceti  sacerdotali  ,  i  sodalizj ,  gli  ufììcj  e  stazioni  pub- 
Kfichp,  gli  stessi  privati  cittadini  municipali  e  colonici  procacciare 
potevano  la  libertà  e  la  cittadinanza  romana  ai  loro  servi ,  mano- 
mettendoli ;  molto  più  ciò  dovevano  poter  fare  i  municipii  e  le  co. 
Ionie,  che  vedemmo  ammettere  i  peregrini  ingenui  alla  loro  co- 
munità ed  ai  loro  ufiìcj ,  e  vedremmo  in  breve  far  liberi  e  citta- 
dini gli  stessi  loro  mancipii.  Varrone  toccando  i  nomi  romani,  di- 
stintivo di  civiltà, dice  che:  alii  nomina  habent  ab  oppidis,  aliimit 
non  habent,  aut  non  ut  debent ,  habcnli  habenl  plcrique  liburtini 
a  municipio  manumissi  (da  L.  L.  Fllinjln.).  Onde  i  larinii  e  i 
venorii  ricordati  da  Tullio ,  son  uomini  fatti  liberi  e  cittadini  da 
ehi  presiedeva  ai  templi  di  Marte  in  Latino  (  Pro  A.  Cluent.  i5) 
e  di  Venere  sol  moine  Ericino  (w  CwcU,  17  e  t7  Msmrdo);  Ti- 
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nanza  romaDa   senza  aver    ricevuto   né   uomini    ro^ 
mani    né  leggi  ,    e  governavansi   ancora  secondo    i 

io  Fe.'ofio  in  Fabretti  (e.  f^I,  n.  If^ ,  et  ii),e  Fabricio  Ccnfonio 
in  Donati  (4oi,  20)  sono  servi  che  debbono  la  loro  libertà  e  cit" 
tadinanza  al  sodalizio  degli  aicensi  velati,  ed  al  collegio  de' fab- 
bri e  de'ceiitonai  ;  Publio  Ticitiio  jn  Plinio  (  H.  JV.  IL,  b()  ) , 
Quinto  Ohsecjuentio  in  Grutero  (444»  »  ),  »  Vejenzio  Januario  e 
i^uinfa  Peruxio  in  Fabretti  (e.  VI,  i4,  VII,  280),  Quinto  Pi.ww 
rio  n'>!r  Olivieri  (  n.  V.  p.  18  ^1 .  Aurelio  Novario  in  Manuzio  C  0.  R. 
p.  345  ),  M.  Capenio  nel  Gori  {l.  E.  T.  Ili,  p.  166)  ,  Cajo  Capse- 
rio  pel  Vermiglioli  (  Isc,  Per.  ci.  II,  p.  5o  ),  e  i  tre  Veronii  nel 
Museo  Veronese  (  />.  8S .  1,  85,  i ,  i46  .  2  ) ,  e  Mfmio  Ainiternio 
del  nostro  autore  in  altra  opera  {de  sfii.  par.  IV  n,  201  ),  e  gli 
Atestii  del  museo  di  Ferrara  (  Frizzi  tav.  IV,  n.  20  )  ,  a  il  Sesto 
Bonomo  tuttpra  inedito  nel  giardinetto. della  biblioteca  ambrosiana» 
e  il  Publio  Venezia  da  noi  pubblicato  in  altra  09casione  (  Pbligraf. 
n.  38,  »8i3  ,  p-  600.)  e  infiniti  altri,  i  di  cui  nomi  gentilizi  deri»- 
rano  dalle  città,  sono  a  nostro  senno  o  cittadini  già  peregrini  per 
ttediliiatis  ST'ctdum  in  curiani  adinissl ,  0  servi  manomessi  dalle  coi 
Ionie,  municipii  e  città  di  Pavia,  di  Pisa,  di  Vejo  ,  di  Perugia, 
di  Paaro .  di  Novara  ,  di  Capeva ,  di  Capseria  di  Verona  ,  di 
Ainitemo.  di  F^7e  ,  di  Boogna,  di  Vnmies,  Co' quali  esempli,  se 
alle  nostre  congetture  daranno  i  dotti  il  loro  consentimento,  avre- 
mo sciolto  ima  volta  ia  quistione  promossa  del  gran  Maffci,  aliai 
quale  dà  negativa  risposta  il  Morelli  ,  e  negativamente  rispose  an- 
che il  Beautprt,  in  modo  positivo  SLrivcndi>:ye  ne  crois  pas  <fue  les 
vilics  nuuiicipales-  fussant  en  droit  de  Goiif4rer  «  cfui  ce  fìd  lew- 
droit  de  bour;>eoisi(} ,  ipd  coufcroit  cn  mcnuì  tems  celiti  de  la  bour» 
geoisie  rotrudu'i  (  Rep.  R>in.  T.  fi  p.  227  )^  mentre  tanti  fatti  ci 
mostrano  non  solamente  ihe  amm  itere  ii  potevano  nella  propria 
Gomunità,  ma  i  mc^ti  e  i  gradi  oqì  quali  esse  potevano  procftocia-* 
re  cosi  ai  perei^rini  ingenui  coin.'  ai  servì  la  romanii  cittadinanza'' 
E  non  è  forse  statuito  del  Codi' e  nel  titolo  de  niunicipibus  ,  che. 
cives  quidein  erigo,  /nunumisiiut  AiiWcrio,  i/el   udopUo.,  iiKoU^- 


Cittadinanza  romana  ec.  179 

loro    decreti  ,    e  secondo  il    lor  codice  municipa- 
le   (4), 

Che    Ardili^    fosse    ascritto    anclie    alla    città 
d'  Eraclea ,    il  prova  M.  Tullio    contro  1'  accusator 
Gracco:  Heracleae  ne  esse  eum  adscriptum    nega- 
tis  !   Adest    vir   summa  auctoritate   et    religione   et 
Jide  L.  Lucullus  ^  qui  se    non   opinavi^  sed    sci/ e  ; 
fion  audisse\  sed  ridisse  ;  ìion  intervenisse  ,  sed  egis' 
se  dicit .  Adsunt  heraclienses  legati ,  nobilissimi  ho- 
mines  ,  qui  hunc  adscriptum  Jieracliensem   dicunt . 
Indi   poi    chiama  Eraclea   municipio  :  cwn    haheas 
amplissimi    viri    reli^ionem ,    integerrimi    municipii 
ju^jurandum  ;    e  nella   perorazione  :  benejicio  legis , 
auctoritate  municipii  . 
"" —  Il  '      ■ 

vero ,  sicut  el  dhnis  Hadrianus  ediclo  suo  manifestissime  declara- 
vii ,  domicilium  fucit  (  lib.  X. ,  Ut.  38 ,  /-  7  )  ?  Non  abbiamo  forse 
nei  marmi  molti  edili,  e  questori,  e  seviri  giuniori  e  seniori,  i 
nomi  de'  quali  o  quelli  dei  padri  loro  soq  barbari  :  prova  evidente 
che  non  avendo  compiuto  Y  anno  della  municipale  0  colonica  ma* 
gistra^ura  non  erano  ancora  divenuti  cittadini  romani  ?  Ma  non  è 
del  presente  luogo  lo  scrivere  una  nuova  dissertazione  :  ci  basta  di 
aver  dato  ,  per  quanto  ci  ha  permesso  la  tenuità  del  nostro  inge- 
gno ,  un  po'  di  chiarezza  ad  una  quistione  ,  che  certamente  nel 
pieno  meriggio  sarebbe  stata  posta  dal  nostro  autore  ,  se  discussa 
l' avesse  con  minor  brevità . 

(4)  Abbiam  già  osservato  noi  p,  2  che  non  tutti  ì  municipi» 
godevano  la  perfetta  romana  cittadinanza .  Acciocché  il  lettore  non 
cada  in  ingannq  ,  giovi  accennare  a  conferma  il  detto  di  Gellio  :  pri* 
mos  autori  municipes  sine  suffragii  jure  e  aeretes  esse  factos  acce' 
piinus  (  N.  A.  lib.  f^IIl ,  14  )t  Anche  dopo  la  legge  Giulia  muni- 
cipii vi  furono  di  ugual  condizione ,  avendo  essa  prescritto  :  ut  qui 
fundi  populi  Jitcti  non  essent  civitatem  non  haheant  (  Cic.  prò  Baìb. 
e,  fi).  Veggasi  il  Mazzocchi  Ad  kib.  heracleens  .  Par.  III.  e.  XII, 
p.   468  e  segu. 
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Ma  Tullio  non  dice  né  di  quale  Eraclea  egli 
parli  ,  ne  se  già  municipio  essa  era  quando  tra' 
suoi    cittadini  si   ascrisse  Archia . 

Città  col  nome  d'Eraclea  sino  a  venti  e  pìiì 
ne  eontano  1'  Ortelio  (S/non.  Geogr.)  e  lo  Stefa- 
no (  Diction.  Hist.  Geogr.  )  .  Che  tuttavia  la  nomi- 
nata da  Cicerone  prò  tirchia  sia  la  siciliana  ^  la 
quale  ebbe  il  soprannome  di  Minòa ,  il  dice  nelle 
sue  note  Fulvio  Orsini ,  fondalo  nella  lezione  co- 
stante de*  codici  ,  e  sulla  storia  ,  a  cui  stima  fatta 
allusione  in  quel  passo  :  Cuir^  esset  ciim  L.  LucuL 
lo  in  Siciliam  profectus  ;  et  cum  ex  ea  provincia 
cum  eodem  Lncullo  decederet ,  venit  Heracleum .  Il 
d' Orville  al  contrario  nella  parte  prima  dell'  ope- 
ra sua ,  che  intitolò  Sicida  ,  al  capo  quinto  vuole 
che  questa  Eraclea  sia  quella  della  Lucania  situa<- 
ta  nel  golfo  di  Taranto  .  Una  delle  sue  ragioni  si 
è ,  che  Lucullo  ,  con  cui  andò  Archia  secondo 
Tullio  y  non  ebbe  mai  alcun  comando  nella  Sici- 
lia,  ma  l'ebbe  sì  nella  Cilicia  a' tempi  della  guer- 
ra mitridatica  .  Ond'  egli  nel  citato  passo  mette  le 
mani  senza  rispetto,  e  in  vece  di  Siciliam  legge  Ci- 
liciam . 

Ma  egli  ben  mostra  in  questo  di  non  aver  per 
niente  ietto  quel  che  Diodoro  Siculo  ne  lasciò  scrit- 
to neir  egloga  I  del  libro  36  (w.  9i3  ),  che  Lu- 
cullo fu  in  Sicilia  per  la  guerra  servile  alla  testa 
di  \n  mila  soldati  contra  Trifone  Tanno  varronia- 
no  di  Roma  G5a  ;  ed  ha  ignorato  parimenti  quel 
cenno  ,  che  della  spedizione  di  Lucullo  ne  dà  Flo- 
ro ,  dove  compendia  la  guerra  servile:  Capta  Ser-^ 
mia  cantra  ,  capta    Luculli  (l.  /ir  ^  e.  if>  )  . 

Io  ritengo  coir  Orsini  l'  antica  lezione,  e  am- 
metto che  Siciliam  debba  leggersi  non  Ciliciam  ; 
ma  nondimeno    sento    col   d' Orviik ,    che  T  i^ra* 
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elea  di  Ardua  sia  quella  della  Magna  Grecia  nella 
Lucania  .  Mi  fa  forza  a  crederlo  il  dirsi  da  Cice- 
rone ,  che  neir  Eraclea  d' Archi»  a  tempo  delia 
guerra  italica  v'  era  stato  incendiato  T  archivio  j^ub- 
blico  :  Hic  tu  tahitlas  desideras  heracUensium  pu- 
blicas  ,  quas  italico  bello ,  incensa  tabularlo ,  in-, 
teriisse  scimus  omnes  (^5)  .  La  guerra  italica,  conno 
ognun  sa  ,  non  ebbe  altro  campo  che  V  Italia  stes- 
sa :  né  penetrò  mai  a  fare  ihcendj  sino  nella  Si- 
cilia. Non  potè  dunque  essere  la  Eraclea  sicilia- 
na quella  in  cui  fu  arso  Y  archivio  .  Aggiugnerù 
ancora,  che  l'altre  città,  dalle  quali  ebbe  Archia 
r  onore  della  cittadinanza  ,  erano  esse  pure  ,  come 
r  Eraclea  della  Lucania  ,  entro  quel  tratto  ch<? 
Magna  Grecia  si  appellò  :  e  se,  a  compire  la  veri- 
simiglianza  delf  asserzione  ,  vogliamo  anche  un  co- 
modo porto  dove  approdi  con  Archia  Lucullo 
nel  suo  ritorno  dalla  Sicilia  ,  Cicm  ex  ea  provin- 
cia decederci  ;  avea  questa  Eraclea  un  celebre  por- 
to con  ricco  arsenale  alle  foci  del  fiume  Siri  ,  co- 
me diffusamente  il  mostra  il  Cluerio  (  Itol.  Ant.  iv). 
Ma  dopo  d'  aver  trovata  la  vera  Eraclea  di 
Archia,  niente  abbiamo  di  certo  sulT  antica  sua 
condizione.  Se  il  dOi ville  chiamala  municipio, 
egli  si  fonda  sulle  parole  di  Cicerone  :  e  i  monu- 
menti ,  che  ci  rimangono  a  provarla  aggregata  a 
Roma  ,  sono  tutti  ,  come  può  Vedersi  nel  Grute- 
ro  (  3oi.  2  ,  538.  7  )  e  nel  Muratori  (  58i  ,  i  )  , 
meno  antichi  non  pure  dell*  aggregazione  di  Ar- 
chia ,    ma    della    legge  Giulia   ancora  :  per  la  quale 

(5)  È  opinione  del  Mazzocchi^  clic  (Ine  deJe  tavole  da  iui  me 
desimo  eoa  rara  dottrina,  illustrate  sieno    appunto    avanzi  CCt  quel- 
le sottratte  a  tale  incendio  da  qualclie    antico    cùtadino   eracleense 
n^osso  da  patria  cariti  (^Tab.  IlcraJ.  T.  Up.  4yi  )- 
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forse  solamente,  e  non  per  più  antico  privilegio, 
cominciò  Eraclea  come  1'  altre  città  italiane  a  po- 
tersi dir  municipio  .  La  qual  epoca  dovrebbe  fis- 
sarsi air  anno  varroniano  663  ,  dieci  anni  dopo 
r  aggregazione  d'  Archia  alla  cittadinanza  di  Era- 
clea. 

Oltre  di  che  notò  già  il  Maffei  (^er.  III.  lib.r  )» 
essersi  assai  volte  da'  latini  scrittori  usala  la  voce 
municipio  ,  non  per  esprimere  una  città  aggregata 
a  Roma  ,  ma  semplicemente  a  significare  una  città 
qualunque  dell  imperio  romano  a  distinzione  dì 
Roma  .  Così  egli  riflette,  per  cagion  d'esempio  ,  che 
quando  Svetonio  racconta  ,  avere  Augusto  distri- 
buiti i  veterani  pe'  campi  municipali  (  y^ug.  i3 
et  loi  )  ,  intende  universalmente  pe'  campi  d'  ogni 
città:  ma  quando  nomina  i  decurioni  de'  muni- 
cipj  e  delle  colonie ,  parla  nel  senso  specifico  . 
Del  qual  vario  uso  altri  esempli  pur  reca  ,  e  pili 
altri  potea  recarne  ;  onde  Ulpiano  scrisse  poi  :  sed 
nunc  abusive  municipes  dicimus  suae  cujusque  ci~ 
vitatis  cives  (  D.  lib.  L.  t.   l.   i  )  . 

Ma  poiché  la  legge  Giulia ,  come  assai  oppor- 
tunamente notò  il  Merula  ,  data  la  cittadinanza  jo- 
ciis  et  latinis  (  Cosmog.  ii  l. /r  y^,  817  ),  ugua- 
gliò nei  diritti  e  raunicipj  e  colonie  e  prefetture 
(  Cic.  xrii  ep.Zo)  ,  perde  quindi  sua  forza  la  di- 
stinzione del  MafFei  circa  il  vario  significato  della 
voce  municipio ,  quando  essa  si  usi  a  significare 
le  città  dopo  la  legge  Giulia  .  Perciocché  può  dir- 
si con  ragione ,  che  chiamisi  municipio  dagli  scrit- 
tori con  proprietà  di  vocabolo  ogni  città  d'  Italia, 
da  che  per  tal  legge  tutte  acquistarono  i  diritti  de- 
gli antichi  municipj  :  e  perciò  ancora ,  che  Cice- 
rone nel  primitivo  senso  dica  Eraclea  municipio,  o 
già    che  il    fosse   in  vigore   della    le^e    Giulia,  o 
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pcrcliè  di  tal  condizione  ella  fosse  a«cor  prima  (6)i 

Ed    ecco  ,    che   contro  la    stessa    supposizione 

diel    MafFei  io  posso  inferire,  che  se  Eraclea  era  ab 


(6)  Non  solamente  il  nostro  aatorc  ,  ina  parecchi  altri  valenti 
eraditi  ed  antiquarj,  probabilmente    mossi  da  un   passo  mal  inteso 
di  Gellio,  positivamente  affermarono    che   dopo  la  legge    Giulia  ,  o 
al  pii    tardi    dopo  la  dittatura  di  Cesare ,  la  voce    municipio  de- 
notasse  qualunque    città  del   romano   imperio  ,   ed  avesse  perduto 
il  tuo  proprio  e  specifico  signiftcato .  Di  che  si  può  dubitare  ;  poi- 
ché sebbene  sotto  i  cesari    colonie     municipi    e    prefetture   fossero 
in  certa  guisa  nei  lor  privilegi  uguagliate  ,  qualche  notabile  distin- 
zione uopo  è  tuttavia   che    ci  fosse ,  molto  bene    avirertita  da  più 
accurati  scrittori  e  d.ii  monumenti,  massimamente  allorché  indicar 
dovevano   lo  stato  e  il  rango    delle    città  .  Cicerone    nella   Sestina 
(  e.  XI  f  )  dice  :  nullwn  crai  Italiae  tnunicipum  ,  nulla  colonia^  nitlr 
hi  praef&ctura  ,  nulla   Roinae  socfefcis   vcctigalium  ,  nullwn  colle- 
giwn  ,  quod  twn  non  honorificentiswne  decrevisset  da  insa  salute-^ 
ed  è  cosa  evidente  ch'egli  distingue  la  varia  condizione  de' luoghi. 
Plinio  il  vecchio  descrive  la  Lusitani»,  ed  insegna  che  in  essa  vi  so- 
no popoli  quaranta  sei ,  in  qutbus  c^ìoniae  sunt  (juincjue  ,  munici' 
piuin  cwiuin   roincmorum    unum  ^  Lai  li  emt'iifui  irla  (^L.  If  e.  22)  . 
E  di  fatti    coiiOnia  .  avgvsta  .  bmerita  è  in    una   medaglia  del 
Florcz  (  lab.  ■i2,fig.  10),  MVXiciPm/n  .  balsa  .  in  uu'  altra  prc»- 
so  il  Sestini  (  Mtid-  Isp.  T.  Ifig.  7  )  -  Quando  i  prenestini  con  oal- 
i&  preci  da  Tiberio  impetrarono  ut  ex  colonia  in  municipi  statuin 
rcdigereniur  (  GelL  N.  A.  Xl^Iy  iZ  ),  certo  credettero  di  mutare  la 
costituzione  della  lor  patria:  e  cosi  pure  gP  italicensi  di  Spagna,  e 
gli  uticensi   di  Africa,  allorché,  imperante  Adriano,  cum  suls  mo- 
ribus  Icg  busifue  ufi  jMssani ,  in  jus  coloniarwn  mutarì  geslii'crint 
(Geli.  ^.  e.  )  .In  una  lapide  d'Osimo  Marco  Oppio  Capilone  si  dice 
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antico  municipio  ,  non  avea  fatto  cittadino  roma- 
no Archìa  col  semplice  ascriverlo  alla  sua  citta- 
dinanza :  e  questo  per  la  ragione  medesima  ,  che 
di  sopra  abbiamo  recata,  di  non  aver  Tullio  fat- 
to uso  veruno  di  un  tale  argomento  sì  favorevole 
alla  sua  causa  (^)  . 

Se  poi  Eraclea  divenne  municipio  dopo*  1'  ag- 
gregazione di  Ardila  in  vigor  della  legge  Giulia, 
come  ci  fan  sospettare  le  parole  dì  Cicerone ,  cum 
esset  cwitas  aequissimo  jure  acfoedeve ,  cioè  quan- 
do Ardila  vi  approdò  ,  questo  indi  ne  traggo  ,  che 
la  legge  Emilia  aggregando  alla  romana  cittadinan- 
79  ed  Eraclea  ed  altre  città  d'  Italia  ,  aveva  esclusi 


Lama  Iscrìz.  ant.  p.  121  )  ;  in  un'  altra  Liccio  Pacideio  è  PAXrono  . 
rav^ icipii.  CAI ATano/um.  iteim.  colonia»,  alifanorzì/m.  (Marin. 
Fr.  Arv.  p.  782  )  ,  e  niuuo  v^orrà  credere  che  neUp  epigrafi  onora- 
rie ,  ove  studiavasi  la  maggior  precisione,  qualificar  si  volessero 
que'  municipi  e  quelle  colonie  ,  quando  le  voci  municipio  e  co- 
Ionia  avessero  avuto  promiscuo  significato  «  Concludiam  dunque  che 
se  nell'età  di  Gelilo,  morto  nei  primi  anni  dell'impero  di  M.  Au- 
relio ,  ignorftvasi  mdd  municipia  ,  et  (juo  jurc  sint ,  quanliiincfiia  a 
colonia  diffcnint  (  N.  A-  XVI,  i3  )  ,  non  è  credibile  che  ciò 
fosse  jwn  inde  ab  extremis  reipitblicae ,  vei  primis  imperii  tempo- 
ribus (  Oliv.  Marm.  Pisaur.  p.  i!^Z  ):  al  qual  tempo  segnatamente 
risguardano  le  presenti  osservazioni  . 

(7)  Ove,  reggano  le  congetture  che  abbiamo  esposte  nel  n.  2, 
Archia  non  avrebbe  potuto  dirsi  cittadino  romano  ,  nò  da  Cicero- 
ne credersi  tale  ,  quando  dagli  eracleensi  ,  dopo  av^erlo  ascritto  al- 
la propria  cittadinanza,  non  fosse  stato  anche  ammesso  per  «e- 
dililafis  gradum  in  euriam,.  La  qual  ain'nìssione  non  avendo^  avu- 
to luogo  in  Archia  ,  Cicerone  non  ha  potuto  far  nso  (Ioli'  argomen- 
to dall'  autor  nostro  richiesto  ,  essendo  assai  più  efticricc  e  decisilo 
quello  desunto  dagli  effetti  della  legge  di  Silvano  e  Carbone . 
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dal  benefizio   della   legge  ed  Archìa  ed   ogni    fore- 
stiero   aggregato  . 

Il  confermo  in  prima  ,  perchè  essendo  la  leg- 
ge Giulia  anteriore  di  vent' anni  alla  causa  che.  si 
trattò  di  Archia ,  non  fu  da  Tullio  prodotta  per 
provarlo  cittadino  romano  in  vigore  dell'  aggrega- 
zione  precedente  ad  Eraclea  . 

Il  confermo  in  secondo  luogo  colla  legge  Plau- 
zia  Papiria  ,  Uscita  r  anno  66S ,  cioè  due  ànhi -do- 
po la  Giulia ,  della  quale  dicesi  da  Cicerone  :  data 
est  civitas  Silani  lege  et  Carbonis  ,  si  qui  foede- 
ratis  cUntatibus  adscripti  fulssent  \  si  tum  ^cum  lex 
ferebatur^  in  Italia  domiciliiun  habuissent  et  ti  sexa- 
ginta  diebus  apud  praetorem  essent  professi  ;  per  le 
quali  parole  conoscesi,  che  tal  legge  fu  latta  per  con- 
tentare appunto  questi  aggregati,  che  erano  rimasi 
esclusi  dal  benefizio  della  precedente  legge  Giulia  . 

Quindi  ,  poiché  la  legge  Plauzia  Papiria  ag- 
gregava colle  condizioni  sopracitate  i  già  ascritti  , 
e  nulla  diceva  de' nuovi  che  si  potevano  ascrive- 
re ;  sembra  pure  non  oscuro ,  che  in  tale  diritto 
restassero  i  municipj  di  egual  condizione  alle  anti- 
che colonie ,  cioè  senza  potere  colla  collazione  di 
loro  cittadirianza  conferire  ad  un  tempo  la  rottia- 
na  ,  ove  con  nuova  legge  non  venissero  convalida- 
te dal  popolo  romano  le  loro  aggregazioni  . 

Ed  eccovi  in  quanto  a'  tempi  della  repubbli- 
ca recata  pur  qualche  luce  al  proposto  argomen- 
to .  Potrebbesi  qui  cercare  ,  se  tal  restrizione  ne' 
municipi  durasse  persino  al  prodigo  Caracalla  ,  il 
quale  poi  ,  come  sapete,  distese  pazzamente  la  ro- 
mana cittadinanza  alle  città  tutte  dell'  imperio 
(  D.  t.  17.  de  stata  hotnin.  ).  Ma  né  a  me  sono  in 
pronto  autorità  che  mi  bastino  a  tale  impresa  ;  ed 
il  Maffei ,  pare,  che  la  sua  proposta  a'  tempi  della 
repubblica  abbia  ristretta  . 
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Pìitlippi  Timothei  Salvetti  de  patria  Clementis  XI f^ 
pont.  max.  ad  Joannem  Baptistam  Bomba  epi» 
i.iola  .  Romae  182 a  in  4-*  penes  Bernardinum 
Olivieri, 


Vjhe  intorno  la  patria  dì  mólti  pontefici  de'  tre 
primi  secoli  della  chiesa  corrano  varie  ed  incerte 
opinioni,  non  è  cosa  strana  ,  se  si  ponga  mente  al» 
Jla  scarsezza  degl'  istorici  sacri  in  que'  tempi  di  con- 
tinuate persecuzioni .  JNeppar  deve  sorprendere  l'a- 
cerrima disputa  sulla  patria  del  pontefìce  s.  Dama- 
lo ,  che  il  Tillemont  ed  il  Merenda  sostennero  esse- 
re stato  romano,  mentre  Francesco  Perez  ed  il  p. 
Macedo  pretesero  rivendicarlo  alle  Spagne  .  L'oscu» 
rità  del  secolo  quarto  e  la  mancanza  di  sicuri  ed 
indubitati  monumenti  potè  dar  luogo  alla  contro- 
versia ed  alla  diversità  de' pareri,  appoggiati  perciò 
a  semplici  congetture  .  A  niuno  altresì  farà  mera- 
viglia ,  che  fra  Pietro  Andrea  Galli  ed  il  p.  Tem 
pesti  venisse  agitata  la  questione  ,  se  il  pontefice 
Sisto  V  nascesse  in  Montalto ,  o  piuttosto  a  Grot- 
tamare  ,  qualora  si  rifletta  che  la  storia  e  le 
vicende  della  famiglia  Peretti  non  presentavano  gran- 
de interesse  agli  scrittori  prima  che  uscisse  da  quel- 
ja  ad  illustrare  la  cattedra  di  s.  Pietro  un  papa  di 
sì  gloriosa  ricordanza .  Ci  sembra  però  cosa  vera- 
mente strana  e  singolare,  che  siasi  ignorata  ed  er- 
roneamente scambiata  la  vera  patria  d'un  pontefi- 
ce, il  quale  ha  regnato  quasi  a'  nostri  giorni  sul  de- 
clinare del  secolo  XVIII ,  e  da  molti  e  molti  an- 
cora viventi  fu  personalmente  conosciuto  :  vogliam 
dire  di  Clemente  XIV .  li  Caracciplo  ,  editore  delle 
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pretese  lettere  del  Ganganelli  ,  fu  il  primo  a  spac- 
ciare che  fosse  nato  in  Sant'  Angelo  in  Vado  .  Gli 
scrittori  ad  esso  posteriori,  seguendo  di  buona  fe- 
de e  senz'  altra  indagine  la  di  lui  assertiva  ,  furo- 
no tratti  nello  stesso  errore  ,  il  quale  divenne  così  ge- 
nerale e  comune  ,  che  ne  rimase  ingannato  il  eh. 
dottore  Gio.  Battista  Bomba  ,  da  cui  fu  ripetuto 
nella  recente  opera  De  ponti/icihus  medicis  ,  aut  me- 
dico rum  Jiliis. 

lì  sig.  avvocato  Filippo  Timotei  Salvetti ,  noto 
alla  letteraria  repubblica  specialmente  per  li  tre  li- 
bri De  jnrisconsulto  ,  de'  quali  si  ha  l'  estratto  e 
l'elogio  ncir  Efemeridi  dell'anno  i'jc)0  pag.  "02  1  e 
seg.  y  mal  soffrendo  che  sì  grossolano  errore  si  per- 
petuasse a  danno  della  verità,  e  non  senza  sfregio 
della  citlà  d'Urbania  ,  d'onde  in  Roma  si  trasferi» 
lono  i  suoi  maggiori  ,  ha  tolto  l'opportuna  occa- 
sione d'indirizzare  al  lodato  sig.  dottore  una  urba- 
nissima  ad  erudita  lettera  latina,  in  cui  si  rischia- 
ra la  vera  patria  di  Clemente  XIV,  e  si  rivindica 
al  suo  Urbino  metaurense  .  E  ben  si  spettava  uà 
tal' officio  a  quello  scrittore,  di  cui  avremmo  alla 
luce  la  completa  storia  di  Urbania  commessagli  con 
voto  unanime  de'  concittadini  ,  se  di  una  fatica  di 
molti  anni  ,  alla  quale  fu  confortato  da  parecchj 
eruditi,  e  segnatamente  dal  di  lui  congiunto  monsig. 
Boscarini,  non  fosse  stala  attraversata  la  pubblica- 
zione da  qualche  provinciale  non  srjdisfatto  de'sem- 
pllci  e  temperati  modi  ,  con  cui  vi  si  parla  della 
nobiltà  della  di  lui  famiglia. 

Per  questa  lettera  è  posto  oggi  in  chiaro  che 
Alessandro  Ganganelli,  avo  del  pontefice,  sposandosi 
a  Porzia  Franceschi  di  Borgo  Pace  ,  luogo  sogget- 
to al  vescovato  ed  allora  anche  alla  giurisdizione 
e  territorio  d'  LTrbania,  riguardata  come  cupo  e  me» 
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tropolì  di  quel  tratto  dell'  apennino  che  sì  chiama 
Massa  Trabaria  ,  trasferì  da  Urbania  il  domicilio 
nella  casa  della  moglie  Porzia .  In  Borgo  Pace  na- 
cque Lorenzo  Ganganelli  padre  del  pontefice  ,  che 
si  trova  fino  dal  1709  ammesso  fra  i  patrizj  di  Ur- 
bania ;  il  quale  tolse  per  moglie  Anna  Serafina  Mazza 
patrizia  pesarese  ,  da  cui  ebbe  il  figlio  chiamato  al 
battesimo  Gio.  Vincenzo  ,  poi  fra  i  conventuali 
Lorenzo  ,  e  finalmente  Clemente  XIV  sulla  cattedra 
di  s.  Pietro.  La  madre  lo  partorì  accidentalmente 
in  Sant"  Arcangelo  ,  popolala  e  floridissima  terra 
di  Romagna  ,  ove  il  padre  esercitava  la  professio- 
ne della  medicina  .  La  famiglia  peraltro  aveva  da 
circa  un  secolo  il  domicilio  fisso  in  Borgo  Pace  di 
Urbania.  Due  irrefragabili  documenti  reca  l'autore 
della  lettera  in  prova  del  suo  assunto  ;  cioè  l  iscri- 
zione scolpita  nella  base  della  statua  colossale  eret- 
ta in  onor  del  pontefice  nella  piazza  maggiore  del- 
la vescovile  città  di  Urbania  ,  in  cui  si  dice  :  ex 
dioecesi  urbaniensi  ,  et  civis  olim  sui  ;  ed  inoltre 
il  testo  di  un'  epistola  pontificia  stesa  dal  eh.  Be- 
nedetto Stay  ,  che  Clemente  XIV  sotto  la  data  de' 
,12  agosto  1769  diresse  al  gonfaloniere  e  priori  di 
Urbania  ,  ed  in  cui  narrando  la  graziosa  accoglien- 
za fatta  alla  deputazione  speditagli  nelle  persone  di 
Fabio  Bischi  e  Vincenzo  Pucci  per  congratularsi 
dell'  assunzione  al  pontificato ,  si  dichiara  Dioece^ 
sanum  vestrum  ,  ed  inclinato  ai  vantaggi  della  pa- 
tria :  dimodoché  potessero  i  magistrati  andar  persua- 
si ,  che  cujus  antea  ,  tamcjuam  civis  vestri  amore, 
niti  poteratis ,  nane  parentis  charitatem  e&se  eacper-- 
iuros. 

Due  sono  le  cause  ,  che  1'  autore  assegna  all' 
origine  dell'  errore  volgare  contro  l'evidenza  della 
"Verità  .  La  ripete  primieramente  dalla  nascila  ca- 
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SMale  del  pontefice  in  Sani'  arcangelo ,  che  per  la 
somiglianza  della  denominazione  con  Sant'  Angela 
in  Vado  facilmente  si  confuse,  ad  onta  della  diver- 
sitJi  e  distanza  de' due  paesi  :  ed  in  secondo  luogo 
da»  che  realmente  in  San£ Angelo  in  Vado  (  Tipher- 
nwn  metaurense  )  fu  trapiantato  un  ramo  de'  Gan- 
ganelli  da  Gio.  Giacomo  zio  paterno  del  pontefice^ 
che  vi  fondò  e  dotò  per  la  famiglia  una  commen- 
da dell' ordine  di  s.  Stefano;  ciò  che  potè  far  cre- 
dere, esser  comune  Torigine  di  questo  ramo  e  del 
tronco  primario  onde  uscì  il  pontefice,  che  in  Ur- 
bania  suo  territorio  e  diocesi  era  da  piiì  genera- 
zioni radicato  e  stabilito  .  Quindi  non  può  centra» 
starsi ,  che  Urbania  fosse  la  vera  patria  di  Clemen- 
te XIV  ,  siccome  nessuno  ha  giammai  ricusato  di 
riconoscere  per  fiorentino  Clemente  Vili,  sebbene 
aprisse  gli  occhj  alla  luce  in  Fano,  ove  si  trova- 
va Silvestro  Alclobrandini  padre  colla  madre  Lisa 
Deti  dama  fiorentina  ad  esercitar  la  carica  di  go- 
vernatore pontificio.  Mentre  sappiamo  buon  grado 
air  autore  d'aver  rettificato  quest'  articolo  di  bio- 
grafia colle  cognizioni  e  monumenti  che  largamen- 
te gli  somministra  la  preparata  storia  di  Urbania, 
lo  invitiamo  a  volerne  trarre  e  comunicarci  cor- 
tesemente, ad  alimento  ed  ornato  del  nostro  giorna- 
le ,  quanto  può  riguardare  la  vera  patria  del  grande 
architetto  Bramante  Lazzari ,  sulla  quale  si  rinuo- 
vano  con  ardore  le  ricerche  e  le  dispute  degli  eru- 
diti. 

Pietro  AvT.  Ruga. 
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Elogio  storico  di  Giovanni  Santi  pittore  e  poc' 
ta  ,  padre  del  gran  Raffaello  dì  Urbino  —  t/> - 
bino  per  Vincenzo   Gite rr ini  1832.  Un  voi.  in  8. 

.1  utto  pieno  di  belle  e  nuove  scoperte  è  questo 
volume  intorno  la  famiglia  de'  Santi  ,  onde  derivò 
quel  gran  lume  de'  pittori  ,  quel  sovrano  Ratfaello  , 
cui ,  dal  risorgimento  delle  belle  arti  in  poi  ,  nullo 
potè  agguagliare  né  fia  forse  eh'  altri  giammai  ag- 
guagli nelle  età  future  .  Perocché  pari  a  molti ,  che 
in  varie  maniere  di  gloria  tennero  il  primo  seg- 
gio ,  mandò  egli  sino  dall'  adolescenza  una  vivissi- 
ma luce  ,  e  ne'  pochi  anni  che  visse  pervenne  a  toc- 
care la  cima  d'  ogni  perfezione  nell'  arte  sua  ,  la- 
sciando nelle  opere  che  lavorò  i  canoni  del  belio  e 
del  sublime  ,  dai  quali  non  potettero  discostarsi 
impunemente  i  pittori  delle  età  succedenti  senza 
traviarsi  e  battere  le  false  strade .  Ella  è  cosa  cer- 
ta che  que'  nobilissimi  ingegni  ,  a  cui  la  pre- 
videnza assente  l' onore  e  la  rara  facoltà  d' innal- 
zarsi per  tanto  spazio  sopra  gli  altri  ,  cominciano 
sino  dalla  piiì  verde  giovinezza  a  conciliarsi  l'uni- 
versale riverenza  ,  e  si  veggono  uomini  di  tempo 
maturo  e  valorosi  pendere  dal  loro  labbro  ,  ed  ono- 
rarli: siccome  accadde  a  Raffaello,  che  al  dire  del 
Vasari  non  moveva  mai  di  sua  casa  per  andare 
in  Vaticano  che  non  gli  facessero  bella  ed  onore- 
vole corona  trenta  o  quaranta  artisti  d'  ogni  età, 
i  quali  lui  veneravano  a  guisa  di  signore  e  mae- 
stro .  Donde  consegue  che  di  questi  tali  gran- 
dissimi sono  non  solo  raccolte  con  avidità  e  cu- 
riosa   sollecitudin«  le  sentenze  e  ì  dettati  ,   ma  si 
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ricercano  e  tramandansi  nelle    scritture  i  più  mi- 
nuti particolari  della  vita,    e  tutto  ciò  che  tocca 
la  nascita  ,  i  genitori  ,  gli  averi    e  le   piià  remote 
origini    loro  .  E  non  di    rado    avviene    che    molte 
città  ad  un  tempo  si  travagliano  a  contendere  fra 
loro  intorno  la  vera  patria  di  qualche  valente,  vo- 
lendo ognuna  aver  l'onore   d'essergli    madre.  Per 
la   qual  cosa  giustissima  lode    s'  acquistano  coloro 
che  mettono  in  chiaro  tultociò  che  può  servire  a 
guida  e  a  lume  storico   in  siffatti  casi  ,  e  studiosa- 
mente cercano    e  traggono  dall'  oscurità    degli  ar- 
chivj  cose  che  tuttora  rimangono  ignote  ,   e  fansi 
cagioni  di    disputazione  .  E    noi  qui  porremo  fra* 
lodatissimi    il  padre  Luigi     Pungileoni    de'  minori 
conventuali,  il  quale  in  mezzo  ai  gravi  studj  della 
teologia  ch'ei  legge  nella  università  di  Urhino  ,  ha 
saputo    trovar  tempo  e  modo  di  spargere  di  tanta 
luce  le  cose  di   Giovanni  Santi  ,  padre   del  divino 
Raffaello  e  pittore  fin  qui  non  abbastanza  conosciu- 
to .    Intorno    il    quale    ha    egli  pubblicato   questo 
volume,  in  cui  con  sana  critica,  appoggiata  a  sto- 
rici   monumenti  ,     dimostra    come    ingiustamente 
sia  stato  egli  quasi  al    tutto   dimenticato   dai  bio- 
grafi ,    e  rammentato    appena    per    cagione  del  fi- 
gliuolo .  Ha  egli  diviso  il  volume  in  tre  parti  .  La 
prima  contiene   1'  elogio    storico    di  Giovanni  .  La 
seconda  i  monumenti  che  servono    di  fondamento 
air  elogio  ,  e  distruggono  numerosi   errori  accredi- 
tati   da  varj   scrittori  intorno  la  famiglia  Santi ,  e 
intorno  a  molte  pitture  che  trOvans».  in  Urbino   e 
altrove  .  Nella  terza  è  1'  albero  genealogico  di  Gio- 
vanni ,  con  tutte  quelle  notizie  che  gli  servono  di 
testimonianza  ,  e  che  tratte  iuronopel  dotto  autore 
da  scritture  autentiche  e  contemporanee  :    unico  e 
G^rto  modo  di  attestare  la  storia. 
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Facendoci  ora  dalla  parte  prima  ,  vediamo  co* 
tne  il  P.  Pungileoni  stabilisca  ,  a  non  dubitarne  ^ 
olle  Giovanni  Santi  nacqne  in  Colbordolo  conta- 
do di  Urbino  da  Sante  di  Peruzzolo  nomo  di  bas- 
sa nazione  e  di  poveri  genitori  .  E  con  ciò  di- 
strngge  la  favola  di  chi  per  adnlazione  voleva  de*- 
Hvato  RatFaello  da  ricca  e  nobile  schiatta  ,  quasi 
'èlle  Con  possa  generarsi  nel  mondo  una  grande 
virtù,  se  non  discenda 

-fc.R<."!''  ,,  Per  lungo 

*"^,  Di   magnanimi  lombi  ordine  il  sangue 
^^^'4,  Purissimo,  celeste. 

^'i  Dimostra  poscia  come  non  debba  tenersi  vera 
là'  stirpe  di  Raffaello  da  un  Giulio  Sanzio  vissuto 
h-^témpi  di  Costantino,e  che  fu  divisore  di  terrenirdal 
quale  scrittori  di  ninna  critida  fanno  in  cinque  so- 
le generazioni  nascere  Giovanni  .  Pare  dunque  che 
da  tale  assurdità  avesse  cagione  il  cognome  di  San." 
zio  dato  a  Raffaello,  cui  non  si  compete  che  quello 
dì  Saliti^  o  de  Santi.  E  qui  prova  l'autore  che 
quel  Battista  figlio  di  Pier  Sante  Priori  da  Urbi- 
no non  è,  e  non  può  essere ,  come  taluno  ha  credu- 
to,  della   famiglia  de' Santi  . 

Passa  dappoi  il  Pungileoni  a  ricercare  comeGio* 
vanni  apprendesse  i  principj  dell'  arte:  e  fa  ragione 
eh'  egli  studiasse  ne'  freschi  di  Jacopo  e  Lorenzo  da 
S.Severino  ,  che  fiorirono  nel  principio  del  XV seco- 
lo, e  lavorarono  in  queir  oratorio  di  S.  Gio.  Battista  ; 
6 così  pure  nell'altro  fresco  della  fraternità  di  S.  Maria 
della  misericordia  ,  opera  di  Pietro  da  Reggio  e  del 
domenicano  Jacopo  da  Venezia.  Dal  raffronto  che 
l'autore  fa  delle  opere  di  Giovanni  con  alcune  an- 
tiche pitture,che  tuttora  veggonsi  nella  chiesuola  det* 
tà  S.  Maria  di  Lomo  ,  appare  manifesto  che  non 
solo  egli  ma  lo  stesso  Raffaello  se  ne  giovasse  per 
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istudiare  .  Venendo  poscia  a  coloro  cbe  gli  potero- 
no servire  di  guida  ed  ammaestrarlo  con  vivi  pre- 
cetti, ne  annovera  molti  che  in  qiie'  felicissimi  tempi 
adornarono  d'infinite  opere  di  belle  arti  quella  città» 
renduta ,  per  la  munificenza  de'  suoi  signori  ,  sede 
di  splendidezza  e  dì  bella  cortesìa  .  £  fra  gli  al- 
tri di  non  oscura  fama  cita  Antonio  dì  Guido  Al- 
berti :  Ottaviano  Martini  da  Gubbio  :  Luciano 
Lavrana  dalmatìno  ,  architettore  ducale  :  e  quel 
Eartolommeo  Corradini  dell'  ordine  de'  predica- 
tori ,  che  fu  volgarmente  sopranominato  fra  Car- 
novale. 

Il  P.  Pungileoui  rischiara  un  punto  interessante 
della  storia  della  famiglia  Santi  da  Colbordolo,  asse- 
gnando l'epoca  in  che  Peruzzolo  avo  dì  Giovanni  an-^ 
dò  a  stabilirsi  in  Urbino, ove  aprì  bottega  dì  pizzica- 
gnolo. Il  che  avvenne  circa  il  i45q-  La  qUal  cosa  es- 
sendo appoggiata  ad  atti  pubblici  di  vendita  e  com^ 
pra,non  lascia  luogo  a  dubitazione,  e  dissipa  le  fa-» 
vole  di  altri  scrittori .  D'  altre  due  scoperte  d'  as- 
sai maggior  momento  andiamo  debitori  all' infaticàT 
bile  e  dotto  autore .  La  prima  è  d'averci  dato  il  no- 
me e  la  condizione  della  madre  di  Raffaello  ;  in- 
torno la  quale  avevano  taciuto  lutti  i  biografi  di 
questo  divino  pittore  .  Ebbe  essa  nome  Magia  fi- 
gliuola dì  Battista  Ciarla  ricco  mercatante  :  donna 
fornita  d'amabili  qualità  e  di  gran  gentilezza  ,  e  che 
dovette  sposarsi  a  Giovanni  poco  dopo  il  i46o,  poi- 
ché nel  i483  mise  in  luc<?,Iiaffaello  .  Morta  nel  i49» 
a'  7  di  ottobre,  fu  cagione  che  il  vedovo  marito 
nel  maggio  del  1492  menasse  in  seconda  moglie  Ber- 
nardina figliuola  di  Piero  Parte  .  Il  clic  non  era  mai 
caduto  in  mente  a  ninno  degli  scrittori  delle  cose 
di  Urbino.  Per  tal  modo  rimangono  distrutti  i  so- 
spetti di  taluno,  che  voleva  nato  Kaffaell^  di  «oij  le- 
gittima unione» 
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La  seconda  scoperta  poi  dimostra  quanH^o  il 
Vasari  in  tutta  Topera  sua  abbia  concesso  luogo  a 
favole  e  racconti  puerili  .  Perdita  questo  autore  , 
di  cui  hanno  dovuto  partitamente  rilevare  gli  erro- 
ri quanti  mai  scrissero  le  vite  de'  pittori  non  to- 
scani ,  narrò  gravemente  che  Giovanni  vedendo  in 
BafTafUo  buoni  germi  d' intelletto  per  la  pittura  ,  e 
non  si  sentendo  forze  capaci  a  ben  indirizzarlo  nelK 
arte,  fu  costretto  di  acconciarlo  col  Perugino  e  anda- 
re egli  stesso  a  lavorare  con  costui  pareccbj  anni 
per  amor  del  figliuolo.  Ma  il  P.  Pungileoni  ha  di- 
strutto questo  romanzo,  provando  cogli  atti  pubbli- 
ci che ,  sendo  morto  Giovanni  il  dì  primo  d'  agosto 
del  1 4o4  r  ^a^S^eìlo  non  aveva  allora  che  dieci  anni 
e  cinque  mesi. 

In  fine  il  N.  A»  col  novero  il  più  esatto  ed 
autentico  di  tutte  le  opere  di  Giovanni  Santi  :  col 
giudizio  dato  da  valenti  uomini  intorno  quelle  che 
ancora  esistono  ,  e  sono  molte  ;  dimostra  come  a 
torto  il  Borghini  chiamasse  Giovanni  Santi  pitto- 
re di  poco  nome  .  Egli  fu  certamente  in  sua  giovi- 
nezza duro  e  secco,  perchè  così  comportava  l'età  e 
la  maniera  de'  maestri  da'  quali  dovette  apprende- 
re: ma  fattosi  dappoi  famigliare  con  que' tanti  e  valo- 
rosi pittori  che  chiamati  erano  in  Urbino  dal  magna- 
nimo Federico  ,  migliorò  d'assai,  siccome  ne  fa  le- 
de quella  tavola  dels.  Sebastiano  da  lui  dipinta  nella 
Badia  di  Pietra  Pertusa  ,  e  tanto  lodata  dal  Lanzi. 
Il  nostro  autore  però  non  discende  nella  sentenza 
di  questo  celebrato  scrittore  ,  e  vuole  che  il  capo 
lavoro  di  Giovanni  sia  il  fresco  della  capella  Tiran- 
ni in  s.  Domenico  di  Cagli  ,  eh'  egli  descrive  con 
molto  amore  e  fedeltà  indicandone  ad  un  tempo 
e  i  difetti  e  le  htUe/.ze  .  E  qui,  ove  ragiona  della 
resurrezione  di  Cristo  rappresentata  in  una  lunetta^ 
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dice  essere  pittura  sublime  ,  nella  quale  Tartista  su- 
però se  stesso  .  Anzi  siccome  fu  Tullìma  opera  eh* 
ei  fece  ,  ed  aveva  seco  il  piccolo  Raffaello  ,  pare 
che  tanto  movesse  Tanimo  di  quel  fanciullo  la  fi" 
gura  del  Redentore  ,  che  mai  più  non  gli  si  partì 
^alla  mente  ,  e  la  copiò  tal  quale  negli  arazzi  del 
Vaticano.  Anzi  sembra  che  molte  delle  figure  che  Raf- 
faello veduto  aveva  dipingere  dal  padre ,  fossero  per 
lui  poscia  imitate  .  Fra  le  altre  è  a  citarsi  quella 
del  giovine  che  rompe  la  verga  nella  tavola  dello 
sposalizio  della  Madonna  ,  che  già  fu  di  Città  di 
Castello  ,  tolta  di  peso  da  un  saettatore  dipinto  dal 
padre  nella  tavola  del  s.  Sebastiano  che  abbiamo 
nominato  sopra  . 

Morì  Giovanni  nel  i494  i  come  sì  è  detto  ; 
„  ma  vive  ancora  quaggiù,  soggiunge  il  P.  Pungileo- 
„  ni  ,  nelle  sue  opere  degne  d'essere  ammirate  assai 
„  più  di  quello  che  il  fossero  sin  qui;  ed  avrà  vita  nel 
„  figliuolo  finché  le  arti  e  le  dottrine  avranno  uu 
„  qualche  cultore  sopra  la  terra  .  „ 

Non  abbiamo  seguito  il  P.  Pungileoni  dove  di- 
scorre la  gloria  poetica  di  Giovanni  Santi .  Il  qua- 
le, oltre  la  pittura,  coltivò  anche  la  lingua  delle  mu- 
se ,  e  fu  autore  di  una  cantica  o  visione  in  terza 
rima  che  contiene  i  fatti  e  le  imprese  di  Federico 
conte,  poi  duca  di  Urbiuo.  Il  qual  poema  fu  dall' 
autore  intitolato  al  duca  Guidobaldo ,  e  diviso 
in  sedici  libri  e  99  capitoli  .  L'egregio  dottor  Fran- 
cesco Puccinotti  nostro  collaboratore  fu  il  primo 
a^  pubblicarne  un  saggio  nel  voi.  28  di  questo  no* 
stro  giornale  ,  a  cui  rimandiamo  i  leggitori  . 

La  seconda  parte,  che  segue  all'  elogio  storico, 
è  ,  come  si  disse  ,  la  riunione  di  tutti  gli  atti  e  di 
tutte  prove  autentiche  che  il  dotto  e  laborioso  scrit* 
tore  ha  tratto  dagli  archi  vj  di  Urbino  a  convalidare 
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i  fatti  e  le  cose  per  lui  prodotte, in  luce  e  non  mai 
conosciute  in  prima  .  È  questo  il  solo  modo  con 
che  voglìonsi  oggimai  scrivere  le  storie  ,  non  essen- 
do più  concesso  dalla  critica  agli  scrittori  d'  essere 
creduti  sulla  loro  fede;  perchè  troppo  fu  di  questa 
abusato  ne'tempi  andati:  onde  nacquero  poi  que'  gran- 
di errori  che  trassero  in  inganno  i  posteri,  i  quali 
stimando  leggere  alcuna  storia  non  d'altro  pascevansi 
che  di  romanzi  .  Il  P.  Pungileoni  ha  fatto  di  pub- 
blico diritto  in  questa  parte  la  corrispondenza  epi- 
stolare avuta  intorno  l'argomento  con  uomini  di  gran 
senno  e  profondi  conoscitori  delle  arti  belle  :  fra' 
quali  è  a  dirsi  primo  il  eh.  marchese  Antaldo 
Antaldi  pesarese  ,  che  in  siffatte  materie  è  di  quel 
valore  che  ognuno  sa  :  siccome  è  poi  nelle  lettere  e 
nelle  cortesie  esempio   di  eleganza  e  di  nobiltà. 

Da  ultimo  diremo,  che  la  terza  parte  condii 
il  N.A.  ha  stabilito  l'albero  genealogico  della  fami- 
glia Santi  ,  convalidandolo  con  notizie  storiche  e  con 
atti  pubblici  ,  non  poteva  essere  né  più  indubitata 
uè  più  chiara  .  Ci  permetteremo  un  solo  dubbio,  che 
sottomettiamo  all'  acuto  intelletto  del  P. Pungileoni 
medesimo  .  Egli  pen«a  che  il  Sante  ,  che  fu  radi- 
ce prima  di  questa  pianta,  viveva  circa  il  i3oo,e 
il  rogito  di  Ceccolo  di  Gnolo  non  ne  lascia  dubbio - 
A  questo  Sante  dà  egli  per  figliuolo  quel  Piero 
che  fa  vivere  intorno  al  lóqo  ;  nia  pensa  egli  che 
da  questo  Piero  discendessero  immediatamente  Luca 
e  Peruzzolo  ,  morto  circa  il  i^òG  il  primo  ,  e 
nel  1437  il  secondo  ?  Ma  Peruzzolo, nel  i4j8  era 
già  maritato  ,  perchè  ai  io  agosto  confessa  aver 
ricevuto  25  ducati  dal  suocero  per  ragione  di  dote 
della  sua  moglie  Gcntilina  .  Ora  supponendo  eh' 
ei  non  menasse  moglie  che,  all'età  di  anni  3o, 
420»vien    dire    che    fosse   nato    circa   il   i388.  Ma 
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Piero  suo  padre  vivente  intorao  al  i34o  lo  avreb- 
be generato  assai  vecchio ,  e  molto  meno  sembra  pro- 
babile che  nel  1422  potesse  lo  stesso  Piero  essere 
ancora  fra'  vivi  -  Non  ci  sembra  che  due  generazio- 
ni possano  riempire  un  secolo  ,  e  siamo  d'opinione 
che  ne  debbano  essere  almeno  altre  due  di  mez- 
zo .  Queste  nostre  osservazioni  però  non  tendono 
ad  altro  che  a  rendere  più  luminoso  il  lavoro 
del  P.  Pungileoni,  il  quale  ha  nell'  elogio  storico 
di  Giovanni  Santi  dimostrato  come  si  debba  usa- 
re la  critica  .  A  lui  dunque  grandissima  mercè  deb- 
bono le  beile  arti  e  i'  Italia  ,  che  con  ansietà 
stanno  aspettando  gli  altri  elogj  promessi  di  Raf- 
faello e  di   Timoteo  Viti . 

Tambroni- 


Lettera  del  eh.  sig.  abate  Francesco  Cancellieri  al 
sig.  canonico  Domenico  Moreni  sopra  la  statua, 
di  Mosè  del  Buonarroti  ,  con  la  biblioteca  mo- 
laica ec.  4'  Firenze  182  3  per  il  Magheri  .  Uà 
volume  di  pag.  ^9. 


J.1  sig.  ab.  Cancellieri ,  nome  assai  caro  alla  repub- 
blica delle  lettere  per  la  vastissima  sua  crudizio* 
ne  ,  dopo  tante  e  sì  belle  opere  date  alla  luce  t 
pubblico  benefi2Ìo  viene  ora  in  questa  lettera  al  sig. 
canonico  I^oreni  ad  illustrare  uno  de'più  bei  mo- 
aumenti  che  s'  abbiano  in  Roma  dopo  il  risorgi- 
mento delle  belle  arti  italiane  .  Dico  quella  mara- 
Tigliosa  statua  del  Mosè  di  Michelangelo  Buonar- 
roti; statua  rhe  quanta  filosofia  dimostra  nello  sculto- 
re ,  altrettante  controversie  ha  eccitate  fra  gli  estima- 
G.A.T.XVIU.  ,3 
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tori  fittile  belle  arti.  Ma  tali  controversie  sono  a  mio 
credere  un  bello  argomento  dell'  eccellenza  di  que- 
sta scultura;  che  niuno  mai  s'accinse  a  segnarci! 
difetti  nei  versi  dei  Mevi  e  dei  Bavi,  né  alcuno 
mai  prese  a  petto  la  costoro  difesa  .  Or  dì  questo 
Mosò  molti  e  grandi  sono  stati  i  lodatori  ,  nò  fu 
anche  degli  ultimi  chi  cercò  di  avvilirlo.  Poiché  ven- 
ne sul  finire  del  secolo  passato  Francesco  Milizia  , 
uomo  peraltro  di  giudìzio  finissimo  ,  ma  qualche 
volta  non  libero  da  parzialità  o  prevenzione  ,  e 
con  un  suo  libello  sul!  arte  di  vedere  nelle  cose 
del  disegno  gettò  il  pomo  della  discordia  in  mez- 
zo gli  artisti  y  infinite  contumelie  scagliando  con- 
tro il  Mosè  ,  cui  egli  riduce  ad  un  colosso  privo 
di  espressione  di  disegno  di  maestà.  Pensava  il  eh. 
ab.  Colombo  fino  dal  1819  di  scrivere  una  disserta- 
zione su  questo  argomento:  e  certamente, uomo  di 
retto  intendimento  come  egli  é,  avrebbe  ottimamen- 
te vendicata  la  grande  opera  del  gran  fiorentino  da 
quelle  ingiurie  ama  rissime  ;  ma  o  glielo  impedisse- 
ro le  altre  utili  e  serie  occupazioni  ,  o  gliel  vie- 
tasse la  mal  ferma  salute  ,  abbiamo  finora  invano 
aspettato  questo  bel  lavoro  -  Quindi  è  che  il  Can- 
cellieri avendo  a  se  molti  matpriali  che  servir  po- 
teano  di  scorta  per  simile  illustrazione  ,  gì'  invia 
ora  con  questa  lettera  al  Moreni  amico  comune,  ion- 
de  egli  ne  faccia  un  dono  al  Colombo  . 

Dà  egli  fin  da  principio  la  dovuta  lode- all' il- 
lustreMoreni  di  avere  bravamente  difeso  il  Buonarroti 
dalle  troppo  acri  censure  del  suo  detrattore  ,  e  ne 
pone  Sott'occhio  quanto  l'uno  e  l'altro  hanno  det- 
to sulla  statua  del  Mosé  .  Mos-tra  insomma  quan- 
to lungi  dal  vero  vada  il  Milizia  ,  e  con  quanta 
sodezza  e  verità  gli  risponda  il  Moreni  *  Ed  infat- 
ti 'è  troppo  indegna  quella  espressione  ,  che  egli  (il 
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Mosè  )  se  ne  sta  a  sedere  senza  mostrar  voglia  di 
niente.  Senza  mostrar  voglia  di  niente?  Quella  fac- 
cia così  atteggiata  a  sdegno  e  a  dolore  :  quel  tron* 
co  lievemente  piegato  e  rivolto  verso  la  dritta  ^ 
ihentre  la  faccia  quasi  all'  improvviso  verso  la  si- 
nistra si  volge  :  quella  gamba  sinistra  ritirata  in 
dietro  :  quel  braccio  destro  leggerissimamente  ap- 
poggiato alle  tavole,  sì  che  appena  le  toeca  :  quel- 
la miano  sinistra  avvicinata  verso  di  esse  :  tutta 
questo  ha  da  far  credere  una  statua  che  non  mo- 
stra voglia  di  niente?  O  piuttosto  non  fa  vedere 
la  gran  filosoda  dello  scultore,  che  seppe  coi  segni 
del  volto  e  con  tutto  il  corpo  dar  anima  e  vita 
a  quel  marmo  ?  Anzi  a  me  sembra  che  dai  segni 
poco  fa  accennati  possa  con  niuna  difficoltà,  e  eoa 
molta  certezza  concepirsi  1  azione,  nella  quale  l'ha 
immaginato  l'  artista  .  J£d  infatti  figuriamoci  Mosè 
sceso  la  prima  volta  dal  monte  ,  stanco  dal  lungo 
cammino  assidersi  alle  falde  di  quello  cou  animo 
di  promulgare  agi'  israeliti  il  divino  comando  ,  e 
nel  punto  che  rivolge  lo  sguardo  sopra  di  essi  ve- 
dergli prostrati  innanai  a  un  Dio  di  metallo  »  Si 
pensi  alla  sorpresa  al  dolore  allo  sdegno;  quindi 
olle  minàccia  ed  ali'  atto  di  alzarsi  per  punirli  ;  e 
poi  si  guardi  il  Mosè  di  Michelangelo  ,  e  si  dica 
in  qual  altro  modo  doveva  egli  ritrarre  in  quell'istan- 
te il  condotlier  degli  ebrei .  Tale  è  stata  invero  la 
prima  impressione  che  mi  fece  in  vederlo  ,  e  tale 
mi  si  è  confermata  ritornandovi  ed  esaminandone 
piiì  minutamente  le  circostanze . 

Tutte  le  altre  critiche  vanno  del  medesimo 
piede  ,  se  forse  non  è  meno  ingiusta  delle^altre  quella 
che  biasima  la  soverchia  lunghezza  della  barba.  Ma  io 
non  so  perdonare  al  Milizia  quel  vestito  come  luifoP" 
naro  .  Nulla  di  pia  maestoso  poteva  iram  iginar«i  e 
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nulla  di  più  v^ro  intorno  le  ve&ti  sue,  nella  oscu- 
rità in  cui  siamo  del  costume  degli  ebrei  .  Per- 
ciocché quanto  è  pieno  di  maestà  quel  manto  chq 
gli  vien  piegato  a  pieghe  grandiose  e  verissime  sul- 
le ginocchia  !  E  quella  nudità  delle  braccia  non  è 
(  oltre  r  essere  V  uso  di  tutti  gli  antichi-  )  d'  in- 
finito giovamento  per  far  conoscere  la  molta  abili- 
tà dell'  artista  nella  anatomia  esterna  ?  E  quel  caU 
zare  all'  uso  barbarico  se  non  è  vero  (  che  niuno 
mai  saprà  dirlo)  almeno  è  assai  verosimile  in  quel- 
la scarsezza  di  vestimenti  ,  in  che  essi  dovevano 
trovarsi  in  mezzo  la  solitudine  del  deserto  .  Si  può 
dunque  a  ragione  concludere ,  che  se  il  Milizia  in 
altre  cose  mostrò  buon  criterio,  benché  le  sue  pa- 
role fossero  sempre  amare  e  stizzose  ;  in  questo  o 
la  cattiva  prevenzione  ,  o  qualche  altra  sconosciu- 
ta cagione  il  mosse  a  lasciarci  scritte  quelle  sua 
contumelie  contra  una  delle  più  belle  opere  di 
queir  ingegno  divino  :  e  che  a  buon  dritto  il  cav. 
Gicognara  aflfermò  :  che  l amaro  delle  indicate  cen- 
sure (  del  Milizia  )  efa  talrmnte  per  se  ributtane 
te ,  che  se  aifcssero  anche  risparmiato  di  porre  la 
lancia-  in  resta  (  parla  del  can.  Moroni  e  del  cav. 
Boni  )  per  difenderlo  ,  non  sarebbe  perciò  rimasa 
meno  splendente  la  axerità  !  Ed  é  verissimo  quello 
che  subito  soggiunse,  cioè  tche  lodei*ole  però  sempre 
è  quell'amor  di  patria  che  li  determinò  a  tali  imprese, 
come  utile  e  preziosa  la  loro  erudizione  nelle  indi" 
cate  memorie.  •  ' 

Prosieguo  l'A.,  e  ci  dà  un'idea  chiarissima  del 
deposito  di  papa  Giulio  li  ,  del  quale  quello  che 
vediamo  a  s.  Pietro  in  Vincoli  non  è  delle  quat-» 
tro  parti  che  la  minore  .  Quanto  bello  dunque  e 
quanto  grandioso  doveva  essere  questo  sepolcro  ! 
Il  solo  imraagiuarsi  che  doveva  prendere  due  ceu- 
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tó  siedici  braccia  quadrate  di  pavimento  sotto  ]a 
gran  cupola  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  nel  luogo  ap« 
punto  dove  ora  è  il  gran  baldachino  di  metalk>  co- 
rintio e  ]a  confessione ,  ce  ne  fa  comprendere  la 
grandezza  e  la  maestà  !  E  fu  certamemente  gran  dan- 
no per  le  belle  arti  ,  cbe  non  fosse  messo  ad  ese- 
cuzione, per  le  ragioni  cbe  ognun  sa, questo  magnifico 
pensamento  :  perchè  le  statue  sparse  per  la  Francia 
e  per  V  Italia  sono  una  perdita  considerevole  per 
questa  città  ,  la  quale  avrebbe  nel  monumento  di 
papa  Giulio  un  pensiero  nuovissimo  ,  e  da  nes- 
suno finora  eh'  io  sappia  imitato  :  né  opera  già  di 
artista  mediocre  ,  ma  di  un  Michelangelo  Buonar- 
roti, che  oltre  all'  essere  pittore  eccellente,  era  scul- 
tore ed  architetto  del  suo  tempo  (  che  di  tali  ar- 
tisti era  a  dovizia  fornito)  forse  il  maggiore.  Do- 
po di  averci  riportate  il  signor  Cancellieri  due  de- 
scrizioni un  poco  differenti  di  questo  mausoleo  la- 
sciateci da  due  diversi  scrittori  della  vita  di  Mi- 
chelangelo ,  il  Condivi  e  il  Vasari ,  ne  reca  il  giu- 
dizio del  cav.  Cicognara ,  uomo  ,  come  ognun  sa  , 
versatissimo  in  fatto  di  belle  arti .  Vien  quindi  a 
darci  notizia  de'  vari  modelli  del  Mosè  che  si  co- 
noscano, e  ce  ne  conta  tre:  l'uno  citato  dal  Ciampi 
nel  museo  Potocki ,  1'  altro  dal  Chracas  nella  bi- 
blioteca di  Ferrara  :  e  questi  sono  di  terra  ;  1'  ul- 
timo citato  dal  Vasari  ,  e  fu  regalato  da  Pierino 
da  Vinci  a  Luca  Martini . 

Ci  reca  sommo  dolore  il  pensare  a  quel  che 
siegue  a  dire  l'autore  ,  come  cioè  le  ceneri  del  gran 
pontefice  Giulio, in  quel  tempio  che  deve  la  sua  ori- 
gine a  lui,  stiano  quasi  inonorate  in  un  canto  igno- 
te al  più  delle  genti  che  vanno  ad  ammirare  tanto 
prodigio  d'arte:  e  miste  colle  ossa  dello  zio  Sisto  IV. 
Ma  il  nostro  Cancellier  ,    per   ricrearci   dopo  tanta 
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severità  eli  erudizione  colla  santa  amenità  delle  muse, 
ci  reca  alcune  poesie  latine  ed  italiane  in  lode  dello 
scultore  e  della  statua .  Noi  delle  latine  scerremo 
il  piccolo  epigramma  di  Luca  Valerio  Linceo,  quel 
gran  matematico  amico  del  Galileo  (  del  quale  co' 
suoi  trentun  colleghi  delT  accademia  celebre  de' 
lincei  promette  egli  la  storia  arricchita  d'  inediti 
documenti,  che  giustamente  noi  aspelliamo  con  gran- 
de ansietà  )  :  e  fra  le  italiane  il  bel  sonetto  del- 
lo Zappi . 

EPIGRAMMA. 

Me  Michael  quondam  caelestis  marmore  claiisit , 
Eduxit  vivant  marmore  terrigeno  . 

Sonetto. 

Chi  è  costui  che  in  dura  pietra  scolto 
Siede  gigante ,  e  le  più   illustri  e  conte 
Opre  dell'  arte  avanza  ,  e  ha  vive  e  pronto 
Le  labbia  sì   che  le  parole  ascolto  ? 

Questi  è  Mosè  :  ben  mei  dimostra  il  follo 
Onor  del  mento,  e  il  doppio  raggio  in  fronte;^ 
Questi  è  Mosè  quando  scendea  dal  monte  , 
E   gran  parte  del  JVume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor  che  le  sonanti  e  vaste 
Acque  ei  sospese  a  se  d'  intorno,  e  tale 
Quando  il  mar  chiuse  e  ne  fé'  tomba   altrui. 

E  voi,  sue  turbe,  un  rio  vitello  alzaste? 
Alzato  aveste  immago  a  questa  eguale  , 
Oh'  era  men  fallo  V  adorar  costui . 

Dopo  la  poesia  ci  si  narra  come  l'eminenza  del  sig. 
cardinal  Pacca,  camerlengo  di  santa  chiesa,  nel  1816 
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Benignamente  sì  compiacque,  intesi  prima  i  pareri 
degli  accademici  di  s.  Luca,  di  accordare  al  sig.  Dey 
per  r  altezza  reale  del  principe  reggente  d'Inghilterra 
di  muovere  dall'  antico  posto  il  Mosè,  per  poterne 
cavare  comodamente  la  forma  .  Neil'  andarlo  ad 
osservare  gli  accademici  videro  che  alzato  di  poco 
dal  luogo,  ovverà  stato  situato  dagli  inglesi,  faceva 
un  «ffetto  assai  migliore  di  prima  ,  ed  «ra  insieme 
in  atto  più  comodo  per  chi  volesse  trarne  il  dise- 
gno: perciò  stabilirono  ,  e  l'approvò  savissimo  come 
egli  è  il  sig.  cardinale,  di  alzarlo  un  palmo  più  di 
prima,  di  rispìngerlo  un  altro  palmo  più  addentro 
la  nicchia,  di  quello  eh' erane  stato  allontanato  da- 
gl'  inglesi  . 

Ma  fatica  in  vero  grandissima  deve  aver  co- 
stato al  Cancellieri  quella  biblioteca  mos alca, coWdt.  qua- 
le dà  compimento  a  questa  eruditissima  lettera.  Per" 
che  sono  centoventuna  le  opere\  delle  quali  ci  dà 
il  titolo  ed  il  luogo  ed  anuo  delia  stampa  .  £,  sia 
detto:  a  lode  del  vero,  grande  erudizone  e  gran  dot- 
trina egli  mostra  in  questo  suo  scritto,  e  tanta  che 
forse  altri  ne  farebbe  argomento  a  più  volumi.  Per- 
ciò io  sono  d'  avviso  che  il  eh.  ab.  Colombo  ,  co- 
me quegli  che  nelle  cose  d'  erudizione  è  maestro  , 
si  recherà  a  sommo  onore  questa  lettera  ;  e  vo- 
glio sperare  ,  anzi  son  quasi  certo ,  che  non  ricuse- 
rà più  di  darci  la  sua  dissertazione  ora  che  ne  ha 
avuto  pubblicamente  dal  Cancellieri  un  invito  ed  uno 
stimolo  così  gentile  , 

Leopoldo  Staccoh. 
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Due  elegie  di  Tibullo  recate  in  terza  rima  italiana 
da  Francesco  Benedetti  Forestieri .  4'''  Bologna 
coi  tipi  di  Annesio   Nobili  y   iSaS. 


i3Ì3  <iuj  detto  con  buona  pace  d'  ognuno  :  non 
Lanno  ancora  le  italiane  lettere  una  tal  traduzione 
delle  elegie  di  Tibullo,  che  possa  stare  in  veroti  modo 
colle  altre  che  abbiamo  de'  pili  chiari  poeti  del  «ecol 
d'oro.  E  pure  non  vuol  negarsi  che  molti  e  dottissimi 
uomini  ci  provarono  il  loro  ingegno  :  ma  pare  ch«  ì 
più  attendendo  solo  a  darci  fedelmente  in  volgare 
le  sentenze  latine ,  non  abbiano  poi  usata  che  una 
piccola  cura  sopra  ciò  che  il  Tasso  stimava  con  al- 
to senno  dover  nelle  ottime  poesie  antecedere  alle 
sentenze  (i),  vale  a  dire  1'  elocuzione.  Il  qual  er- 
rore se  deve  riputarsi  grave  a  commetterlo  in  ogni 
altro  volgarizzamento,  in  quello  delle  poesie  di  Ti- 
bullo si  vuole  riputare  gravissimo  :  tenendo  in  esse 
una  parte  sì  grande  l'elocuzione,  tutta  grazia  e  tutt' 
oro,  che  invano  potrebbesì  trascurare  senza  che  Ti- 
bullo non  fosse  più  quel  caro  ch'egli  è.  Certo  fra' 
sommi  elegiaci  dell'  ottima  latinità  Ovidio  ebbe  gran 
vena,  e  Properzio  gran  fantasia:  ma  solo  egli  sor- 
tì in  modo  singolarissimo  quella  dote  ,  che  in  sì 
fatto  genere  di  composizioni  dee  credersi  principa- 
le, |la  soavità  e  l'eleganza.  Laonde,  se  hai  alcun 
senso  di  gentilezza,  ti  accaderà  poche  volte  il  leg- 
gere i  versi  suoi  ,  che  non  ti  senti  subitoli  cuore  in- 
nondato dun'  infinita  dolcezza  :  la  quale  talora  indu- 
cendoti in  certa  amabile  melanconia,  ti  farà  tuo  mal- 

(i)  Tasso,  opere,  tom.  \i  pAg.  49»  «  ^ia-  ài  Venezia, 
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gfitd«  venire  il  pianto  sugli  occhi.  Gran  segno  che 
Apollo  veramente  spirava  nell'  anima  del  poeta,  9 
gli  dipingeva  alla  fantasia  così  veri  e  caldi  gli  og* 
getti ,  che  pigliando  egli  a  cantarli  sapeva  esprimersi 
poi  con  quella  divina  facilità  e  chiarezza ,  che  ora 
tutti  ammiriamo* 

Noi  abbiamo  più  volte  pregato  il  nostro  amico  cav. 
Luigi  Biondi,  perchè  gli  dovesse  piacere  di  seguitare 
a  tradurre  questo  eccellente  elegiaco;  essendo  che 
pochi  altri  abbia  forse  V  Italia  atti  al  pari  di  lui 
a  tanto  lavoro  :  anima  soavissima ,  grande  pratica 
dì  latino ,  e  semplicità  ed  eleganza  maravigliosa  di 
verseggiare  .  Ma  bent^hè  dalla  sua  buona  amicizia 
ci  sia  stato  sempre  promesso:  tuttavia  non  è  po- 
tuto ancora  uscire  a  buon  fine  il  nostro  vivissimo 
desiderio .  Or  eccone  un  saggio  d*  altro  illustre 
italiano  ,  giovine  di  molte  lettere ,  e  di  pari  virtù 
di  cuore  :  ed  è  cosa  in  vero ,  secondo  che  a  noi 
ne  sembra,  da  dovergliene  dare  gran  lode;  pura  la 
lingua,  facili  i  versi,  e  tutti  pieni  de'  molli  spiriti 
tibulliani .  Solo  ci  pare  (  e  di  grazia  ce  lo  perdo- 
ni il  sig.  Benedetti  )  che  siasi  egli  talvolta  allargato 
un  po'  da  vantaggio  :  parafrasando  piuttosto  che 
traducendo  qualche  concetto  .  Il  che  però  ha  fat- 
to costantemente  con  modi  così  soavi ,  e  con  tal 
senno  severo ,  che  Tibullo  medesimo  non  se  ne  la- 
menterebbe. Oltre  di  che  una  tale  licenza  è  bene 
alcuna  volta  da  doversi  scusare  in  chi  a  tante  altre 
difficoltà  di  tradurre  ha  voluto  aggiungere  anche  quel- 
la di  stringersi  alla  tirannide  della  rima.  Ma  que- 
sti insomma  non  sono  che  piccioli  nei  ,nè  valgo- 
no tante  altre  bellezze  :  e  noi  non  pure  vogliamo 
congratularci  con  lui  di  ciò  che  ha  fatto,  masi 
confortarlo  a  seguitare  colle  medesime  cure  uh  la- 
oro  ,  che  sarà  di   molto    onore   al  suo  nome  ed 
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alle  lettere  italiche  .  E  diciamo  in  fine  con  veris- 
sima gratitudine,  che  dalla  nobile  cortesia  della  si- 
gnora contessa  Anna  Pepoli  ne'  Sarrpieri  non  ci 
potea  venir  cosa  più  dolce  che  il  dono  di  questa 
operetta:  la  quale  si  è  ella  degnata  di  farci  ave- 
re appena  uscita  alla  luce  .  Di  che  gradisca  l'egre» 
già  donna  che  qui  le  rendiamo  questo  pubblico  rin- 
graziamento .  '  '  '■> 

Due  sono  le  elegie  die  il  sig.  conte  Benedet- 
ti ci  dà  orai  tradotte  :  là  live  la  vi  del  libro  ii; 
delle  quali  noi  non  recheremo  qui  che  la  iv,  deside- 
rando che  non  pure  tutti  la  leggano  ,  roa  ci  fac- 
ciano sopra  molte  serie  medi  Iasioni  :  6  sì  che  ne  trar- 
ranno un  bel  profitto  anche  morale  .  Perchè  non 
è  maledizioae  od  infamia  di  cui  non  si  coprano 
le  perverse  che  fanno  avaro  mercato  di  loro  stes- 
se. Elegia  veramente  degna  di  sì  grande  maestro, 
e  tutta  calda  di  varie  passioni  :  perciocché  men- 
tre il  povero  innamorato  si  lamenta  con  JN emesi 
della  sua  turpe  avarizia  ,  e  quasi  vergognasi  dell' 
indegna  fiamma  che  l'arde  ;  ecco  Amore  che  sor- 
ge nuovamente  nel  cuor  di  lui  ,  e  con  tale  una  for- 
za ,  eh'  egli  non  pur  dimentica  tutto  ,  ma  per  sa- 
ziare in  lei  quella  tanta  ingordigia  si  mostra  pron- 
to perfino  a  qualunque  orribile  sacrilegio  : 
„  At  mihi  per  caedem  et  facinus  sunt  dona  parandu 

„  Ne    iaceam   clausam    flcbìlis  ante   doraum  ; 
„  Aut    rapiam   suspensa  sacris   insignia  fanix  ; 
„  Sed   Venus  ante  alios  est    Violanda    mihi. 
Oh  sì,  cosa  fiera:  ma  pur  troppo  verissima,  e  se- 
coDdo   la  debolezza  del    nostro  povero  animo  - 

Fu  in  questa  elegia  che  studiando  forse  Tor- 
quato, ebbe  poscia  l'ispirazione  di  scriver  que' ver- 
si, che  sono  nella  prima  scena  ilell'  atto  secondo 
della  sua    favola  boschereccia  . 
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„  O  chiunqjif!  Ip    fosti  ,  che  insegnasti 

„  Prinìo   a  vender .  Tanior,  sia  .ipalcìdetto 

„  11   coiier   tuo   sepolto  e   l'ossa  fredde, 

,^  E  non    si   trovi  mai  pa<;tore   o    ninfa, 

„  Che  lor  dica  passando  :  abbiale  pace  ; 

„  Ma   le  hagni  la    pioggia   e  mova  il  vento, 

„  E  con    pie  immondo  la    greggia   il  calpesti 

„  E  l   peregria . 

Le  quali  cose  non  solo  ripeleremo  e,  colla  me- 
desima ira  del  Tassò  :  ma  le  aggiungeremo  con  quel- 
le che  deir  avarìssima  Nemesi  cantò  Tibullo  iu 
tal  modo  . 

O  mia  soave  libertà  primiera  , 

Io  t'ho  perduto  !   in  servitù  mi  tiene 
Costei  sì  bella  e  contro  me  sì  fiera . 

Oh  che  tristo  servir,  che  dure  pene  ! 
Amor  ,  che  tanto  m'  hai  legato,  almeno 
Rallentassi  talor  le  mie  catene  ! 

©r  questa  fiamma  ch'io  mi  sento  in  seno , 
Male  o  bene  eh'  io  merli,  ovunque  il  passo 
Porto  ,  mi  strugge,  né  giammai  yien  meno  . 

JDeh  cessa,  o  donna,  straziar  me  lasso; 
Però  eh'  io  meglio  su  le  vette  algenti 
Esser  vorrei  dell'  orrid'  alpe  un  sasso  ; 

O  in  inezzo  l' ire  de'  nemici  venti 
Scoglio  ,  che  sorge  d'oceano  fuora  , 
A  cui  battono  il  fianco  onde  fremènti . 

Io  più  non   godo   d'allegrezza   un'  ora  ; 

Del  vago  giorno  per  me  tristo  è  il  lume  ^ 
Più  trista  r  ombra  de  la  notte  ancora  . 

Né  i  dolci  versi  ,   né  dei  versi  il  nuna^ 
Valer  mi  ponno  :  che  sol  prezzo  a  noi 
Chieder  oggi  l' iniqua  ha  per  costume  . 

Ah  se  nulla  in  amor  sapete  voi  , 

Muse,  giovarmi,  dj^ lasciarvi  ho  in  mente; 
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Ch'io  non  voglio  cantar  ]'armi  e  gli  eroi  j 

O  qual  di  Febo  sia  *1  cammin  locente  , 
O  come  indietro  la  sorella  riede 
Quando  la  faccia  sua  tatta  è  parvente. 

Col  canto  io  cerco  d' ottener  mercede 

Da  la  mia  donna  :  se  non  basta  il  canto  ^ 
Altrove,  o  muse,  rivolgete  il  piede. 

Ma  i  doni  ,  ond'  ella  disiosa  è  tanto  , 
Saprò  acquistarmi  con  ruìne  e  scempi , 
Per  non  bagnar  sempre  d'  inutil  pianto 

La  chiusa  porta  :  e  di  lor  fregi  i  tempi 
Spoglierò  ,  e  all'  are  di  Ciprigna  innante 
Il  sacrilegio  mìo  vo'  che  s'  adempi . 

Per  lei  fui  vago  del  gentil  sembiante 

Di  questa  avara ,  ella  a  peccar  tn  astringe  , 
Ella  m' ha  reso  disperalo  amante  . 

Pera  colui  ,  che  a  raunar  s'accinge 
Verdi  smeraldi  od  altre  gemme  rare  , 
E  in  purpureo  color  le  lane  tinge  . 

Disio  di  queste  fa  le  donne  avare, 
£  in  un  di  C90  le  vestimenta  elette  , 
E  le  perle  che  manda  il  rubro  mare. 

Quinci  nei  cor  femminei  s'intromette 
Malizia;  donde  fu  la  chiave  usata, 
E  il  cane  a  guardia  de  la  porta  stette . 

Pur ,  se  rechi  molt'   oro  ,  a  te  negata 

Non  è  da  chiave  o  da  guardian  la  soglia* 
Né  più  il  cane  t'abbaja  in  su  l'entrata  . 

Ah  perchè  il   cielo  di  leggiadra  spoglia 
Vestì  cui  preme  l'avarizia  in   core, 
£  un  bene  aggiunge  ad  infinita  doglia  ? 

AUor  di  risse  cominciò  furore  ; 

E  ,  in  mezzo  i  pianti  ed  il  comun  lamento  , 
Fu  detto  infame  questo  nume  Amore  . 

Tu,  che  di  ricchi  amanti  hai  sol  talento  ^ 
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Gr  ingiusti  averi  tuoi  fiamma  riduca  r 
In  cener  tutti,   che  disperda  il  vento. 

£  ,  mentre  l'alto  incendio  tuo  riluca , 
Eidan  le  turbe  giovanili  insieme  ; 
Né  sia  chi  racq[ua  al  tuo  soccorso  addacc« 

Poi  quando  l'ora  ,  che  vince  ogni  speme. 
Per  te  fia  giunta  ,  né  lacrime  avrai 
Né  mesti  doni  né  l'esequie  estreme , 

Ma  chi  né  avara  né  fu  ingrata  mai  , 

Benché  tardi  esca  de  la  vita  fuori  , 
'      Starà  sul  rogo  fra  compianti  e  lai  . 

E  qualche  vecchio  ,  che  de'  lieti  amori 
Ancor  rimembri  la  dolcezza  antica  , 
Verrà  al  tumuld  Ogni  anno  a  sparger  fiori. 

E  fìa  partendo  che  così  le  dica  t 

Ti  sia  lieve  la  terra ,  e  dorrai  in  pace , 
O  tu   che  fosti  mìa  fedele  amica  . 

Già  del  vero  per  me  nulla  si  tace  . 

Ma  che  il  vero  mi  giova  ?  Ah  ch'io  m' avveggo 
Ghe  seguirla  convien  come  a  lei  piace  . 

£  ,  se  a  farla  puf  sazia  i  lari  io  deggio 
Vendere  ancor ,  vendansi  i  lari  aviti; 
Ch'  io  questa  donna  ritener  sol  chieggio- 

Di  Medea  e  Circe  e  d'  altra  maga  uniti 
Tutti  i  veleni ,  con  quant'erbe  amare 
Producer  sanno  di  Tessaglia  i  liti  (2) , 

Costei ,  se  vuole  ,  al  labbro  mio  prepare  :  - 
Se  nel  suo  volto  placido  e  giocondo 
Per  me  alcun  segno  di  pietate  appare  , 

Berrò  lieto  la  tazza  insino  al  fondo  . 

(2)  È  stato   certamente  per  onestà  che  il  sig.  Benedetti  ha  1%-^ 
sciato  qui  di  tradurre  il  seguente  distico  : 

£t  (jiiod,  ubi  indomitls  gregibus  Venus  afflai  amorcs  , 
Bippomitnei  cupidae  stillai  ab  inguine  equae. 
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Della  comi/ii.d.iai^  trattato  del  commendatore  D.  Pietro 
.  de  pringipi  Ode&calchi. 

tiel  njdtcliesé,  Gio.  Giaponao  Trivulzlp. 
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li  anticl|^  ^laestri ,  clip  ci;  furono  specchio  dì  fi- 
losofia, di  feUitudine  ,  e  d  ogni  maniera  .di  viver 
civile  ,  usavano. d'  intitolare  ì  loro  ragionamenti,  ne' 
quali  Sì  diceva  del  bene  della  repubblica.,  , a  quei 
magnanimi  che  nella  pt^trifi  p  per  ,  nobiii.  !fatti  o 
per  cittadini  .costumi  efano  phiari  di  fama^  e  te- 
nuli  da  tutti  Ln, grandissimo  onpre  .  E  drittamen- 
te operavano::  peicliè  di,  qujelle  cose,  daUe  quali 
può  derivare  utilità  alla;  ^azione,  è  a  coiioijo  prin- 
cipalmente che  si,  deves^isq9rrere ,  i  quali  o  per 
sapienza^jtli  consiglio  o  per  grandezza  di  stato  pos- 
sono essere  di  q^ell,^  utilità  larghi, operatori»  Pre- 
so io  4i.  uii  siriiile  es^ rqpio  ,  .divisai  d'indirizzare  a 
Toi,  egregio  sig.  marchese^,  questo  mio  picciol  trattato 
della  comnjedia.  ;  a  voi  che  perla  squisitezza  della 
dottrina,  e  per  l'amore  che  dirnostrate;  alle  lette- 
re ,  siete  caro  a.  codesta  v.ostfa  MilanonC  ammi- 
rato da  tutt,^,iquanta  la  1  tal ja.  .Perchè  poi: il  mio  ar- 
gomento; meglio  si  faccia  alla  grandezza  vostra  :  e 
tion  mauclii.  a)  fine  di .  giovar^  alla  .società  :  e 
sia  espQstocjfpauto  più  si  possa  p/ìrm^e  chiaramente  : 
mi  sono  consigliato  a  dividerlo  per  capitoli  .  Nei  pri- 
mi adunque  ragionerò  dell'  instiluto ,  dell'istoria, 
delle  leggi  della  commedia  :  nei  secondi  mi  studie- 
rò  mostrare  la  civiltà  che  da  essa  commedia  pon- 
no  xicovero  le  nazioni  ,  e  quanto  debba  essere  a 
cuoia  di  chi  reege  gii  siati  questa  parte  di  pubbli- 
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ca  e  nobile  istruzione  •  Se  io  abbia  colto  nel  se- 
gno, e  soddisiallo  al  propostomi  assunto^  è  bene  che 
senza  far  piti  parole  voi  vel  giudiclMate  da  voi  me- 
desimo .  Raccomando  perciè  me  e  questo  mio  trat- 
tato alla    umunità  e  gentilezza  vostra. 

GAP.   I. 

Delt    origine  degli    spettacoli  ,  e  delf  istituto 
della  commedia . 

Perchè  sì  mettesse  nel  cuore  degli  uomini  Tamo- 
re  dell'  onesto  e  l'orrore  del  vizio:  perchè  si  piegas- 
isero  tutti  alla  umanità  e  alla  cortesia  ,  e  fossero  con- 
dotti grado  a  grado  alla  vita  civile,  si  giovarono  gli 
antichi  della  mitologia  ,  e  col  velo  della  favola 
vestirono  d'  abito  materiale  le  universali  cognizio- 
ni^ convertendole  in  figure  che  toccassero  i  sensi. 
Per  mezzo  di  quest'arte  divina  quei  sapienti  fìs- 
Tegliarono  nelle  rozze  genti  i  lumi  nascosti  della 
ragione  e  e  con  poetiche  immagini  facendosi  signori 
delle  opinioni,  le  invilupparono  nel  finto  per  aguzzare 
la  mente  loro  verso  del  vero.  Da  ciò  ebbe  principio  la 
necessità  che  gli  uomini  sentirono  d'essere  cbiQmos- 
si  :  essa  diede  ai  popoli  gli  spettacoli:  e  trasse  grandi^  e 
plebei  a  popolare  anfiteatri,  arene,cit'chi,non  altro  di- 
mandando che  rappresentazioni  ,  ie  quali  agitassero  i 
sensi,  e  ferissero  il  cuore.  I  sari  e  prudenti  legis- 
latori con  grande  facilità  colsero  profitto  di  questa 
naturale  inclinazione  dei  popoli,  e  posero  mente  a 
rivolgerla  a  pubblico  bene  ,  facendo  in  modo  che 
nel  tempo  appunto  in  cui  la  nazione  si  ragunava 
per  ricevere  dagli  spettacoli  ricreamento  e  dilet- 
to ,  fossero  per  quel  mezzo  medesimo  destati  in  es- 
sa ì  semi  ora  del  coraggio,  ora  della  compassip- 
ne,  e  quando  sentimenti  di  grandezza  ,  e  quando  ^ 
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generosità .  Un  pubblico  ammaestramento  di  tutte  le 
virtù  civili  ,  non  altrimenti  che  si  fa  delle  arti 
e  delle  dottrine,  fu  adunque  l'istituto  degli  spet- 
tacoli :  talché  ponno  essere  posti  a  paro  con  que' con- 
viti pubblici  ,  cotanto  famosi  presso  Senofonte  e 
Plutarco ,  ordinati  nelle  greche  repubbliche  :  per- 
chè da  questi  siccome  dà  quelli  può  propagarsi  la 
egualità   ed  amicizia  fra  i  cittadini . 

Licurgo  nella  celebre  orazione  contro  Leverà  te  dice, 
che  in  tre  cose  è  posta  la  salvezza  della  rapubblica  : 
nolla  costituzione  delle  leggi  :  nelle  virtù  dei  giudican- 
ti; e  nella  intrepida  accnsa  dei  vizj .  Ma  questa  intre- 
pida accusa  dei  vizj  da  qual  luogo  mai  facevasi 
'presso  que'  severi  popoli  della  Grecia  ?  Non  da  nitro 
luogo  che  dai  teatri,  come  ce  ne  fa  testimonianza 
Dione  Crisostomo  néll'  arringo  al  popolo  d'  Ales- 
sandria ,  dove  si  legge  :  „  Gli  uomini  d'  Atene  per- 
mettevano ai  poeti  il  riprendere  aspramente  la  cit- 
tà, s*  ella  faceva  cosa  non  bella:  e  dal  teatro  quel 
popolo  nobilissimo  udiva  nominarsi  popolo  soffoca- 
tore, popolo  vecchio  e  fastidioso  e  sordo:  e  l'ate- 
niese era  detto  essere  una  cosa  senza  sacramsn- 
to.  „  Ecco  a  quale  ufficio  santissimo  era  destinata  la 
commedia  presso  quella  nazione  maestra  a  noi  d'ogni 
dottrina  e  civiltà  .  £  Piatone  e  Marco  Tullio  ne  pen- 
savano forse  diversamente?  Il  primo  chiamava  anei 
i  poeti  comici  :  Padri  della  sapienza  ,  e  alla  sapienza 
medesima  guidatori  ;  ed  il  secondo  nelle  leggi  doVe 
parla  delle  veglie  sacre  disse:  i  poeti  comici  essere 
innocenti',  cio^  santi  :  che  il  venerando  nome  dell 
innocenza  neiranlico  Ialino  è  sinonimo  della  santità, 
E  perchè  questo  ?  Perchè  i  poeti  comici  prenden- 
do i  fatti  dal  mezzo  della  vita  civile  :  sollevando 
i  buoni  e  calcando  i  rei  ,•  costumavano  la  repuU>lica. 
'  Ond«  io   quella  condizione   di  tempi  e  di   usanz»  * 
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diremo  col  Perticali ,  il  poeta  comico  occupò  quel 
luogo  stesso,  clie  fra  noi  tengono  gli.  oratori  della 
religione  .  L'  ^istituto  adunque  della  commedia  ,  se- 
guendo le  sentenze  degli  antichi,  e  principalmente 
quelle  del  gravissimo  Aristotile  maestro  di  coloro 
che  sanno,  è. quello  di  rassomigliare  con  finti  co- 
lori le  cose  naturali  e  civili  :  di  sferzare  il  vizio 
vestendolo  del  ridicolo  :  e  di  condurre  gli  uomini 
per  occulto  ed  incognito  sentiero  al  conseguimen- 
to delle  più  polite  costumanze,  mettendo  negli  ani- 
mi  loro  i  più  sacri  principj  e  i  semi  dell'  onesto . 

GAP.  II. 

Breve Jstoria  del  teatro  italiano^  e  principalmente 
della  commedia  (a) . 

Avendo  detto  dell'  origine  degli  spettacoli  e 
dell'  istituto  della  commedia  ,  sarà  ora  pregio  dell' 
opera  V  esporre ,  quasi  in  un  quadro  ,  coma  le 
rappresentanze  teatrali  sieno  venute  all'  Italia  ,  e 
quali  varietà  abbiano  esse  sofferte  in  così  gran  vol- 
ger  di  tempo  . 

Da  che  Tespi  mutò  in,  palco  il  ridevole  car- 
ro sacro  a  Bacco,  la  Grecia,  non  lasciò  più  di 
coltivare  la   tragedia  e   la  conamedia  .  Tespi  ,  Fri- 


(a)  Per  non  arre-^ar  noi  ai  'let  ori  con  lunghe  e  variate  cita- 
zioni continuo  fastidio,  diremo  come  tutte  le  notizie  delle  quali  ci 
siamo  giovati  per  formare  il  quadro  isterico  della  commedia  italia- 
na ,  le  abbiamo  tolte  interamente  dal  Tirabosohi  Storia  della  lelle- 
Tuiura  italiana  t  dal  BÀccohoni  Histoire  da  thmtrti  iledien  ^  d»l  ra- 
lionamento  che  precede  il  t^tro  antico  della  collezione  de' classici, 
e  dai  discorsi  del  cav.  Gio.  Gherardo  de' Rossi  intitolati:  del  moder- 
no teatro  comico  italiano  j  e  del  suo  re&tauratsre  Carlo  Goldoni^' 
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nìco  ,  e  Cliirilo  scrissero  le  prime  tragedie  vesti- 
te però  tutte  di  grande  semplicità  :  furono  Eschi- 
lo ,  Sofocle ,  ed  Euripide  che  fecero  montare  la  tra- 
gedia a  tutta  la  maestà  del  coturno  .  Aristofane  e 
Menandro  furono  ì  più  grandi  comici  di  quella  beila 
età  f  L'Etruria  nobilissima  e  coltissima  nazione,  la 
quale,  al  dire  di  Cicerone  nella  sua  Repubblica,  aveva 
scienze  ed  arti  sue  proprie ,  teneva  certamente  in  pre- 
gio il  teatro  prima  ancor  de'  latini,  perei  è  Varrone 
ci  ricorda  un  Volunnio  scrittore  di  tragedie  etrusche. 
Datisi  però  tutti  i  popoli  a  seguire  la  Grecia  e 
nelle  arti  e  nelle  lettere ,  si  fecero  ancora  a  seguitarla 
nella  tragedia  e  nella  commedia.Queste  furono  le  so- 
le memorie  delle  vecchie  rappresentazioni  che  sieno 
venute  fino  a  noi .  Passale  adunque  in  gran  parte  le 
lettere  dalla  Grecia  in  Italia  ,  anche  i  latini  ebbero 
in  molto  onore  il  teatro  .  Non  fu  però  da  essi  ri- 
cevuto sempre  il  genere  medesimo  di  tragedia  e 
di  commedia  ;  perchè  dopo  che  Plauto  e  Teren- 
zio ebbero  scritto  le  loro  favole  comiche  dispiacque- 
ro gli  Andronici  e  i  Nevj  :  come  dopo  le  tra. 
gedie  dei  Mecenati,  degli  Asinj  Pollioni ,  degli  Ovi- 
dj  ,  e  dei  Vari  vennero  meno  affatto  quelle  di 
Pacuvio,  di  Accio,  e  degli  altri  tragici  antichi. 
Sazj  i  romani  di  seguitare  le  vestigie  dei  greci , 
incominciarono  ,  come  ne  avvisa  Orazio  ,  ad  ama- 
re i  domestici  fatti  ;  e  per  desiderio  di  novità  fa- 
vorirono le  favole  italiche  inventate  da  Rintone  ,  e 
con  grande  trasporto  accolsero  le  commedie  atei- 
lane  ,  perchè  piene  di  sali  e  di  beffe  ingegno- 
se.  Ebbero  finalmente  le  favole  mimiche,  Je  qua- 
li piacquero  assai  non  solo  per  la  sfacciata  inve- 
recondia delle  mime  ;  ma  per  V  abito  ancora  che 
portavano  i  mirai  chiamati  Plunipedi .  Era  que- 
sto tin  composto   di   varj  pezzi  di  vecchi   panni  , 


Della  GoMwKDiA  2i5 

detto  centone  da  centennio  ,  secondo  che  il  no- 
mina Jpulejo  ,  simile  in  molta  parte  a  quello  de* 
nostri  Arlecchini  .  Questi  spettacoli  rimasero  a'  ro- 
mani ne'  secoli  più  barbari  ,  e  si  vuole  che  i  mi- 
mi latini  verso  i  tempi  di  Costantino  adottasse- 
ro il  costume  de'  megaresi  di  recitare  comme- 
die air  improvviso.  Le  commedie  italiane,  secon- 
do la  opinione  di  Luigi  Riccoboni],  nel  mille  e 
ne*  due  secoli  seguenti  altro  non  furono  che  azioni 
mimiche  recitate  a  soggetto  .  Fu  allora  forse  cl^e 
gì*  istrioni  si  unirono  ai  giullari  ed  ai  buffoni 
tanto  ricercati  ed  accarezzati  dai  grandi ,  perchè 
formavano  U  delizia  delle  loro  feste ,  ed  il  piìi 
heir  ornamento  delle  magnifiche  corti  ;  e  in  essi 
forse  si  potrebbero  riconoscere  i  primi  comici  ita- 
liani da  chi  in  que'  dialoghi,  in  que' motti,  in  quelle 
beffe  volesse  fissare  la  nascente  commedia . 

Air  incominciare  del  secolo  decimoquarto  si 
cantarono  ne'  pubblici  teatri  le  gesto  dei  re  scrit- 
te in  versi  volgari  .  Albertino  Mussato  fu  il  pri- 
mo ,  che  senza  aver  letto  i  tragici  greci,  seguendo 
soltanto  Seneca,  scrisse  1'  Ezzellino  e  rAchilie ,  ed 
il  gran  Petrarca  la  Filologia  :  commedia  che  sarebbe 
la  prima  del  teatro  italiano,  se  quel  sommo  reputan- 
dola forse  assai  poca  cosa  non  l'avesse  sottratta  agli 
occhi  della  posterità .  Questi  primi  tentativi  non 
giovarono  punto  a  purgare  il  teatro ,  e  a  condur- 
re gì'  italiani  a  gustare  la  buona  tragedia  e  la  buo- 
na commedia.  li  popolo.,  dal  quale  generalmente 
dipendono  i  grandi  mutamenti  ,  era  ancora  tutto 
trasportato  per  le  sconcie  rappresentazioni  dei  mimi. 

Nei  decimoquinto  secolo  si  mise  un  qualche 
principio  di  buon  gus,to  in  Italia  per  la  tragedia  e 
per  la  commedia  :  e  questo  si  ebbe  dalle  cure  di 
Gregpri»  Goraaro   e   del  Landivio  ,  che  composero 
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tragedie  latine  ,  e   di   Angelo  Poliziano    che  scrìsse 
rOrléo  :cosa  lodevole  assai  per  quella  età,  e  per  la  re- 
golarità della   condotta ,  e  per   la  eleganza   e   nobil- 
tà dello  siile .  Ebbero  in  quel   secolo  ancora  mol- 
to onore   le  commedie   latine    di   Leonardo  Bruni , 
di    Secco  da    Polenta   ,    e   di    Leon    Battista     Al- 
berti .    Molti  letterati ,  stimolati   da    Ercole    primo 
duca   di  Ferrara ,  voltarono  dal  latino  alcune  com- 
medie   di  Plauto    e    di    Terenzio ,    ed  il    fecondo 
ingegno   del  Bojardo   compose  in  terza  rima  il  Ti- 
mone imitando  Luciano    con  molta  felicità  .   Fu  in 
questo    secolo  che   per  la  prima  volta  in  Roma  per 
opera    del   Piiario ,  ed  in  Ferrara  per  la    munificen- 
za   del  lodato  Ercole  primo  ,  s'  innalzarono   teatri  , 
e  vi  si  rappresentarono  azioni  regolari  e  pregievoli  . 

Il  secolo  decimosesto  sparse  un'assai  biella  luco 
sulle  cose  di  teatro  ,e  la  tragedia  e  la  commedia  tor- 
narono come  a  nuova  vita,  uscendo  da  quelT  orr'o- 
re,  nel  quale  si  stavan  sepolte  fino  dalla  età  che  se- 
guitò gli  aurei  giorni  di  Augusto.  Dopo  il  felice  re- 
gno di  queir  imperatore  mancò  a  Roma  ed  alla  Ita- 
lia  ogni  eleganza  di  favella ,    e  nelle  cose   letterarie 
vennero  meno  la  sagacità  e  l'atticismo  ,  che  sole  le 
serbano  eterne  :  e  vi  bisognò  poi  il  corso  di  presso 
che  quindici  secoli  prima    che   nascesse  quasi  una 
nuova  nazione  capace  di  emulare  nelle  lettere  e  nelle 
belle  arti  l'antica  venustà  ,  e  di  accrescerne  anche  il 
pregio   e   la   gloria    .   AH'  aprirsi   adunque   di    quel 
secolo   nobilissimo  la  tragedia  e  la  commedia  ritor- 
narono in    onore,  e  nella  sola  Siena  vi  furono  tre 
accademie  :  quella  dei  rozzi ,  degl'  insipidi  ,  e  degl' 
intronati  ,    le  quali    promossero    gli    studj    comici  , 
e  ne  acquistarono   fama  .  Il  Bibiena   nella  sua    gio- 
vinezza  scrisse  la  prima  buona  commedia  ,  e  Gian 
Giorgio  Trissino    la  prima  tragedia  .  11  grido  che 
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«ttennero   per  tutta    Italia  la  Calandria    e   la    Sofo- 
aisba    eccitò  gli  altri  famosi   ingegni  a  procacciarsi 
onore  t  e  ben  tentarono  di  conseguirlo  e  T  Alaman- 
ni, e  il  Rucellai  ,  e   lo  Speroni  ,  e  il  Martelli,   e  il 
Giraldi,    e   il  Dolci,   e   il  Torelli,  e  il  Tasso  nella 
tragedia;   e  l'Ariosto  ,  il  Machiavello  ,  lAretino,  il 
Bentivoglio,   il  Groto  ,  il  Firenzuola  ^  ilGecchi,  il 
Gelli  nella  commedia  :  nomi  bastanti  per  loro  mede- 
simi  a   provare  quali  uomini   si   affaticassero   allora 
per  le  scene    italiane  .    Ma   perchè  in  quella   età    i 
grandi  uomini  ,   che   la  posero  al  paro  di  quella  di 
Augusto  ,  nuir  altro  si  proposero   che  la   scrupolosa 
imitazione  di   quegli  autori  che   fra  gli  antichi  ave- 
vano  ottenuto    alto  grido    di    fama    nella    poesìa  , 
nella    eloquenza,   e  nella  filosofìa,  .per  questo  eie 
Calandrie  ,  e  le  Mandragore  ,    e  i    Suppositi ,    e  le 
Cortigiane   hanno  quasi  le  stesse  favole    dell'  An- 
dria  ,  degli  Adelfìi,  dell'  Alularia ,  e  del  Mercatante. 
Al  mancare    del  secolo  decimosesto  si    spense 
quasi   affatto  in  Italia  l' amore  per  la  buona  com- 
media ,  e    incominciò    a  fiorire    il  dramma  pasto- 
rale ,  al   quale  si    consecrarono    e  letterati    e  prin- 
cipi ,  e  l'universale  ancora    del  popolo  .  Ma   quan- 
tunque  r  Aminta,  il  Pastor  fido,  e  la  Fillide  va- 
dano vestiti    di    assai   care  bellezze,  pure  non    so- 
no di  queir  aurea  semplicità ,  che  nelle  loro  egloghe 
ci  lasciarono    i  greci  e  i  latini .  I  pastori  dei  Tassi , 
dei  Guarini,  e  dei  Bonarelli ,  il  diremo  pur  col  Gral 
vina  ,  non   sono   i  pastori  dei  Teocriti  e  dei  Virgi- 
Jj  :  perchè  quei  grandi  cangiarono  quasi  le  selve  nel- 
le corti  dei  re  ,  e  fecero  echeggiare  in  quei  boschi 
il    valore   guerriero  ,  le  virtìi  degli   eroi  ,    i    pensa- 
menti de'  filosofi  ,  e  i  vezzi  cortigianeschi.  Ai  dram- 
mi pastorali  tennero  dietro  quei  mostri  di    compo- 
nimenti ,  i  quali ,  al  dire  del  De  Rossi ,  tolsero  dal- 
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la  tragedia  la  nobiltà  dell' argomento  esposto  pe* 
rò  co'  ridicoli  caratteri  della  conmmedia  ,  per 
cui  nei  teatri  vedevansi  e  le  infedeltà  di  Cliten- 
nastra  e  gli  amori  di  Didone  e  gl'inganni  di 
Armida  imitati  dalle  scaltre  damigelle  di  corte  , 
dalle  semplici  villanelle  ,  che  trovavano  ne'  timo- 
rosi scudieri  e  ne'  servi  sciocchi  il  loro  Egìsto ,  il 
loro  Enea  ,  il  loro  Rinaldo .  Il  grande  numero  ìa 
quel  secolo  ,  e  al  cominciare  del  decimosettirao  , 
de'  cerretani  ,  de'  giocolieri ,  e  a  nostro  giudicio 
ancora  degl'  improvvisatori,  fece  tornar  cara  all'  Ita- 
lia la  commedia  a  soggetto  ,  e  fu  a  quei  tempi  ch'es- 
sa montò  in  grandissima  fama  ;  perchè  i  comici 
$i  giovarono  per  gli  scheletri  di  quelle  loro  rappre- 
sentazioni delle  commedie  di  Calderone,  di  Lo- 
pez de  Vega  ,  ed  ancora  del  Molière .  Questi  spet- 
tacoli ,  quantunque  e  per  senno  e  per  civiltà  deb- 
bono essere  altamente  condrinnati  ,  hanno  avu~ 
to  pure  il  pregio  dì  mostrare  la  fecondità  e  la 
coraggiosa  prontezza  dell'  ingegno  italiano  .  Cre- 
sciuto in  appresso  maggiormente  l'amore  di  que- 
sta nazione  per  la  musica  ,  furono  quasi  per  es- 
sa dimenticate  affatto  la  tragedia  e  la  commedia  • 
Ottavio  Rinuccini  e  Orazio  Vecchi  furono  i  pri- 
mi che  scrissero  drammi  per  musica  ,  ed  ebbero 
poi  per  seguaci  Apostolo  Zeno  e  il  gran  Metastasio. 
Con  quest'  ultimo,  che  la  Grecia  avrebbe  invidiato 
alia  nostra  età  ,  mancò  affatto  la  bontà  del  dramma: 
quasi  che  la  natura  volesse  solo  mostrare  un  miraco- 
lo producendo  quel  sommo  ingegno,  e  convincerci 
ancora  non  potersi  sperare  di  andare  più  in  là  i^ 
latto  di  dolcissima  armonìa  di  verseggiare ,  di  no- 
biltà di  sentenze,  di  commovimento  di  affetti ,  e 
di  ammirabile  facilità  .  È  a  pianger  però  con  molte 
lagrime  la  povertà  che  di  quella    grande  ricchezza 
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è  seguita  ;  perchè  non  più  drammi  sono  a  dirsi 
quelli  che  abbiamo  ,  ma  piuttosto  mostri  che  si 
presentano  mancanti  d'ogni  proprietà,  d'ogni  filo- 
sofia ,  onde  in  vederli  perfino  rifugge  vergogno- 
sa la  sana  ragione  .  A  mostrare  tuttavia  non  in- 
terrotta la  catena  degli  scrittori  della  buona  comme- 
dia nel  secolo  decimosettimo  ,  basterà  il  ricordare 
quella  che  emula  dei  roxzi  pubblicò  in  Siena  l'ac- 
cademia degl'  intronati  ,  e  le  altre  dello  Stelluti , 
dell'  Altani  ,  del  duca  Caetani,  e  del  Macci  .  la 
mezzo  però  a  questi  è  a  darsi  il  posto  di  onore , 
e  quasi  nominarlo  capo  scuola  ,  al  celebre  Gio. 
Battista  della  Porta  cavaliere  napolitano  ,  compagno 
de!  gran  Federico  Cesi  fondatore  dell'  accademia 
de'  lincei  :  principe  tanto  dotto  quanto  sfortunato  . 
Fu  il  della  Porta  che  il  primo  studiò  a  dare  alla 
favola  comica  maggior  forza ,  maggior  estensione , 
e  più  regolati  episodj  . 

JVel  secolo  decimottavo  i  letterati  italiani  po- 
sero ogni  vigore  per  riuscire  nella  grande  opera  del- 
la riforma  del  teatro.  Il  MafFei  scrisse  la  Merope, 
e  seppe  adornarla  di  uno  stil  così  tragico  ,  di  tan- 
to ordine  nella  favola,  di  tanta  verità  nei  carat- 
teri ,  che  diede  in  quella  la  prima  grande  trage- 
dia italiana  .  Seguirono  l' Alfieri  e  il  Monti  ,  il 
primo  de'  quali  se  vinse  il  MafFei  pel  numero  delle 
tragedie  non  giunse  però  certamente  ad  oscurare 
tutte  quelle  bellezze  che  la  Italia  ammirò  nella  Me- 
rope. Il  Mafiei  ,  l'Alfieri,  e  il  Monti  posero  di  un 
colpo  la  Italia  a  paro  di  quella  grande  nazione 
eh'  ebbe  i  Racine  ,  i  Corneille  ,  e  i  Voltaire  .  Ma 
sembra  che  quanto  con  ogni  ragione  pel  veronese  , 
per  l'astigiano  ,  e  pel  ferrarese  andiamo  a  capo  alta 
presi  da  nobile  orgoglio  ,  tanto  dovremo  languire 
per  lunghe  speranze  attendendo  che  sorga  di  mezzo 
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a  noi  qualche  altro  concittadino  die  con  uguale 
fortuna  ,  e  con  pari  arditezza  ,  cslchi  felicemente 
le  orme  battute  già  dagli  autori  della  Merope  ,  del 
Saulle,  dell' Oreste  ,  della  Mirra,  dell'Agamennone, 
dell' Aristodemo  e  del  Cajo  Gracco  .  ■ 

Delie  commedie  in  questo  stesso  secolo  ne  scrii- 
sero  d'assai  buone  Niccolò  Amenta  ,  Girolamo  Gigli, 
il  MafFei,  il  Theodoli  ,  il  Martelli ,  il  Beccelli  ,  il 
Salerno  ,  il  Federico,  il  Nelli  sanese,  e  il  Liveri  na- 
politano ;  ma  per  quanto  gravi  colpi  scagliassero  quei 
generosi  italiani  centra  all'  abuso  della  cattiva  com- 
media :  pure  non  giunsero  mai  a  levarsi  tant'  alto  da 
potere  essere  nominati  riformatori  del  teatro  italia- 
no. Questa  bella  corona  era  dalla  graziosa  Talìa  ri- 
servata al  Goldoni,  ed  esso  solo  la  ottenne.  Molti 
sudori  però  ebbe  a  spargere  quel  grande  prima  di 
coronarsi  della  vittoria;  perchè  le  vecchie  costuman- 
ze non  si  levano  via  che  per  gradi .  Dapprima  il 
Goldoni  si  fece  dimestico  ai  comici  :  e  tenendo  chiu- 
so nell'animo  il  suo  pensiero,  metteva  in  loro  l'amo- 
re alle  buone  rappresentazioni  .  Fece  degli  scheletri 
più  ordinati ,  e  più  secondo  ragione  di  quelle  stesse 
Commedie  delle  quali  i  comici  andavano  innamora- 
li :  accrebbe  quindi  il  numero  delle  scene  scritte,  e 
restrinse  così  la  libertà  del  dire  a  braccio  .  Com- 
pose intere  commedie  giovandosi  finamente  dell'amor 
proprio  o  di  un'attrice  o  di  un'attore:  tolse  i  sog- 
getti delle  sue  favole  dai  comici  stessi  ,  i  quali  ne  ri- 
devano pazzamente  fra  loro,  e  per  fare  onore  al  Gol- 
doni le  rappresentavano  con  ogni  studio ,  e  con 
tutto  l'amore  dell'arte.  Per  questa  via  a  grado  a 
grado  i  comici  si  trovarono  luori  di  quelle  lor© 
sconcezze  ,  e  1'  Italia  vide  a  risorgere  nelle  com- 
medie del  Goldoni  un  teatro  degno  di  lei.  Sicché 
questa  nostra  bella  penisola  ,  che  all'  incominciare 
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del  passato  secolo  era  tenuta ,  in  fatto  di  teatro ,  da* 
francesi  emoli  quasi  selvaggia  e  barbara  ,  innanzi 
che  quel  secolo  medesimo  si  chiudesse  montò  tanto 
alta  in  fama  ,  che  passato  il  Goldoni  di  là  dai 
monti  ,  seguendo  ancor' esso  la  fortuna  che  tocca  ai 
più  belli  ingegni  italiani,  seppe  col  suo  Burbero  be- 
nefico ,  scritto  in  quella  lingua  ,  adornare  la  sua 
imitiortale  corona  di  una  qualche  fronda  tolta  alla 
Senqa . 

GAP.  III. 

Dei  precetti  della  commedia  . 

Il  continuo  mutamento  ne*  varj  generi  di  rap- 
presentanze ci  convince  apertamente  ,  che  non  ogni 
generazione  gode  de'  piaceri  medesimi  -,  Questa  va- 
rietà non  è  soltanto  ristretta  nelle  cose  di  ricrea- 
mento  e  diletto  ;  ma  si  mette  pur  troppo  ancora 
nel  sacro  regno  della  filosofia  e  della  santa  ragio- 
ne :  perchè  gli  uomini  piuttosto  che  seguire  la  lu- 
ce della  verità,  seguono  le  diverse  idee  deliamen- 
te loro  ,  e  pretendono  che  quelle  sieno  le  leggi 
a  cui  tutti  debbono  inchinare  per  riverenza  la  fron- 
te ;  e  da  questo  venne  quell'  antico  adagio:  tan- 
te cioè  essere  le  sentenze,  quanti  sono  gli  uomini. 
Lo  spirito  di  parte  è  stato  quello  che  ha  guasti  i 
precetti  della  commedia  :  allorché  allontanandosi 
molti  uomini  da  que'principj ,  che  posero  per  canoni 
gli  antichi ,  si  lasciarono  andare  al  pazzo  spirito  di 
novità .  Al  presente  due  fazioni  stanno  in  aperta 
battaglia  fra  loro  :  alcuni  vogliono  che  si  segua 
nella  commedia  quello  che  i  classici  ci  traman- 
darono ;  ma  questa  loro  volontà  è  unita  ad  una 
rigorosa  superstizione  :  altri  predicano  che  nella 
commedia  si  deve  usare  la  più  larga  licenza .  Noi 
ci  faremo   nel  mezzo  come    mediatori  ;  ci   studie- 
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remo  di  comporli  ad  una  perfetta  pace;  e  non  pie-* 
gandoci  affatto  al  peso  della  autorità,  che  troppo 
sentirebbe  di  animo  basso  e  vile,  ci  arresteremo 
al  solo  lume  della  fìlosofia  ,  dalla  dì  cui  luce  do« 
Trebberò  essere  sempre  rischiarati  gli  umani  intel* 
]etti . 

Se  il  divino  Aristotile  da  quel  pratello  di  £re» 
$ca  verdura  ,  ove  il  pose  Dante  in  mezzo  all'  am- 
mirazione ed  agli  onori  della  filosofica  famiglia ,  po- 
tesse intendere  lo  strazio  che  si  fa  con  troppo  ar- 
dir da  taluni  dei  precetti  che  intorno  alla  dram- 
matica  egli  lasciò  nella  sua  poetica  ,  certamente  se 
ne  sdegnerebbe  di  un'  ira  santissima  ;  e  non  già  fi- 
losofi li  nominerebbe  ,  ma  sacrileghi  detrattori  della 
fama  e  del  nome  altrui  •  Nel  presente  capitolo  noi 
ci  faremo  a  svelare  le  offese  fatte  all'  onore  di  quel 
grande,  e  mostreremo  ,  con  1' ajuto  del  Metastasio 
che  caldo  di  vero  zelo  imprese  a  difenderlo ,  che  i 
canoni  da  lui  lasciati  in  luogo  di  essere  ceppi  da 
mettere  in  disperazione  l' ingegno  umano ,  come  essi 
senza  buona  ragione  sostengono,  non  sono  al  con- 
trario che  leggi  discretissime  nelle  quali  questo  stes- 
so ingegno  trova  una  sicura  norma  per  non  uscir 
inai  del  retto  cammino. 

Questi  severi  legislatori  dicono,  che  col  mas- 
simo rigore  nella  commedia  si  deve  reggere  la  il- 
lusione :  che  questa  illusione  è  fissata  sola  in  quel- 
le tre  unità  di  azione  ,  di  tempo  ,  e  di  luogo  :  e 
che  in  questa  unità  è  riposto  il  verosimile  ,  e  la 
perfetta  imitazione  del  vero  .  Innanzi  lutto  vedia- 
mo come  debba  intendersi  questo  tanto  decantato 
Verosimile  .  Vogliono  essi  che  il  verosimile  non  si 
scompagni  dalla  imitazione  del  vero  :  e  vogliono  il 
giusto  e  il  retto .  Ma  il  pretender  poi  di  stringerlo 
ad  un  solo  fatto  non  connesso  con  alcuno  episodio  , 
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quantunque  nulla  tolga  all'  azion  principale  ;  che  que- 
sto fatto  mcdesiroo  non  abbia  di  durata  ,  che  quel 
tempo  brevissimo  che  lo  spettatore  gode  della  rap- 
presentanza :  e  che  non  abbia  per  estensione  di  luogo 
che  que' pochi  palmi  di  palco,  su  de' quali  gli  attori 
rappresentano  il  fatto,  è  lo  stesso  che  dare  al  verosi- 
mile un  significato  che  affatto  lo  distrugge.  Quando  il 
verosimile  lia  tutte  le  qualità  e  tutte  le  circostan- 
ze del  vero ,  non  è  piìi  verosimile ,  ma  cangiasi  nel 
vero  medesimo  ;  e  1'  animo  dello  spettatore  non 
prova  che  quell'ordinario  diletto  che  suol  causa- 
re qualunque  fatto  vero  e  reale  in  cui  uno  s' in- 
contra .  Questo  diletto  «i  contrario  a  quello  che  pro- 
vasi vedendo  V  artificiosa  rappresentazione  del  ve- 
ro esposta  nel  falso  ;  in  cui  è  riposto  il  diletto 
della  imitazione.  Limitatore  ha  perfettamente  adem- 
piuto la  sua  promessa  ,  quando  alla  materia  dì  cui 
si  vale  ha  dato  tutta  quella  possibile  somiglianza 
al  vero  ,  della  quale  la  sua  stessa  materia  è  ca- 
pace .  Così  il  grande  Cleomene  diede  al  marmo 
solamente  quel  verosimile,  del  quale  il  marmo  era 
capace  ,  cioè  1'  atteggiare  e  il  bel  contorno  delle 
membra  nella  sua  carissima  Venere ,  lasciando  che 
i  riguardanti  nella  loro  mente  si  figurassero  l'amoroso 
girare  degli  occhi,  T  oro  finissimo  dei  capelli,  la 
morbidezza  delle  carni ,  e  il  roseo  colorito  del  vol- 
to .  L'autore  adunque  di  una  commedia  avrà  per- 
fettamente data  una  imitazione  del  vero  ,  quando 
la  sua  favola  avrà  un'  artificiosa  ma  naturale  con- 
dotta ;  una  vera  pittura  de'  caratteri  e  de'  costu- 
mi ,  ed  un  giusto  contrasto  di  passioni  ;  lasciando 
poi  allo  spettatore  il  peso  di  tutte  le  altre  circo- 
stanze ,  che  possano  accompagnar  la  sua  favola  . 

Avendo  detto  delle  qualità  del    verosimile ,  è 
mostrato  in  ohe  differisca  dal  vero:  diremo  ora  al« 
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cuna  cosa  di  quelle  tre  unità  di  azione,  di  tem- 
po, e  di  luogo  ,  che  sono  que'tali  scogli  contra  de' 
quali  urtano  ciecamente  coloro,  che  presi  tulli  dell' 
amore  del  perfetto,  trasviano  dal  ragionevole,  non  fa- 
cendo mente  che  nella  slessa  morale  ,  quando  la 
virtù  esce  de'  suoi  termini  ,  cangiasi  in  viiiio  e  di- 
Tien  cosa  da  non  tollerarsi  . 

Dell'  azione  di  una  favola  disse  Aristotile,  che 
debba  essere  ,,  Una ,  riguardevole ,  finita  ,  di  lun- 
„  ghezza  proporzionata  alla  maggiore©  minore  esten- 
„  sione  delle  sue  diverse  imitazioni  ,  e  non  così 
„  picciola  che  non  possano  distinguersene  le  trop- 
„  pò  minute  parli  ,  né  così  vasta  che  non  possa- 
„  no  vedersene  insieme  le  pi'oporzioni  nel  lutto  .  „ 
Il  precetto  di  così  grande  maestro  è,  che  l'attenzio- 
ne dello  spettatore  sia  riunita  in  un  solo  illustre 
e  visibile  oggetto  ,  sicché  ne  debba  venire  all'  ani- 
mo un  perfetto  piacere  .  Di  piìi  dice  chiaramente  , 
che  queir  uno  a  .quel  tutto  deve  stare  in  proporzio- 
ne con  la  maggiore  o  minore  estensione  delle  sue 
parti .  Dunque  la  unità  voluta  da  Aristotile  non  é 
certamente  un  punto  matematico  indivisibile;  ma  è 
quale  si  può  avere  dal  verosimile  non  iscompagna- 
to  da  una  certa  imitazione  del  vero.  Questa  unità 
posta  in  proporzione  colla  maggiore  o  minore  esten- 
sione delle  sue  diverse  imitazioni  ammette  un  ador- 
namento alla  favola  comica  in  quegli  episodj ,  che 
reggendo  la  unità  dell'  azione  non  ne  offendono  nem- 
meno la  semplicità  ,  e  accordano  un  giusto  campo  al 
poeta  da  poter  lavorare  con  la  sua  immaginazione. Quel 
dipintore  ,  che  toglie  in  una  tela  ad  imitare  un  al- 
bero ,  non  distruggerà  la  unità  del  soggetto,  se  di 
suo  capriccio  formerà  quellalbero  di  maggiore  o  mi- 
nor numero  di  rami  ,  di  frutti ,  e  di  lìori  :  né  di- 
struggerà  il  verosimile^  uè   offenderà   la  imitazione 
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del  vero  ,  se  fra  le  frondi  vi  ritrarrà  o  un  usignuolo 
che  canti,  o  due  tortore  che  si  vezzeggino.  Par- 
lili adunque  che  intorno  questa  unità  di  azione  possa 
concludersi ,  essere  tutti  legittimi  anzi  meritevoli  di 
molta  lode  quegli  episodj  ,i  quali  siano,  se  non  ne- 
cessariamente ,  almeno  convenevolmente  uniti  alla 
azione  :  e  la  unità  di  azione  non  sarà  violata  ne 
da  varj  casi ,  né  dalla  moltiplicità  de'  personaggi  , 
benché  tutti  principali ,  quando  tutti  cospirino  al- 
lo scioglimento  di  una  sola  favola  ,e  sieno  tutti  co- 
me altrettante  linee  dirette  ad  un  solo  punto.  Quan- 
do tutti  gli  avvenimenti  di  una  favola  comica  han- 
no un  centro  comune  ,  producono  ,  non  guastano  la 
unità  :  come  non  la  guastano  né  le  fenisse  di  Euri- 
pide, né  i  sette  a  Tebe  di  Eschilo  • 

Della  unità  di  tempo   così  chiaramente    parla 
Io  stesso  Aristotile  :  „   La  tragedia  si  sforza  quanto 
„  è  possibile  di  restringere  il  tempo  della  sua  azio- 
„  ne  in  un    solo    giro  di  sole  o  variarlo  di  poco.  „ 
É  chiaro   che  questo  giro  di   sole    non    può    inten- 
dersi  che  dal  suo  nascere  al  suo   tramontare  .   Ora 
perchè    Io  Scaligero    di  sua    autorità   vuol  restrin- 
gerlo al  corso  di  sei  ,  o  al  più  di  otto  ore  ?  Perchè 
il  rigoroso  Gastelvetro  deeide  „  che  il  tempo,  che  può 
„  figurarsi  corso  in  tutto  il  tratto  divina  favola,  non 
„  debba    punto   eccedere  la    misura   di    quello  che 
,,  se  ne   impiega  nella    rappresentazione?  „  Il   dir 
questo  è  Io  stesso    che  dire    il    contrario    di    Ari- 
stotile,   che   accorda    al   tempo  da    supporsi  in  un 
azione  tutto  un  giro  di   sole  .  Se   i   poeti  vogliono 
seguitare  i  canoni  di  questi  severi  legislatori   si  tro- 
veranno costretti   a    non  dovere  scegliere,    fra  tutti 
grianumerabili  eventi  della  umana  vita  ,  altri  sog- 
getti  che  quelli  rarissimi  ,  de'  quali  tutti   gli   av- 
venimenti produttori    della  catastrofe   possono  sof- 
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frirsi  ristretti  nelle  angustie  di  tre  o  quattro  ore  di 
tempo.  Air  opposto,  seguendo  sempre  il  gran  Meta- 
stasio  ,  il  corso  di  un  intero  giorno  accorda  abba- 
stanza e  alla  immaginazione  de'  poeti ,  e  a  quella 
degli  spettatori  ;  quando  i  primi  diligentemente  si 
studieranno  che  la  parte  di  tempo  supposto  nel- 
le commedie,  e  che  per  avventura  trascende  quello 
della  rappresentazione  ,  possa  figurarsi  dallo  spet- 
tatore essere  passato  in  quegl'  intervalli ,  nei  quali 
fra  l'uno  e  l'altro  gruppo  di  scene  insieme  annoda- 
te ,  cioè  fra  gli  atti,  il  teatro  rimane  vuoto  di  at- 
tori. 

Intorno  alla  unità  di  luogo  ,  sostenuta  dai 
critici  col  massimo  rigore  ,  e  principalmente  dal 
francese  d'Aubignac ,  il  quale  con  quel  caldo  pro- 
prio della  sua  nazione  imperiosamente  dimanda  a' 
poveri  poeti  drammatici  ,,  Da  chi  mai  siano  essi 
„  stati  investiti  della  magica  facoltà  ,  che  abbiso« 
„  gna  a  trasformare  in  gabinetto  o  giardino  ,  nel 
,.  corso  stesso  di  un  dramma  ,  quella  porzione  me- 
„  desima  di  palco  ,  che  al  primo  aprirsi  della  ten- 
,,  da  era  portico  o  piazza  ;  „  noi  risponderemo  , 
che  né  Aristotile,  né  Orazio,  né  verun  altro  an- 
tico maestro  ha  mai  fatto  parola  di  questa  unità 
di  luogo!  ,  e  che  tal  mutamento  non  toglie  pun- 
to la  illusione;  anzi  l'accresce;  e  solleva  la  men- 
te degli  spettatori  dal  fastidio  di  dover  con  rajuto 
della  propria  immaginazione  figurarsi  quello ,  che  a' 
suoi  occhi  non  è  rappresentato  .  I  greci  nelle  lo- 
ro commedie  non  mutavano  mai  di  luogo,  perchè  i 
loro  teatri  non  erano  costruiti  a  simili  cangiamen- 
ti; e  in  un  portico,  o  in  uua  piazza  (  che  era  la 
perpetua  scena  dell'antico  teatro)  facevan  giacere 
in  letto  le  regine  e  i  principi  infermi:  nella  pub- 
blica  piazza   ordiyansi   le  piiì  atroci    e   pericolone 
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congiure;  nella  pubblica  piazza  finalmente  le  donzel- 
le reali  aprivano  il  loro  cuore  alle  fide  damigelle, 
svelando  le  più  secrete  e  talvolta  ancora  le  più 
nefande  passioni .  Questo  però  ci  convince  che  se 
presso  i  greci  era  conservata  la  materiale  unità  di 
luogo  ;  non  era  già  però  conservata  nella  mente  de- 
gli spettatori  ,  i  quali  se  udivano  dirsi  in  piazza 
quelle  sozze  confessioni  ,  con  la  loro  fantasìa  do- 
vevano certamente  trasportarsi  ne'  più  riposti  pene- 
trali della  reggia  .  Dal  che  ne  viene  chiaramente 
quello  che  di  sopra  abbiamo  detto  ,  cioè  che  aju- 
tando  con  la  varietà  della  scena  la  immaginazio- 
ne degli  spettatori  si  è  accresciuta  e  non  tolta  la 
illusione  ;  che  è  maggiormente  conservato  il  vero- 
simile ,  appressandosi  assai  col  mutamento  di  luogo 
alla  perfetta  imitazione  del  vero  . 

Resta  ora  a  vedersi  come  debba  essere  intesa 
dai  poeti  questa  unità  di  luogo  ,  perchè  sia  secondo 
la  ragione,  e  non  distrugga  quella  illusione,  che  i 
critici  predicano  dover  essere  religiosamente  osser- 
vata .  Se  Aristotile  accorda  di  tempo  alla  durata  della 
rappresentanza  un  intero  corso  di  sole  ,  a  noi  pare 
che  il  circoscritto  spazio  di  una  città ,  o  di  una  abi- 
tazione prescriva  sufficientemente  al  poeta  i  necessa- 
rii  lìmiti  alla  idea  generale  di  un  luogo  ;  e  la  città  e 
r  abitazione  offrono  nel  tempo  medesimo  tutti  quei 
particolari  e  variati  luoghi  da  potersi  accordare  col 
tempo  di  un  giorno  .  Né  la  ragione  e  il  verosi- 
mile ne  vengono  punto  offesi  :  perchè  un'  azione, 
per  esempio  una  congiura  ,  noi  possiamo  benissimo 
concepirla  in  un  tal  luogo  della  città  o  dell'  abi- 
tazione nella  prima  parte  di  un  giorno  ;  possiamo 
egualmente  comunicarla  co'  nostri  amici  circa  alla 
fnetà   dello  stesso  giorno  in  un  secondo  luogo  dal-* 


2a8  LETTBRATUhA 

la  stessa  città  o  abitazione  :  e  finalmente  al  com 
piere  del  corso  del  giorno  può  pervenire  al  suo  ter- 
mine in  un  terzo  luogo  della  niedesiaia  città  o  della 
medesima  abitazione  .  A  nostro  giudizio  in  questo 
modo  la  illusione  è  perfettamente  conservata  ,  e  il 
verosimile  si  avvicina  ognor  più  alla  perfetta  imita- 
zione del  vero.  Ma  questa  illusione  mancherebbe  af- 
fatto in  tutte  le  sue  parti  se  il  poeta  si  desse  ad 
imitare  le  stranezze  ,  che  adoperarono  e  pel  tempo 
e  pel  luogo  dell'azione  i  Shakspeare  e  gli  Schiller.  Né 
l'amore  per  gli  antichi  faccia  sì  ,  che  si  vedano  ad 
esempio  dì  Aristofane  trasportare  i  personaggi  di  terra 
in  aria ,  o  nei  profondi  regni  di  Plutone  :  ovvero 
sulle  traccie  di  Eschilo  dal  tempio  di  Apollo  in 
Delfo  in  quello  di  Mmerva  in  Atene  :  perchè  dob- 
biamo seguitare  i  grandi  maestri  nelle  loro  virtù: 
ma  non  mai  ne' loro  peccati. 

A  porre  un  termine  a  questa  parte  de'  canoni 
della  buona  commedia  ,  e  innanzi  di  entrare  a  dì- 
re  de'  vizj  della  commedia  romanza  ,  che  i  forti 
sostenitori  della  licenza  adorano  ,  e  levano  a  ciefo 
quasi  fosse  una  novella  scoperta  newtoniana ,  ri- 
chiameremo alla  mente  de' poeti  comici  la  nobiltà 
del  loro  istituto  :  e  diremo  loio  che  la  commedia 
deve  essere  una  imitazione  delle  cose  che  si  passa-" 
no  in  società:  che  deve  rappresentare  i  casi  della 
vita  privata;  e  dipingere  gli  uomini  stessi,  co' quali 
conversiamo  ;  che  nella  commedia  l'autore  deve  quasi 
in  figura  di  operazione  reale  mostrare  la  forza  delle 
passioni  ,  e  la  volubilità  della  fortuna  .  E  ponga 
mente,  che  più  le  invenzioni  si  appresseranno  agli 
usati  eventi  ,  più  libera  entrata  apriranno  nell'  in- 
telletto degli  spettatori  a  quegl'  insegnamenti  ,  che 
staone  ricoperti  sotto  il  velo  della  finzione  ,  Final- 
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niente  l'autore  sappia  raccogliere  questo  tei  frutto 
dalla  sua  favola,  che  il  popolo  assapori  le  dottrine 
filosofiche,  corregga  il  costume  ,  e  per  la  via  degli 
occhi  riceva  dentro  dell'  anima  la  medicina  delle 
passioni . 

(  Sarà  continuato  ) 


G.À.T.XVIir. 
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Lettere  antellane  sopra  le  opere  e  gli  scrìtti  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini  architetto  pittore  e  scul- 
tore sanese  ce.   Del  prof.  Giuseppe  del  Rosso  . 


LETTERA  IV, 


P 


oichè  mi  sono  sbrigato  al  meglio  che  ho  sapu- 
to della  intrigata  ricerca  delle  fabbriche,  che  a  buon 
titolo  appartengono  ,  o  possono  appartenere  a  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini ,  ci  tratterremo  nella  pre- 
sente lettera  sul  merito  del  suo  libro  ,  e  del  mol- 
to interesse  che  ha  risvegliato  in  non  pochi  dottis- 
simi uomini  che  lo  hanno  esaminato  .  Da  questi 
mi  piace  cominciare  :  e  già  due  ne  ritrovo  fra  le 
appuntature  che  lo  precedono  ,  avendovi  espresso 
l'anonimo  che  le  scrisse ,,  l'opera  è  pregevolissima,  e 
„  il  sig.  conte  Algarotti  l'ha  avuta  in  sommo  pregio  , 
„  e  fu  rattenuto  dallo  stamparla  dalla  ortografia 
„  assai  differente  da  quella  de'  nostri  tempi .  E  ci- 
,,  tato  questo  libro  dagli  architetti  antichi  come 
„  di  Francesco  di  Giorgio  ;  così  mi  ha  assicurato 
„  il  sig.   Vincenzo  Corazza  ,  ora  ajo  de'  signorini 

„  di  casa  Litta.  „  (a) 

■ 

(rt)  Raccontasi  clic  l'erudito  ab.  Corazza  fosse  il  primo  a  scoprire 
che  del  manosciitto  sanese  era  Tautore  Francesco  di  Giorgio.  Lo  de- 
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Due  fugaci  osservazioni  farò  sul  presente  arti- 
coletto  :  la  prima  riguarda  il  conte  Aigarotti ,  il  qua- 
le non  doveva  spaventarsi  delia  ortografia,  bensì  del- 
la mancanza  delle  figure.  Quanto  ali' ortografia,  vi 
significai  nella  prima  di  queste  lettere  di  averla  già 
ridotta  in  una  delle  mie  copie ^  e  poiché  si  tratta 
di  un  libro  d'arte,  e  non  di  un  testo  di  lingua,  po- 
co male  ne  resulta  da  qualche  piccolissimo  svario, 
quando  si  ottenga  di  rendere  chiara  e  universale 
r  intelligenza  .  Rapporta  al  Corazza  ,  ignoro  quali  al- 
tri architetti  antichi  citino  quest'opera,  che  per  noi 
si  afferma  essere  dì  Francesco  di  Giorgio ,  dello  Sca- 
mozzi  e  del  Barbaro  infuori ,  quali  di  fatto  l'aveva- 
no osservata,  ed  in  particolare  lo  Scamozzi.  Que- 
sti alla  parte  I  lib.  I  cap.  G,  dopo  averci  avvertiti 
che  l'autore  viveva  ancora  ne  J elici  tempi  di  Fraii' 
Cesco  Maria  Feltro  della  Rovere  ,  enumerando  gli 
scrittori  celebri  d'  architettura  che  lo  avevano  pre- 
ceduto ,  cita  fra  questi  Antonio  Filarete  ,  e  Fran- 
cesco da  Siena  ambo  scultori  e  architetti,  .  .  .  Le. 
opere  de  quali  abbiamo  appresso  di  noi  scritte  a 
penna . 

lì  Vasari  cita  del  nostro  autore  alcuni  libri  dì 
macchine  e  strumenti  da  guerra,  il  miglior  de' quali 
ha  il  sig.  duca  Cosimo  de'  Medici  fra  le  cose  sue 
pia  care  s  e  di  che  avrò  luogo  di  ragionarvi  ,  e 
forse  e  forse  condurvi  nell'  opinione  che  fra  questi 
libri  comprenda  il  trattato  architettonico   ancora  , 

dasse  ingegnosamente  dal  passaggio  del  Barbaro  rapporto  ai  cami- 
ni ,  e  da  quanto  ne^ha  detto  lo  Scamozzi  sopra  tal  particolare  par.  I. 
L.  III.  cap.  21,  quasi  colle  stesse  parole  dell'  architetto  sauese  ;  la 
qualcosa  ,  che  potrebbe  dare  indizio  di  un  piccolo  plagio  ,  è  una 
circostanza  fortunata  per  noi  se  ha  dato  causa  a  tale  scopri- 
mento . 
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sebbene  non  lo  specifichi .  Questi  al  più  possano  es- 
sere gli  architetti  antichi ,  che  qualche  accenno  ab- 
biano dato  di  questo  codice  :  e  se  altri  ve  ne  sia- 
no ,  mi   e  ignoto  . 

Fra  i  letterati  più  a  noi  vicini  si  mostra  pas- 
sionatissimo  per  il  codice  di  Francesco  di  Giorgio 
il  eh.  monsignore  Stratico  vescovo  di  Lesina  nel- 
la Dalmazia  in  una  sua  lettera  manoscritta  esistente 
presso  di  me.  Questa  lettera,  degna  del  bizzarro 
carattere  di  chi  la  scrisse,  è  diretta  ad  altro  ame- 
nissimo  letterato,  l'arciprete  Ansano  Luti  ,  di  cui 
non  mai  abbastanza  ho  pianta  la  perdita  ,  per  l'a- 
morevolezza che  mi  ha  portata  vivendo  .  (a)  Ei  me 
ne  fece  un  dono  al  teaipo  istesso  che  mi  dette  la 
maggior  prova  di  sua  amicizia  ,  quella  cioè  di  met- 
tere a  mia  disposizione  il  prezioso  codice,  com'ho  in-* 
dicalo  sul  bel  principio  che  mi  son  messo  a  ragio- 
narvene.  Voglio  trascrivervi  la  lettera  di  detto  mon- 
signore Stratico,  nella  quale  trattandosi  del  codice 
mi  dispensa  da  riportare  un  articoletto  già  pro- 
messovi deir  opera  medesima,  poiché  quivi  è  in- 
serito; e  in  secondo  luogo  ,  perchè  vi  si  trovano 
rammentati  nel  tempo  istesso  i  più  belli  ingegni  fio- 
rentini e  sanesi  vissuti  dopo  la  metà  del  passa- 
to   secolo  ,    fra  i    quali    eravi     comunanza  d'  idee 

(«)  Nella  collezione  delle  lettere  singolariisime  a  me  clirjiie  dall' 
architetto  Lcouardu  de'  Vegni  tuttora  inedite,  alla  ccmesim.i  terza  si 
fa  menzione  dell'  arciprete  Luti  dicendovisi  cli'ei  discendeva  |>er  via 
di  donna  dal  ch.Teoftlo  Gailaccini  autore  della  bellissima  opera  iA;:;/c 
errori  de^li  architetti  .  Si  può  ora  aggiungere,  che  nell'  illustre  ar- 
ciprete si  sono  gloriosamente  estinte  ic  due  famiglie  benemerire 
alle  belle  arti  per  Benedetto  Luti  pittore  assai  gemile,  e  per  il  no- 
minate) Tcofilo  nella  classe  degli  architetti  eruditi  ,  e  dotttssimo  i« 
altre  facoltà. 
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e  perfetta  corrispondenza  .  La  lettera  è  diretta  da 
Siena  a  Firenze,  ove  sembra  che  per  la  prima  vol- 
ta fosse  venuto  Tarciprete  Luti,  allora  semplice  ca- 
nonico, come  indica  la  mansione  appostavi  ;  avanti 
in  somma  ,  che  egli  fosse  graduato  nel  suo  collegio 
sacerdotale,  e  nominato  al  reggimento  dell'antica 
e  celebre  università  nella  sua  patria  .  Eccovela  sen- 
ea variarne  una  virgola  . 

„  Amico  carissimo  .  L' illustrissimo  e  reverèn- 
„  dissimo,  per  le  sopraccarte  . 

„  Non  posso  più  resistere  alla  tentazione  di 
visitarvi  con  questa  mia  ,  onde  habe  me  excu- 
satiim  .  Avete  di  già  osservato  le  porte  del  battiste- 
ro ,  la  Madonna  della  seggiola  ,  s.  Lorenzo  ,  la 
Lotta  ,  gli  uffizi  ,  la  galleria  ,  e  le  altre  quasi 
innumerabili  maraviglie  del  fiore  delle  città  ita- 
liane .  Il  gusto  sopraffino  che  avete  per  le  belle 
arti  vi  cagionerà  un  piacere  sincero  e  durevo- 
le ,  condito  della  compagnia  degli  amabili  Vec- 
chi e  Galluzzi,  a'  quali  avrete  di  già  sborsati  quei 
tanti  saluti  e  dolci  abbracciari  ,  di  cui  vi  ca- 
ricai nella  vostra  partenza  .  Il  nostro  Mugnaini 
che  fa  ?  Ove  dimora  egli  !  Forse  scriverò  a  lui  an- 
cora se  il  tempo  non  mi  fuggirà  così  presto  ,  men- 
tre sento  di  già  sonare  le  ore  ii  della  mattina. 
Quel  cavallo  da  carrozza  di  Giano  Fianco  mi  scri- 
ve una  lettera  ,  ove  batte  senza  misericordia  il 
mio  povero  Cecco  di  Giorgio  di  cui  sono  teneris^ 
Simo  amante  ,  come  vi  è  nolo  ,  e  lo  taccia  di 
millantatore  .  Giano  (si  conosce  evidentemente  ) 

vuol  aver  la  privativa  ,  ma  e si  guardi  , 

perchè  lunedì  gli  risponderò  con  folgori  p  tuo- 
ni ,  che  forse  subisseranno  il  nostro  Carteggio  ; 
ma  di  ciò  poco  o  null^  m' importa  .  Io  non  per- 
metto che  il  mio  Cecco  mi   sia   strapazzato.  Io 
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scrissi  al  vanissimo  Giano  ,  che  non  si  poteva 
togliere  a  Francesco  di  Giorgio  la  gloria  di  esse- 
re egli  stato  r  architetto  del  palazzo  ducale  di 
Urbino  ,  imperocché  oltre  alle  asserzioni  del  Va- 
sari ,  dello  Scamozzi  ,  del  Cataneo  ,  del  Palla- 
dio (a)  ,  di  Ermolao  Barbaro  sopra  Vitiuvio ,  del 
P.  Ignazio  Danti  ,  e  di  altri  ,  che  unitamente  lo 
confessarono  per  architetto  di  quel  mirabile  pa- 
lazzo ,  egli  medesimo  lo  confessava  tacitamente 
e  modestamente  nel  trattato  di  architettura  scrit- 
to da  lui  medesimo  ,  e  che  conservasi  fra  i  co- 
dici di  questa  libreria,  così  scrivendo:  iVbn/70Wo 
pretermettere  la  magnanimità  del  duca  Federico, 
che  per  gli  edificii  per  lui  fabbricati  et  ordinati 
si  dimostra^  della  quale  io  ne  posso  date  vero  iU" 
dicio  '  perocché  per  sua  benignità  et  umanità 
amandomi  teneramente  come  figliuolo^  in  un  me- 
desimo tempo  a  me  aveva  commesso  cento  e  tren- 
tasei edifici^  nelli  quali  continuamente  si  lavorava, 
oltre  a  quelli  loci  sacri  alli  quali  per  tutto  el  suo 

distretto  prestava  sussidio Si  ascolti 

il  modesto  Giano. —Della  millanteria  che  fa  co- 
desto Cecco  di  Giorgio  di  essere  amato  da  Fe- 
derigo duca  d'  Urbino,  come  se  fosse  suo  CgliuO'- 
lo,  e  di  avergli  confidati  in  uno  stesso  tempo  cen- 
to trentasei  edifizi,  e  non  mentovandone  alcuno, 
e  specialmente  non  mentovando  in  primo  luo- 
go il  maggiore  e  il  più  ammirabile  di  tutti  , 
qual  era  quel  ducale  palazzo  ,  io  argomento,  che 
egli  non  abbia  avuta  parte  in  esso  ;  ma  che  fos- 
se chiamato  a  Urbino  ,    dopo    che  gli    altri  ar- 

(ci)  iS'elle  opere  del  CuUueo  e  del  PAlladio  non  mi  è  riuscito  di  tro- 
vaivi  citato  Francesco  di  Giorgio;  temo  che  i  nomi  di  questi  due 
autori  siano     stati  posti  qui  per  far  numero  . 


Belle  Auti  -  a35 

cliitetti  del  palazzo  erano  morti  ,  e  il  palazzo 
finito  ,  e  che  fosse  chiamato  per  assistere  a  fab- 
briche di  poco  momento  ,  quali  possono  essere 
state  nelle  centotrentasei  tutte  in  una  volta  di 
quel  ducato  i  tutto  tra' monti,  e  circondato  tutto 
da  un  rapace  fiume  quale  è  il  Metauro  ,  onde 
ì  duchi  di  Urbino  erano  chiamati  Duees  metaii- 
renses  e e.  — 

,*  Avete  udite  le  bestemmie  di  Fianco?  Ditelo 
voi  ,     se  queste  vi  pajono    ragioni  da   togliere  a 
quel  valoroso  architetto  la  gloria  ?  Leggete  a  Coc- 
chi (Raimondo)  questa  mia   lettera,  ma  avvertitelo 
prima  a  non  voler  corbellare  il  mio  Cecco,  che  è 
un   uomo  per  bene  ,  e  che  spero    che  il  suo  trat- 
tato ,    che  io    pubblicherò   con  T  ajuto    e  con  i 
lumi  degli  amici,  e  soprattutto  del  mio  Cocchi, 
farà  onore  a  Siena  e  a  Urbino.   Avrei  bisogno  , 
che    voi  mi    trovaste  la  vita  del  duca   Federigo 
scritta  dal  Muzio  ,   e  stampata  a  Venezia  .  Ecco- 
,  vi  il  titolo:  Istoria  di  Girolamo  Muzio  de  fatti 
,  di  Federigo  di  Monte  Feltro  duca  di  Urbino  (  col 
,  suo  ritratto  )  .  In  Venezia  per  Giambaiista    dot- 
,  ti  i6o5  ,  in  4-''  Avrete  già  presentati  i  miei  os- 
,  sequj   alle  signore   Aurora    e  Fulvia  ,    avrete  sa- 
,  lutato    ancora  caramente  Lampredi  Fontana  Pe- 
,  relli  (  Cocchi   vi   è  di  sopra  )  e  tutti  gli  altri  ec. 
,  A  casa    vostra  slavano  tutti  sani  ieri  sera  ,  e  co- 
,  sì  la  casa  Pistoj   .  Oggi  parte  T  arcivescovo  col 
^  vescovo  di  Savona  :   vi   converrà  fargli  un    poca 
,  di  corte,  e  non  dovete  trascurarla  .  Salutate  Mu- 
,  gnaini  ,  il  sig.  ab.  Muzzi  ,  ed   al  sig.  Bolognini 
,  presenterete  i   miei   rispetti,  che  io  intanto  vi  ab- 
,  braccio  .  P.  S.  Questa  sera  vedrete    forse  Pistoj 
,  dal   console    della    colonia    sanese  ,   che    ora   è  a 
,  Firenze.  L'Anna  Benocci  già  mia  scolara  è  giunta 
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„  a  Slena  ,  e  mi  ha  ricercato  ,  ma  io  per  ancora 
„  non  sono  andato  a  salutarla  .  Aspetto  le  creden- 
„  ziali  per  ispiegare  il  carattere  di  ambasciatore  stra- 
„  ordinario  a  Nannini  Rocca  Bianca  .  „ 

lì  motivo  pincipale  pel  quale  vi  ho  riportata 
questa  graziosa  lettera, è  soltanto  quello  di  farvi  cono- 
scere quanto  il  codice  di  Francesco  di  Giorgio  è  sta- 
to noto  ai  letterati,  fra  i  quali  se  ne  contano  de- 
gli appassionati ,  e  non  quello  di  farci  sopra  alcun 
rilievo;  poiché  rapporto  alla  questione  che  si  agi- 
tava fra  monsignore  Stratico  e  Giano  Fianco,  ho 
dati  quegli  schiarimenti  ,  che  ho  potuto  e  saputo 
nelle  lettere  precedenti  .  Molti  ebbero  in  animo  di 
pubblicarlo,  fra  i  quali  vi  ho  additatili  conte  Alga- 
rotti  e  lo  Stratico  ;  ma  chi  sa  quant'  altri  ?  L'ulti- 
mo che  mi  è  n(!)to ,  e  che  avrebbe  potuto  arricchir- 
lo di  dottissime  annotazioni,è  stato  il  mio  carissimo 
amico  ,  e  in  gran  parte  maestro ,  l'architetto  Leo- 
nardo Massimiliano  de'  Vegni  ,  come  accennai  nelle 
memorie  relative  alla  di  lui  vita  inserite  nei  secon- 
do volume  degli  annali  dell'  accademia  italiana  , 
Firenze  1802.  Ma  tutti  questi  vogliosi  precedettero 
}o  scuoprimento  dello  stesso  codice  trascritto  a  buo- 
iìo  ,  e  corredato  dei  disegni  ,  quale  esiste  in  Firen- 
ze. La  cosa  curiosa  si  è  ,  che  quando  non  si  cono- 
sceva che  r  abozzo  autografo,  mancante  in  parte, 
della  libreria  di  Siena,  tutti  i  letterati  e  gli  archi- 
letti  istruiti  si  pregiavano  di  conoscerlo,  di  averlo 
letto  e  meditato  :  ora  che  bello  ,  nitido  ,  e  completo 
può  vedersi  ,  e  gustarsi  anche  dai  meno  dotti  ,  mer- 
cè la  chiarezza  delle  tavole  delineate  colla  possibile 
precisione  ;  tale  smania  è  passata  ,  e  veruno  lo  cer- 
ca più  né  a  Firenze  né  a  Siena  .  Sarebb'  ella  una 
temerità  il  supporre ,  piuttosto  che  un  cangiamento 
di  gusto  ,  una  minore    solidità  ne'  moderni   studj 
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t  nelle  nostre  idee  ?  A  voi,  fra  i  letterati  più  sen- 
sati eh'  io  conosca  ,  ne  rimetto  il  giudizio  -  Malgra- 
do ciò  ,  mio  sentimento  sarebbe  ,  eh'  ei  si  dovesse 
una  volta  trarlo  dalla  polvere  delle  bilioteche  alla 
luce  del  giorno  ,  e  che  opra  ben  gloriosa  sarebbe 
questa  de'  compatriotti  dell'  autore  .  Io  mi  esibisco, 
per  quel  poco  che  vaglio  ,  a  tutto  ciò  che  facesse 
duopo  dall'arte  mia  ,  ed  anche  per  uno  de' contri- 
buenti alla  spesa  .  Il  valoroso  mio  allievo  ,  ora  stu- 
dente pensionato  dalla  Toscana  in  Roma  ,  sig.  Gio- 
vanni Silvestri  ,  spero,  per  la  bontà  che  mi  dimo- 
stra sempre  ,  non  ricuserebbe  di  occuparsi  unita- 
mente all'  altro  ,  fra  i  molti  ,  mio  diligente  allie- 
vo sig.  Telemaco  Buonajuti  ,  di  incidere  i  dise- 
gni ,  potendosi  contare  sulla  loro  esattezza  e  pre- 
cisione .  Non  parlo  per  lucidarli  e  ridurli  ,  per- 
che con  un  poca  di  assistenza  ho  tante  mani  da 
potervi  impiegare,  quanti  starei  per  dire  sono  i  gio- 
vani che  onorano  la  mìa  scuola  in  questa  fioritissi- 
ma accademia  di  belle  arti  .  Per  far  di  più  me  ne 
mancano  il  coraggio  e  le  forze;  ma  a  ben  considerarla, 
non  è  scarsa  la  mia  offerta  ,  se  all'  età  mia  si  ri- 
guardi ,  o  alla  meschinità  delle  mie  cognizioni  :  né 
vorrei  mi  fosse  data  la  taccia  di  mostrarmi  in  ciò 
più  vanaglorioso  ,  che  di  buon  giudizio  dotato  . 
Comunque  però  voi  ed  altri  possiate  pensare  sul 
mio  conto  ,  leverò  ciascheduno  da  impaccio  ,  di- 
chiarando a  tutti  ,  che  purché  l'edizione  si  faces- 
se, sono  prontissimo  a  cedere  l'onore  di  presedervi 
9.  chiunque  altro  soggetto  si  credesse  più  di  me  ca- 
pace per  condurla  a  termine  decorosamente  ;  non 
essendo  altrimenti  il  mio  desiderio  ;  standomi  fissa 
neir  animo  la  bella  sentenza  di  Plinio ,  che  l'ambi- 
zione è  ridicola  per  quei  che  invecchiano  ,  e  la  fa- 
tica fuor  di  stagione  . 
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Ma  che  direste  voi  so  invece  del  codice  di 
Francesco  di  Giorgio  ,  sul  quale  abbiamo  finqui 
ragionato  ,  altri  due  ve  ne  mostrassi  ,  uno  vero- 
similmente di  lui  ,  r  altro  lo  credo  senza  timore 
d'  ingannarmi:  e  che  tutti  tre  uniti  gli  esponessi 
ai  vostr'  occhi ,  formando  un  sol  volume  in  que- 
sta libreria  magliabecchiana  ?  Eccovi  come  va  la  fac- 
cenda ,  Il  detto  volume,  segnato  N.  iSG^  ,  con- 
tiene in  primo  luogo  il  trattato  di  architettura  oom- 
posto  da  Francesco  di  Giorgio  ,  il  quale ,  come  si 
è  tante  volte  detto  ,  è  la  copia  a  buono  dell'  ab- 
bozzo autografo  che  è  in  Siena .  E  che  sia  que- 
sta r  ultima  sua  volontà  ,  lo  deduco  per  Y  orto- 
grafia assai  piij  corretta  ;  per  la  gran  copia  delle  fi- 
gure delle  quali  1'  ha  corredata  ;  e  per  le  molte  e 
varie  posposizioni  della  materia  trattata  .  Ne  suc- 
cede un  volgarizzamento  de'  X  libri  di  Vitruvio, 
non  citato  ,  né  apparentemente  consultato  da  ve- 
runo, il  quale  per  la  circostanza  di  trovarsi  uni- 
to al  precitato  trattato ,  vi  è  probabilità  che  pos- 
sa essere  un  lavoro  dello  stesso  architetto  (a)  .  Cre- 
sce questa  probabilità  dall'  essere  seguitato  da  una 
gran  collezione  di  disegni  rappresentanti  macchine 
ingegnosissime  militari ,  e  per  altre  occorrenze  ,  in- 
teressantissima per  conoscere  gli  usi  di  quei  tempi, 
vale  a  dire,  all'  epoca  del  cangiamento  che  fe;ce  la 
tattica  militare,  e  come  si  andava  questa  sisteman- 
do sul  declinare  del  secolo  decimoquarto  .  Ma  non 
è  però  meno  curioso  il  conoscere  gli  artifizi  che 
s'  impiegavano  per  1'  oft'esa  e  difesa  delle  castella 
e  piazze  fortificate ,  e  qual  uso  si  facesse  della  mec- 
canica nella  costruzione  delle  scale,  delle  torri   per 

(ft)  È  niaiicauie   del  proemio  ,  ed  è   scritto  di  altro  carattere 
itifmitamente   trascurato,  e  privo  arf;\tto  delle  figure. 
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approcci ,  o  altro  di  die  facesse  duopo ,  indipen- 
dentemente dall'  artiglieria,  allora  non  sempre  ben 
diretta,  »è  di  quella  spaventevole  eflficacia,  che 
ella  in  oggi  produce. 

Tali  disegni  di  macchine  non  hanno  veruna 
descrizione;  bensì  in  alcuni  di  esse  esistono  delle 
lettere  iniziali ,  che  fanno  supporre  che  V  autore  gli 
abbia  descritti  a  parte .  Succedono  a  questi  altre 
invenzioni  di  fortezze  e  castelli  ,  e  si  dimostra  in 
più  modi  la  maniera  di  minarli ,  e  come  vi  s'  in- 
troducono i  barili  della  polvere,  e  si  disponga  la 
traccia  che  debba  incendiarli:  e  da  qui  sempre  più 
mi  persuado,  che  Francesco  di  Giorgio  sia  stato, 
qua!'  è  tenuto  ,  per  l'inventore  delle  mine  .  Termina 
questo  libro  con  una  pianta  variata  in  più  modi 
di  un  palazzo  ,  il  qual  credesi  progettato  per  Siena  , 
leggendovisi  :    entrata  verso  la  Sapienza . 

Ho  avuto  sempre  gran  sospetto  che  questa  ter- 
za parte  del  volume  appartenesse  a  Francesco  di 
Giorgio  .  Ma  comparando  le  tavole  del  trattato  di 
architettura  con  questi  ultimi  disegni  di  macchine 
ed  attrezzi,  vi  riconosco  la  mano  istessa ,  la  stessa 
franchezza  ,  molta  uniformità  ,  e  qualche  replica  an- 
cora nei  partiti  di  fortificazioni.  Ma  più.  Facendo- 
vi ora  sovvenire  quanto  a  questo  proposito  ci  ha 
significato  il  Vasari  nella  vita  di  questo  architetto, 
me  ne  è  cessato  ogni  dubbio  .  Quest'  istorie©  dopo 
averci  detto  che  Francesco  di  Giorgio  „  era  un 
„  grandissimo  ingegnere,  e  massimamente  di  mac- 
„  chine  da  guerra,  come  mostrò  in  un  fregio  che 
„  dipinse  di  sua  mano  nel  palazzo  di  Urbino  (a) 
„  il  quale  è  tutto   pieno  di  simili  cose  rare  appar- 

(«)  Si  accennò  nella  prima  di  queste  lettere  che  il  qui  nomi» 
nato  bellissimo  fregio  è  in  rilievo,  e  non  in  pittarti. 
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„  tenenti  alia  guerra,,  soggiunge:  disegnò  anco  al- 
„  cani  libri  tutti  pieni  di  co  sì  fatti  i strumenti ,  // 
„  migliore  de  quali  ha  il  sig.  duca  Cosimo  de'  Me- 
„  dici  fra  le  sue  cose  pia  rare  .  Or  dunque  non 
vi  semi)ta  egli  chiarissimo,  che  il  Vasari  di  (juesto 
Volume  soltanto  ragioni  prendendo  di  esso  la  parte 
pc^i  tutto;  poiché  il  trattato  architettonico,  il  vol- 
f;;aiz'/amento  di  Yilruvio  ,  e  la  raccolta  delle  mac- 
chine ,  iormano,  com' ho  detto,  un  solo  volume,  an- 
ticamente legato,  con  egual  sesto  di  carta,  di  ot- 
tima conservazione,  e  non  composto  di  tre  volu- 
metti riuniti  insieme  a  comodità  di  raccolta ,  come 
giamo  usi  di  fare  per  le  miscellanee  ;  ma  secondo 
ciò  eh'  io  ne  penso ,  perchè  appartengono  tutti  tre 
ad  un  medesimo  autore? 

Farà  forse  specie,  che  il  Vasari  fra  le  opere  di 
questo  artista  non  citi  che  le  sole  macchine,  e  que- 
ste in  più  libri  ;  ma  avendovi  fatta  nota  la  di  lui 
inesattezza  rapporto  alle  fabbriche  del  nostro  auto- 
re, non  mi  par  cosa  da  farne  un  gran  caso  ,  se 
questa  si  trovi  anche  rapporto  agli  scritti,  e  se  per 
libro  di  macchine  confonda  anche  il  trattato  ,  nel 
quale  vi  ha  non  solo  delineate  e  descritte  diverse 
macchine ,  ma  ne  fa  un  capitolo  apposta ,  che  è  il 
settimo  .  (a) 

Dalle  lettere  antecedenti  vi  ho  fatto  constare 
che  il  trattato  è  di  Francesco  di  Giorgio  ,  e  ora 
vi  aggiungo  che  di  lui   pure  è  il  libro   delle   raac- 

(a)  Altro  bellissimo  libro  di  macchine  militari,  apparentemente  del 
nostro  autore  o  almeno  di  quel  secolo  ,  acquistò  colla  libreria  de* 
marchesi  Guadagni  il  sig.  Giuseppe  Mol ini ,  com'è  nato ,  eultissimo 
editore  fiorentino  di  opere  pregevolissime  .  Lo  dovette  poi  cedere 
air  insiitenza  di  un  ainulorc  britanno,  secondo  la  moderna  espres- 
sione sostituita  9i  duellante  t  conoscilorc   in  arte  et. 
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chine,  poiché  sembrano  delineate  dalla  stessa  mano 
di  chi  delineo  le  tavole  del  trattato  ;  e  perchè  H 
Vasari  ci  assicura  di  aver  conosciuto  questo  libro, 
o  per  Io  meno  essergli  nota  V  esistenza  del  mede- 
simo  nelle  mani  del  duca  Cosimo . 

Resterebbe    a   verificare  per    opera   del   nostro 
autore  anco  il    volgarizzamento  di  Vitruvio  ,  facen- 
do più     da    filologo    ,    che    da     artista  :    ma   forse 
ne  sarei  venuto    anche  a  capo  ,   se  di   più    me    ne 
fossi    occupato  .    Di    ciò     tratterò    separatamente  , 
alloraquando  e  per   me   stesso,   e  coli'  ajuto  di  al- 
tri, vi  avrò  fatte  quelle  osservazioni  e  riscontri  che 
merita    quest'  argomento.  A  parlarvi    con    sinceri- 
tà ,  il  mio  parere  si  è ,  che  questo  lavoro   sia   dello 
stesso  nostro  Francesco ,   per    la   circostanza    riferi- 
tavi di  trovarsi  intermedio  a  due  opere  sicuramente 
di  lui  :  secondariamente  per  averci  deito  da  se  mede- 
simo  di    aver  fatti    molti   studj    sopra  quest'  antico 
maestro  ,  e  parlato  delle  difficoltà   incontrate  nella 
spiegazione  di    varj  passaggi ,    come   vi   ho  riporta- 
to nella  prima  di   queste  lettere .    Per   ora  lasciate 
eh'  io  persista  in  questa   illusione  :  sapete   che   non 
sono    ostinato  ;   onde    se  dovrò   ritrattarmi    lo    farò 
colla    maggiore  ingenuità . 

Tornando  dunque  alla  edizione  da  farsi  delle 
opere  di  Francesco,  dico  che  non  dobbiamo  con- 
tentarci del  solo  trattato,  ma  che  debbasi  unire  a 
questo  il  libro  delle  macchine,  per  la  ragione  che 
io  le  trovo  da  potersi  appropriare  a  moltissimi  usi, 
della  guerra  in  fuori  =  tanto  sono  esse  semplici, 
ingegnose,  e  chiaramente  delineate.  Si  avrà  per  que- 
sto mezzo  un  corredo  di  più ,  onde  illustrare  U 
tatica  militare  di  quel  tempo  di  mezzo  fra  1'  an- 
tico e  il  moderno  metodo  di  guerreggiare  :  si  co- 
nosceranno faciimi;ute  i  plagj  latti  a  quest'uomo  ce- 
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lebre,  e  veramente  inventore,  de'  quali  tante  sì 
duole  in  molte  parti  del  suo  trattato  :  il  pubblico 
finalmente  avrà  un'  opera  classica ,  e  tutta  nuova  nel 
suo  genere  ,  e  gli  artisti  una  miniera  d'  invenzioni 
applicabili  ad  ima  infinità  di   circostanze. 

Ella  è  pure  ancor  facile  1'  altra  supposizione, 
che  questo  volume  formato  delle  opere  del  senese 
architetto,  sia  stato  così  ridotto  dall'  autore  istesso 
al  tempo  di  Guidubaldo ,  successore  di  Federigo  ; 
tempo  in  cui  essendosi  restituito  in  patria ,  sem- 
bra potere  avere  avuto  maggior  campo  dì  occupar- 
si nei  lavori  letterarj,  che  non  lo  fosse  nella  vita 
di  Federigo  ,  stante  la  quantità  delle  fabbriche  che 
per  suo  comando  quasi  contemporaneamente  diri- 
geva .  Qualunque  peso  vogliate  dare  a  questa  con- 
gettura ,  non  mi  parrà  meno  di  dover  credere,  che 
il  volume  esistendo  sempre  in  Siena,  cadesse  poi 
nelle  mani  del  duca  Cosimo  de  Medici,  qual  pre- 
zioso trofeo,  e  degno  di  esso,  ottenuto  per  la  con- 
quista di  quella  città  e  suo  stato . 

Mi  confermo  e  mi   dico  ec. 

Antella  22  ottobre  1S22. 
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M.  Cornelii  Fronìonis  et  M.  Aurelii  iinperaloris  epishdae  .  L.  Ve- 
TI  <ìt  Anlonini  TU  et  Appiani  cpistularwn  reliquia^ .  Frag-menfa 
Frontonis  et  scripta  grammatica  ,  Edilio  prima  romana  plus 
centum  episiulis  aucta  ex  codice  rescripto  bibliothccae  ponlijieiae, 
eurante  Angelo  Majo  bibliothccae  ejusdem  pracfeclo.-c^  Romae  in 
Gollegio  urbano  apud  Burliaeum  iSaS.  In  8.  gr.  di  pag.  224,  ol- 
tre Z6  di  prefazione,  con  tav^ole  in  rame. 


Di 


'i  quest'  opci-a ,  onde  il  celebre  monsig.  Mai  ha  fatto  cosi  bel  do. 
no  in  questi  ultimi  giorni  alle  lettere  ed  alla  filosofia ,  parleremo 
nel  venturo  volume. 


Pubblichiamo  questa  lettera  del  ca*%  Biondi  nostro  compilato- 
re scritta  ad  un  comune  amico  e  collega  ,  si  perché  ci  pare  una  co- 
sa tutta  eleganza  ,  come  perchè  egli  vi  narra  gli  onori  che  il  eh. 
marchese  Di  Negro  è  sul  rendere  alla  memoria  del  Perticari ,  e  vi  ri- 
ferisce alcuni  versi  veramente  gentili  del  prof.  Gagliuffi  .  Del  qual« 
nostro  ardire  siamo  ben  certi,  che  il  Biondi  ,  cosi  cortese  com''  è, 
non  vorrA  seco  noi  adirarsi. 

Luigi  Biondi  a  Salvatore  Betti . 

„  mando  questa  lettera  perchè  ti  rechi  novelle  di  me  ,  e  ti  dica 
„  come  io  lietamente  mi  dimoro  in  Genova  :  se  non  che  il  pensiero 
„  d'aver  lasciata  la  patria,  la  madre,  le  sorelle  ,  e  voi  tutti,  miei 
„  dolcissimi  amici,  mi  è  cagione  a  quando  a  quando  di  qualche  mo- 
5,  mento  di  tristezza .  Rividi  Pesaro  ,  e  i  luoghi  frequentati  dal  nostro 
„  Giulio  ,  e  i  suoi  e  nostri  amici .  E  oh  quante  memorie  mi  funesta  1 
V  rono  l'anima  !  Elle  mi  conturbarono  si  fattamente  ch'Io  non  me  ne 
;,  poteva  riscuotere  !  Ma  venne  «1  mio  soccorso  l' aoiioitia  del  mio 
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„  Di-Negro,  tlel  quale  molte  volte  ti  ho  favellato  .  Egli  possiede 
„  dentro  le  mura  della  città  una  villetta  :  e  credimi  che  non  può 
„  né  vedersi  uè  immaginarsi  cosa  più  Lelia  :  perchè  la  natura  e  T  ar- 
„  te  hanno  gareggiato  in  renderla  deliziosa  :  e  dall'  una  parte  vedi 
„  la  sottoposta  città  e  il  mar  ligustico  che  la  bagna ,  dall'  altra  ame- 
.,  ne  collinette  sparse  di  begli  edificj  .  E  andando  per  la  villetta  a 
„  diporto,  e  montando  e  scendendo  per  terreno  ineguale  ,  qua  è  a 
„  vedere  una  grotta  ,  là  una  peschiera  -•  diritti  viali  ,  vie  tortuose, 
„  be'  pergolati  :  e  in  ogni  luogo  mille  generazioni  di  fiori  .  Or  ti 
„  sarà  grato  1'  udire  che  il  buon  Di-Negro  ha  divisato  di  consecrsire 
„  al  nostro  Giallo  un  bel  tempietto  di  verzura,  dove  il  nostro  po- 
„  vero  amico  ,  quando  egli  fa  qui  ,  soleva  sedere,  e  leggere,  e  me- 
,.  ditare  alte  cose.  E  vi  avrà  l'effigie  di  lui  in  marmo  ,con  iscrizio- 
,.  ne  .  Quivi  ci  riducemmo  jer  V  altro  dopo  desinare .  Bravi  il  Ga- 
„  gliuftì,  e  la  marchesa  di  Olevano  milanese,  e  il  IVIojon,e  il  mar- 
„  chese  Morando  ,  e  le  due  figliuole  del  Di-Negro  ,  fanciulle  di  molta 
„  amabilità,  con  alcuni  sacerdoti  e  con  altri  che  lungo  sarebbe  a 
„  dire.  Ed  essendo  i  nostri  ragionamenti  intorno  Giulio  e  intorno 
„  U  cantica  che  io  ho  scritta  dopo  la  morta  di  lui,  vollero  che  io 
„  la  recitassi  ;  e  il  feci  non  senza  pianto  di  ognuno  di  noi .  Ma  il 
„  mio  dire  fu  interrotto  dal  Gagliuffi,  il  quale  tutto  fuori  di  se  d«- 
„  clamò  all'  improviso  questi  versi  che  ti  descriva  : 

Biondi  ,  dulce  caput ,  ijualis  (fuctntusqi^  caiiebus 
Carmina  ^  lucie  novo  et  puro  mage  dulcia  ideile  l 
O  quoties  subito   tentatus  Jrigore  caris 
Indulsi  lacrimis,  tota  te  corde  secuJus 
Quo  te  cuinque  Deus  rupuil  tuus  alta  petentem  l 

TTunc  vellem,juro,  laiiis  tua  raddcre  diala 
Versibus  ,  ut  Nigro  parerein  rile  jubenti  ; 
Sed  tantum  fateor  me  ferre  hcucd  posse  periclian% 

Nam,  nec  vana  loqiior,  cacio  revocutus  ab  alto, 
Aspice ,  pulcher  adest  Ubi  Ferlicciriu^  ipse, 
Teque  suo  petit  amplexu,  teque  asserii  unum 
^raeconem  laudum  sibl  satquc  superquc  suurum . 
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Eja  ìgHur  cimeli  sileanf,  iterumque  becifos 

Solide  modos  ,  emidce  animumpraesenfis  amici: 
V<il  decies  repetifa  pia  cent  tua  carmina  ,  Biondi  . 
Annuii  ceca  Nlgcr  :   inihl  pluiidit  Olevana  :  plaudil 
Turba  sacerdotwn,  dein  cum  Mojone  Morandus, 
Dcin  qui  clrcumsiant  alil,  geminaeque  pueliae  , 
Quae  te  unwn  inspiciunt ,  ceu  summo  Hellcone  ferunlw 
Cantantem  Phoebutn  sanctae  inspexlsse  camoenae  . 

Biondi  ,  agedum  :  resonet  tua  vox ,  qua/n  posclmus  omnes  : 
Majorein  haec  posthac  jactabit  vlllula  famum  , 

„  Saluta  in  mio  nome  D.  Pietro  ,  Tambroni ,  Amati ,  Cecilia  , 
^  Agricola  t  tutti  i  compilatori  del  giornale ,  e  tutti  i  nostri  amici . 
„  Sta  sano  ,  ed  ama  iltuo  Biondi  .  =:  Di  Genora  ai  .^di  maggio  l'i'z'S. 


.  Elogio  Ialino  e  itidiano  del  reverendlss.  padre  Anlonmaria  Grandi , 
vicentino ,  vicario  generale  della  congregaziun  di  s.  Paolo ,  dedi- 
cato aie  ornutlsslmo  signore  Gaetano  Grandi  fratello  del  padre  » 
Verona  ,   tipografia  di  Paolo  Libanti  1823. 

iy  el  tomo 'XVI  par.  in  pag.  4o9  abbiamo  dato  notizia  d'  una 
epistola  in  versi  del  celebre  padre  Cesari  sulla  morte  dell'  illustre 
^  padre  Antonmaria  Grandi  .  Non  contento  egli  però  di  quel  tributo 
di  tenerissimo  affetto  rcrso  cotanto  amico  ,  ecco  che  ha  posto  alle 
stampe  anche  l'elogio  di  lui  :  il  quale  ci  è  sembrato  pieno  della  usata 
eleganza  di  si  gentile  scrittore,  che  noi  non  sappiamo  se  sia  più  caro 
alle  latine  lettere  ovvero  alle  italiane  •  Certo  che  in  ambedue  si  vuol 
dire  molto  valente  :  talché  il  suo  nome  suonerà  sempre  carissimo 
a'  più  lontani  nipoti,!  quali  se  avranno  buon  intelletto  saranno  anche 
più  persuasi ,  clic  alcuni  sciocchi  ora  non  sono ,  della  necessità  di  ri- 
chiamare la  nostra  lingua ,  che  d' italiana  non  ha  più  quasi  altro  che 
il  titolo  .all'antica  semplicità  e  purezza  .  =  Questo  elogio  principia 
eosi:  Antonius  Maria ,  Antonil  Jilius  t  Grandius  ,  e  soijalibus  paid 
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lianis  qui  et  barnubilae  ,  nalus  est  f^icetiae  anno  MDCCLX.  L'de- 
ras  edocfus  est  Vtini  apud  sodahs  pauUianos ,  inter  quos  Modoeticie 
mature  cnoptatus  est,  Mediolani applicidl  aniinum  ad philosofìhiam , 
aetatem  diligentia  ac  profectu  supergressics  .  In  theologicìs  ita  ver- 
saius  est ,  ut  lauream  Ticini  meruerit  .  Literis  humanioribus  piti' 
riinam  navavit  operain  cwn  latinis  iwn  graecis  ,  ad  quos  natura 
opprime  erat  coinparatus  ,  ut  probalus  scriptor  et  poeta  evaserit . 
Cujus  rei  quae  supersunt  illius  scripta,  vel  quae  sunt  edita  vel  quae 
in  penitiores  eorumdem  recessus  immisit  ,  duce  Gregorio  Fontana 
viro  clarissimo  :■  quod  illi  ,\  quo  erat  ingenio  et  diligentia  ,  perbene 
successiti  ut  de  his  certamen  publicwn  Bononiae  et  Romae  propo- 
siverit,  ac  per  alumnos  sustinuerit  ma%na  cwn  lauda-  Novil  etiatn 
hebraice ,  germanice,  gallice,  anglice  :  ut  harum  linguarum 
libros  (  praesertini  gaUicae  et  anglicae  )  non  inlelligeret  mo- 
do, sed  etiain  italice  legenda  sine  offemioiie  pronunciaret .  Literis, 
philosophiae ,  nudhesi  tradendis  «  Medielani ,  Bononiae ,  Cremonae 
praefectus  est:  quo  ille  munere  bene  et  nitide  functus  est  annis plu- 
ribus  .  Attigil  etiairì  musicen  :  nam  organo  harinonico  ex  Jidìbus 
belle  canebat  ;  praecepta  vero  hujus  scienfiae  calluit  pcrcptime  ■ 

Le  quali  cose  cosi  ha  egli  voltate  in  volgare  :  Anlonmaria  Grandi 
d' Antonio ,  della  congregazione  di  s.  Paolo  detta  i  barnabiti  \  nacque 
in  f^iccnza  iranno  1760,  Studiò  letlcre  nel  collegio  de''  barnabiti  di 
Udine  ;  al  qual  ordine  entrò  in  Monza  per  ietnpo .  In  Milano  atte' 
se  alla  JUcsofiu  ,  per  diligenza  e  profitto  gli  anni  travalicando.  Alla 
teologia  diede  si  studiosa  opera^  che  dalla  università  di  Pavia  ne 
fu  laurealo  .  Alle  belle  lettere  si  italiane  si  latine  e  si  gre- 
che ,  alle  quali  purea  nato  fatto  ,  ^o^e  grandissimo  studio  ;  co- 
iidchè  ne  riuscì  provato  scrittore  e  poeta  :  di  che  fanno  testimO' 
nio  i  siioi  sòr  itti,,  o  stampati  i  o  rimasi  nello  sCttnnello  .  Spezialis- 
simo  affetto  ììtostrò  alle  matematiche,  di  cui  volle  andar  bene  al 
jondo  ,  nella  scuola  di  quel  grand' uomo  Gregorio  Fontana.  Il  che 
ottimamente ,  la  mercè  del  suo  ingegno  e  diligenza, gli  venne  fatto  2 
perchè  di  questa  scienza  proptse  egli  e  mantenne  per  suoi  al- 
lievi con  soin/ìui  lode  pubblica  disputa  in  Roma  e  in  Bologna .  Sep' 
pe  anche  V  tbraico  il  tedesco  il  franzese  V  inglese  per  forma ,  ch^ 


V  A  n  I  E  T  a'  24? 

i  libri  di  queste  lingue  ( massime  della  franzese  edin^le.<:e  )  non  solo 
intendea  ,  mei  e  leg-ga-ali  in  i tediano  speditamente  .  In  Milano  ,  Bo- 
logna ,  Cremona  insegnò  belle  lettere  ,  filosofia ,  matematica  ;  e  ciò 
egregiamente  ;  molti  anni  ,  fissaggio  anche  la  musica  :  e  il  gra- 
vicembalo  sonava  bene  ,  e  del  contrappunto  si  conoscea.  molto  in- 
nanzi.— Eseguita  del  medesimo  stile  a  discorrere  tutti  gli  onori, 
che  sopra  il  padre  Grandi  sparsero  a  gara  i  suoi  correligiosi  ed  il 
prìncipe  ;  e  la  sua  fermezza  in  seguir  sempre  la  buona  causa  eccle- 
siastica nelle  u,Itiine  vicende  del  sommo  pontificato:  e  la  sua  devo- 
zione verso  r  immortale  Pio  VII  fel.  regn. ,  dal  quale  fu  poi,  sicco- 
me è  l'uso  deVeri  grandi  e  cortesi,  rimeritato  d'altrettanti  segni  di 
clenienza  e  di  amore  . 

Se  è,  lecita  p^rò  dire  alcun  che  sopra  qualche  neo  di  questi 
operetta,  la  quale  certamente  andrà  in  mano  anche  di  molti  gio- 
vani ,  noi  candidamente  confesseremo  non.  esserci  al  tutto  piaciuto  , 
che  il  padre  Cesari  abbia  tradotto  il  suo  latino  uir  optimum  in  una 
coppa  d' oro  :  Fratrem  habuit  Cajetanwn,  virwn  optimum  .=:■  Eb- 
be un  fratello  Gaetano,  una  coppa  d^  07'o  .  :z=  Perciocché  questo  mo- 
do di  dire  italiano  ha  molto  dello  scherzevole  e  familiare:  e  però  se 
starebbe  con  qualche  gentilezza  in  una  lettera  0  in  una  cosa  comica, 
non  ci  sembra  che  stia ugualmepte, benissimo  in  un  elogio, dove  tutto 
dev'essere  nobiltà.  =  Non  avremmo  anche  voluto  nel  frontispizio  (se. 
pure  l'ha  fatto  egli)  quel  Signor  Gaetano  Grandi  fratello  del  padre:  es- 
sendoché certe  cose  ,  dalle  quali  può  nascere  alcun  brutto  equivo- 
co ,  si  vogliano  affatto  lasciare  chi  ama  di  scriver  bene  :  specialmen- 
te in  tanta  ricchezza  di  belle  frasi  che  ha  la  lingua  italiana.  E  già 
noi  sappiamo  che  a  molti  sono  subito  corsi  a  memoria  que'  ver- 
si dell'  Alfieri  nell'  Aiitigone  (  Atto  II,  se.  2  )  : 

Atrarvi  a  morte. 
Fratelli  abbominevoii  del  padre, 
Mestier  non  eran  tradimenti  miei . 


la' 
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Dei  riti  nuziali  dagli  antichi  rainani ,  disserlazione  di  inonsig-nore 
Floriano  Malvezzi  Campeggi .  FoL  Bologna  presso  Anneslo  No- 
bili IÌ23. 

IN  oi  non  daremo  qui  stesamente  la  notizia    d'  un'  opera  ,  ehe  già 
suona  famosa  presso  tutte  le   persone  di  lettere  ,  benché  sia  venuta 
ornai  molto  rara  ,  anche  dopo  tre  ripetute  edizioni  :  ma  si  loderemo 
il  gentile  consiglio  del  sig.  marchese  Sigismondo  Luigi  Conti  Castel- 
li  ,   il   quale  volendo   far  plauso  alle  nozze   della   contessa  Marina 
Milietti    col    conte  Teseo   Rasponi  ,   l' ha  nuovaniente    tornata  in 
luce   con    grande    amore  ,   e    con  tal  prefazione   che   fra   dottissi- 
ma  ed  elegante    non    sappiamo  quale   sia  più  .  Certo  a  noi  pare  , 
che  le   dottrine  sparse   nell'  opera  del  Malvezzi  vi  siano   assai  sot- 
tilmente avvisate,  non  meno  che   le    virtù   del  nobilissimo  autore  . 
Fortunata  l'Italia  (si  perdoni  al  nostro  vivo  amor  nazionale  se  spes» 
so  torniamo  su  questo  argomento  della   guasta  favella)  oh   si  fortu- 
nata ritaiia,  se  ognuno  usasse  la  lingua  che  qui  usa  il  sig.  marche- 
se Conti  Castelli  !   Noi  dovremmo   vergognarci  meno    del  nostro  se- 
colo ,  quando  aprendo  i  libri  di  parecchi  moderni  scrittori  vi  trovia- 
mo   tutt' altri  modi,    che  i  bellissimi   adoperati   da' nostri  savi  mag- 
giori .=:  Eccone  un  piccolo  esempio:    E   veramente,  egli   dice  ,  noi 
stimiamo  doversi  concedere  molta  lode  al  Malvezzi  :  il  ijuale  aven- 
do a  descrivere  i  riti  nuziali  degli  antichi  rom^mi , non  si  tenne  con- 
tento a  raccogliere  dai  latini  classici  (siccome  per  lo  addietro  fatto 
avevano  con  paziente  e  laborioso  studio  d'  erudizione  Bernardo  Bri.<- 
sonio  ,    Giovanni  Rosini ,  Tommaso   Dempstero  )  tutti  que^  luoghi, 
dove  per  alcun  modo  delle  leggi ,  delle  feste  ,  e  delle  cerimonie  me-  I 
zicdi  si  facesse  parola  ;  ma  volendo  che  queste  erudite  sue  ricerche 
d' alcun  giovamento  riuscissero  a  chiunque  ^i  facesse  a  considerarle, 
si  mosse  ad  indagare  quali  arcane  cose  avessero    voluto  con  tanti  e 
si  diversi    riti   dapprima  significare  gli  avveduti  iìistitutori  della 
reli'^ione .  E  siccom-:  colui   che  dotto  era  e  perito  nella  numisma- 
tica, ne/V  antiquaria  e  nella  latina  letteratura  ,avv(dorando  la  sa- 
eacità  del  suo  ingegno  coW  attenta  lettura  degli  antichi  classici ,  e 
V  accorta  osservazione  delle  medaglie  e  d' altri  monumenti  ;  vide  e 
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conobb»  evidentemente  ,  avere  quei  sapienti  legislatori  inteso  quando 
a  denotare  cfue'' lieti  o  tristi  avvenimenti,  ai  quali  i  novelli  sposi 
per  la  nuova  loro  condizione  dovevano  tenere  apparecchiati  gli  ani- 
mi i  e  quando  ad  accennare  e  raccomandare  quelle  industrie  e  quel- 
le virtù.,  di  che  particolarmente  abbisognavano  per  vivere  felici, 
per  giovare  alla  patria ,  e  per  crescere  figli  saggi  robusti  e  valo- 
rosi. Che  se  però  non  sempre  conseguirono  questi  si  lodevoli  divi- 
samenti  ,  e  le  magnanime  loro  intenzioni  furono  colf  andare  de''  tem- 
pi troppo  spesso  deluse  ;  non  dobbiamo  ,  come  nota  il  Malvezzi, 
^prendere  di  ciò  troppo  grande  ammirazione.  Perchè  que'ritie  quel- 
le cevimonie  erano  pur  sempre  figlie  d'una  cieca  idolatria  :  e,  sicco- 
me ogni  altra  umana  inslituzione,  in  se  racchiudevano  il  germe  del 
proprio  decadimento  . 

Tutta  purità  e  cortesia  è  poi  la  lettera  con  che  egli  intitola  que- 
sta operetta  alla  N.  D.  signora  contessa  Giacinta  Marchetti  degli 
Angelini  Milzetti , madre  della  sposa,  e  ben  degna  sorella  di  quei 
conte  Giovanni  Marchetti,  nominato  a  diritto  delizia  e  conforto  di 
cjuanti  hanno  care  le  buone  lettere  italiane  e  le  civili  virtii . 


Saggio  ,  diviso  in  quattro  parti,  dei  molti  e  gravi  errori  trascorsi 
in  tutte  le  edizioni  del  convito  di  Dante .  Milano  ,  dalla  società 
tipografica  dei  classici  itidiani,  1823.  (Prezzo,  lir.  2,  5o.  ) 

V^uest'  opera  è  del  celeberrimo  cav.  Monti  *  che  1'  ha  intitolata 
al  sig.  marchese  G.  G.  Trivulzio  uno  de' più  dotti  e  cortesi  cavalie- 
ri italiani  di  questa  età.  Noi  non  l'abbiamo  ancora  veduta  :« per- 
ciò non  possiamo  qui  dirne  altro,  se  non  eh'  ella  è  divisa  nella  ma- 
niera seguente  : 

1.  Saggio  di  abbagli  presi  dagli  accademici  della  crusca  nelle 
citazioni  del  Convito . 

2.  Saggio  di  ammissioni  dette  lagune:  seguito  da  un'  appendi- 
ce intorno  ad  alcune  viziose  aggiunte  di  parole  cha  guastano  il 
lesto  . 
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3.  Saggio  di  glossemi . 

4.  Saggio  di  stranissimi  errori  per  VaUerazione  di  unti  sola 
parola . 

La  nota  maestria  del  car.  Monti  nelle  cose  della  nostra  fa- 
vella ,  il  suo  ingegno  sovrano ,  e  il  paziente  stadio  di  parecchi  an^ 
ui  in  confrontare  i  migliori  codici  e  tutte  le  edizioni  di  quel  clas- 
sico libro,  non  ci  lasciano  dubitare  che  anche  questo  non  sia  un 
lavoro  da  onorar  grandemente  V  autore ,  e  giovare  le  italiche  lettere . 


Iscrizione  del  eh.  signor  ab.  Zannoni  posta  sul  ponte 

del  fiume  Umbroiie . 

VMBRONIS  .  AQVAS 

PER  4  ANFRACTVS .  CttAIANAM  .  PROPE.  VILLAM.  FLVENTES 

FERDINANDVS  .  HI .  M.  E.  D. 

PRI^"CEPS  .  OPTIMVS  .  MVNIFICENTISSIMVS 

FIRMIS  .  COERCITAS  .  AGGERIBVS 

VTILITATI  .  AGRORVM  *  HVG  .  VSQVE  .  DIREXIT 

OPPLETOQVE  .  V ETERE  .  ALVEO 

DELICIAS  .  SATIVI  .  NEMORIS  .  (*)  AMPLIFICAVIT 

ANNO  ♦  m.  DCCC.  XXII. 


Jo.  Bapt.  Burserii  de-Kcaiìfdd  institutiones  medicinae  pralicae  » 
(juas  neolericorwn  Consilio  castigalas ,  clinicoriim  recentioris  aevi 
observalionibiis  et  propria  expcrlenliu  adaitcias  rttcjue  suppletas, 
usui  acadcmico  tjronibuscfue  propriis  dicavU  Eq.  Valerianiis 
Aloysius  Brera  ,  S.  R.  C.  A.  M.  ingubcrn.  a  consiliis,  archygimn. 
patavin.  iherap.  specialis  et  praxeos  medie,  profess»  P.  O.  C.  R. 
instiluii  italici  etc.  Tractatus  primus  exhibens  Jebrium  sunpli- 
ciuin  doctrinam . 

Di  queste  mediche  istituzioni  dal  sig.  prof,  consigliere  Brera  ar- 

(•)  U  Parco . 
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rfcchite  di  supplimenti ,  comenti  ,  e  lacidazionì  onde  formare  una 
intiera  serie  di  lezioni  medico-pratiche  ,  venne  già  riferito  il  pro- 
dromiix  nel  volume  di,  ottobre  1822  di  questo  giornale  pag.  110. 
Ora  annunziamo  ai  nostri  leggitori  la  notizia  estralta  da  un  mani- 
festo pervenutoci  in  data  del  28  febbrajo  p.  p.  ,  che  rimane  cioè 
stabilita  Tassociazione  a  questo  primo  trattato,  il  quale  sarà  diviso 
in  tre  volumi  nel  totale  immero  di  80  fogli  circa  di  stampa ,  verrà 
diramato  in  sci  puntate ,  una  per  bimestre  incominciando  dal  p. 
venturo  mese  di  luglio ,  alla  qual  epoca  vien  chiusa  Tassociazione . 
Il  sommario  delle  materie  componenti  questo  primo  trattato  è  co- 
me siegue  : 

Voi.  I.  Édiioris ,  Cidlcn-Brown  ^et  Burserii  praefationes. Bur^^ 
scrii  orat'o  de  refardafa  medicinae  praciicae  perfecliom- .  Editoris 
introduciio  sisténs  considerai ionejn  historico-crilicani  iiniversiiQ  fe- 
hriwn  doctrinae  nosolo^ico'clinicae .  -  Generalia  de  febribus . 

Voi.  II.  De  jèbribus  inicrmiticniibus . 

Voi.  III.  De  febribus  continids  remittentibus.  »  Quoiidianac  con- 
iinuae .- Continuai  ctnomalae.-  QuuHanae  coniinuae .- De  febribus 
continids  coniineniibus . 

Il  prezzo  di  tale  associazione  viene  fissato  per  lire  16  ;  ma  gli 
associati  già  inscritti  alla  edizione  italiana  del  Borsieri  riceveranno 
per  l'indicato  prezzo  franche  di  porto  le  puntate  di  questo  primo 
trattato  fino  ai  confini,  mentre  gli  altri  dovranno  ritirare  a  lor 
conto  le  rispettive  puntate ,  ovvero  aggiungere  per  quest' oggetto  al- 
tre lire  quattro . 

È  stata  diramata  la  terza  puntata  degl'  interessantissimi  prole' 
gomeni  clinici ,  i  quali  formando  una  introduzione  fondamentale 
«He  istituzioni  borseriane ,  dovevano  precedere  l'edizione  italiana  di 
queste,  ed  ora  costituiscono  un'  opera  a  parte ,  e  separata  da  esse, 
ma  che  pure  diviene  di  grave  importanza  per  la  intelligenza  delle 
dottrine  sviluppate  nelle  istituzioni  . 

Questo  primo  volume  di  prolegomeni  clinici  è  fissato  al  prez- 
zo di  lire  12  ,  ed  è  di  fogli  54-  Verrà  susseguito  da  un  secondo 
volume  ,  oh'  è  di  già  sotto  il  torchio ,  e  che  «scirà  diviso  in  due 
sole  puntate ,  dell»  quali  comprenderà  la  prima  i  due  commentarj 
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sui  polsi  e  sulr  Infiammazione ,  e  la  seconda  la  parte  prima  delle 
fabbri ,  cui  verrà  aggiunto  il  ritratto  dell'  editore . 

Onde  poi  convincersi ,  che  gli  enunciati  prolegomeni  sono  in- 
dispensabili d'introduzione  per  qualunque  trattato  di  clinica  medi- 
ca ,  basta  conoscere  gli  argomenti  trattati  in  questo  primo  volume 
già  pubblicato,  ove  con  singolari  vedute  rimane  esposto,  cosa  in- 
tender si  debba  per  introduzione  allo  studio  clinico  ;  per  dejìnizio- 
ìie  e  per  oggetto  di  (Questo  studio  ;  per  dottrine  d'onde  risulta  un 
tale  studio  ;  per  natura  e  cor^o  delle  malattie  considerate  nei  sin- 
goli loro  studj  ;  per  diagnostica  delle  malattie  appoggiate  ai  jonti 
dedotti  dalle  predisposizioni  e  dalV esame  dell'intiera  schiera  delle 
cause  morbose  e  de''  sintomi ,  non  che  dalla  espressione  di  questi  , 
paratamente  analizzati  ;  per  differenze  essenziali  ed  accidentali 
delle  malattie  ,  avvalorate  dalla  dottrina  delle  mcdattie  universali 
€  locali  de''  sistemi  organici ,  delle  conosciute  diatesi ,  non  ammes- 
sa la  irritativa  (  che  Jìgura  ora  come  diatesi  essa  pure  ,  ora  come 
condizione  puramente  locale  ) ,  e  degli  abili  morbosi ,  quali  sor- 
genti speciali  di  diverse  diatesi  e  condizioni  irritative  ;  per  pro- 
gnosi delle  malattie:,  e  in  Jìne  per  precelti  terapeutici  generali. 

L'avvenimento  fatale  ,  che  minaccia  i  giorni  di  uno  de'  più 
grandi  clinici  di  Europa,  il  rinomato  sig.  G.P.Frank,  e  può  tron- 
care neir  istesso  tempo  la  speranza  di  veder  condotto  a  compimen- 
to il  suo  epitome  ,  deve  render  più  ricercata  quest'  opera  per  quel- 
li che  bramano  di  possedere  insieme  riunito  un  corpo  di  dottrina 
clinico-letteraria  ,  che  abbracci  tutte  l'epoche  dell'  arte  salutare  ,  e 
quanto  l'osservazione  e  l'esperienza  ci  hanno  lasciato  di  più  certo . 
(  Notizie  estratte  dal  manifesto  del  3i  marzo  p.  p,  ) 


li  dottissimo  amico  mio  sig.  abate  Cannoni,  regio  spositorc  d' an- 
tichità nel  museo  fioreiilino,  in  una  lettera  che  si  è  compiaciuto 
di  scrivermi  ha  dato  la  spiegazione  delle  sigle  q  ^  ,  che  il  nostro 
collega  Amati  trovò  in  una  iscrizione  greca  pubblicata  da  esso  nel 
rol.  LIl  del  giornale  arcadico  cart.«)9.  Chi  ha  fami^ìiari  ,  cosi  mi  di- 
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ce  il  sig.  Zannoni,  cjuesii  studi  scioglierà  francamente  la  sigla  in 
QeùlS  Acuuoai  »  *^"*  geniis:  e  nella  seconda  parola  vedrà  i  mani 
degli  antichi ,  detti  anche  H/ifi>e?  ;  onde  in  ima  lapida  recata  dal- 
lo Spon  (  V.  Corsia,  not.  graec.  p.  29  )  leggesi  distesamente  scritto 
0so/<r  HpHxtiv  »  <5  i"'  '*"  cippo  della  galleria  di  Firenze  :  0  H  , 
in  sigla  .  —  La  quale  induzione  dell'  egregio  archeologo  è  non  solo 
dottissima,  ma  anche  verissima:  e  l'Amati  mi  ha  fatto  vedere  un* 
altra  iscrizione  presso  il  Grntero  (  MXV.  6  ) ,  in  che  leggesi  alla  di- 
stesa Qeois  ùxiy.Offi. 

Saltatori  Bitti 


U  na  società  di  letterati  e  d'artisti  sì  portò,  giorni  sono  ,  a  vedere 
e  verificare  le  magnifiche  ruine  d'un  circo  scoperto  dal  eh.  nostro 
collega  sig.  cav.  Tambroni  nel  luogo  ove  stava  l'antica  città  di  Bo- 
vine ,  ne'  terreni  dell'  eccellentissima  casa  Colonna  .  Dalle  scavazioni 
fatte  vennero  fuori  alcuni  frammenti  di  bella  iscrizione  ,  che  atte- 
stano essere  stato  queir  edifizio  di  ragione  municipale .  Fu  misura- 
to in  larghezza  e  in  lunghezza  .  La  prima  si  trovò  di  circa  200 
palmi,  e  la  seconda  di  circa  laSo.  Nel  prossimo  volume  di  que- 
sto giornale  si  daranno  la  descrizione  e  i  disegni  di  una  tal  fabbri- 
ca ,  dimenticata  ,  non  si  sa  perchè  ,  dalle  guide  de'  contorni  di  Ro- 
ma ,  ma  ricordata  chiaramente  da  Tacito .  Si  aggiungeranno  pure  le 
descrizioni  di  altri  monumenti  di  singolare  struttura  ,  che  trovansi 

nel  luogo  medesimo  . 

Sappiamo  ancora  che  il  valente  architetto  sig.  Luigi  Poletti  di 

Modena,  uno  degli    artisti  che    facevano  parte  della  detta  società, 

essendosi   alcuni  giorni  appresso  portato  ad  osservare  nuovamente  il 

luogo,  ha  trovato    le  chiare    vestigie  d'un   teatro  e  d'una    grande 

piscina .  Di  che  pure  speriamo  parlare  nel  venturo   volume . 
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A  c^trt.  91^  del  volume  deir  aprile  passato,  parlando  del  gei); 
Severoli  si  è  detto  :  combattendo  il  conte  pel  siio  nuovo  signore  4  e 
dòvca  dìxii p^jnio  antitcq\signor<i:  ^T,'^ 

,H    6  : ''iimj'V  li.   \Viv,i  "w-r^*f^— ri— 

Il  eh.  sig,  Fcrruzzi  ci  avvisa,,  che  inqne*supi  elegantissimi 
esamótri ,  da  noi  pubblicati  a  cart.,i22  del  volume  d^  aprile  ,  lad- 
dove nel  V.  3S  ha  detto  ,    .^ 

Detersi  hismanibus,  gemitianque  his  aurihus  ausi  ! 
doveva  dire: 

His  oculis  vidi,  gemitusque. his  aurihus  lutasi  ! 
Non  essendo ,  cosi  egli  ci  scrive ,  né  gentile  né  vero  il  Detersi  his 
Hianibus .  dispetto  adunque  ,  che  in  uno  de''  venturi  fascicoli  conce- 
diate due  linee  a  quella  emendazione,  perchè  da  un  ufficio  di  pie- 
tà non  si  ri<^(iyi,  veleno  per  nuove  calunnie. 


£f£GROLOGIA. 

XI  dottore  Antonio  Rosa  di  patrizia  famiglia  urbinate  mori  il  gior- 
no 7  di  mar2o  1823,  empiendo  di  afflizione  gli  animi  di  tutti  i  suoi 
concittadini .  Dedicatosi  egli  fino  da'  primi  suoi  anni  con  grandissi- 
ma cura  a  beneficar  la  sua  patria,  non  risparmiò  fatiche,  e  non 
isfnggi  dispiaceri  onde  poterle  rendere  quelle  onorificenze  che  per 
lui  si  poteano  maggiori .  Raccolse  con  amore ,  e  con  ispesa  non 
lieve ,  tutti  que'  manuscritti ,  che  gli  venne  fatto  di  ritrovare  ,  i 
quali  valessero  in  qualche  modo  a  illustrare  l'istoria  d'Urbino:  e 
dall'  archivio  pubblico  di  quella  città  ,  del  quale  era  custode ,  cavò 
un  infinito  sumero  di  belle  notizie,  e  ne  empi  molti  volumi,  che 
sarebbe  ottima  cosa  il  collocare  nella  libreria  comunale  a  comodo 
di  chiunque  desiderasse  di  consultarli  :  perchè  non  sarebbe  piccol» 
il  profitto  che  da  essi  ricaverebbesi .  Non  vi  è  carico  onorevole  nella 
sua  patria  ,   di  cui  egli  non  sia  stato  decorato  :  «  mostrò  col  fatto 
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in  taille .occasioni,  che  mal  jion  si  apponevano  ^  urbinati  allor- 
ché tutta  la  loro  fiducia  ìu  Ivii  riposavano .  Giunto  finalmente  ad 
una  giusta  vecchiezza ,  godeva  di  vedersi  circondato  da  giovinetti 
studiósi ,  che  lo  chiedesseiro  delle  antichità  e  delle  glorie  d' Urbino  ; 
e  ad  ognuno  soddisfaceva  con  assai  cortesia  .  Possa  V  esempio  sua 
essere  di  conforto  a  tutti  i  gentili  spiriti  della  patria  di  Raffaele  i  ' 
del  Baldi,  del  Fabretti ,  del  Comandino,  e  del  grande  Clemente  XI 
a  seguir  sempre  ,  siccome  fanno ,  la  virtìi  e  la  sapienza  :  siccome 
la  sua  memoria  sarà  costantemente  nella  benedizione  de' posteri. 

*?'  !  <J   (Artìcolo  comunicatoci) 
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Osservazioni  Mcicreologiche  fatìe' alla  specola   del  Colkg.   Hom. 
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"   Tabella  dello  stato  del  Te^'cre  ^  desunto  dall'  altezza 
**"      del  pelo  d'acqua  sull'orizzontale  del  mare^os servato 
all'  idrometro  di  Ripetta ,  al  mezzo  giorno. 


MA    G    G    I    O,     1823^  , t 

1 1    I  u    I  ' 
OSSERVAZIONI. 


Altezza  massima  metri  6,90/ 


Altezza  minima  metri  6,  \6, 


Altezza  media   metri  6,42» 


IMPRIMATUR, 
Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Mag.  Sacri  Palali! 
Apostolici. 
J.  Della  Porta  Patriarcha  Constantinop.  P^icesg. 

^1  I  -  ---I —        1 -^^ 

IMPRIMATUR. 
Fr.  Philippus  Anfossi  S.  P.  A.  Mag. 
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SCIENZE 


JLettera  inedita  di  Gio.  Battista  Passeri  pesarese  in* 
torno  le  miniere  di  rame  del  ducato  d'  Urbino  ; 
con  alcune  osservazioni. 

D»  Albertino  Bellengeì 
Abate  Camaldolese 
Al  suo  Amico 
Signor  Salvatore  Betti 

|_j  n  preziosa  monumento  tenuto  sino  ad  ora  asco- 
so fra  le  tenebre ,  e  quasi  direi  dimenticalo  ,  pro- 
duzione di  uno  dei  più  celebri  scrittori  delia  vostra 
seconda  patria  ,  venne  non  ha  gu^ri  nelle  mio 
mani  .  È  questo  una  lettera  scritta  mezzo  seccia 
fa  dall'  illustre  filosofo  ed  archeologo  Gio.  Battista 
Passeri  ,  che  sarà  sempre  tra  gì'  italiani  d'  eterna 
memoria  ,  all'  eminentissimo^ signor  cardinale  Stefa- 
no Borgia  ,  ove  renda  conto  delle  fedine  di  ferro , 
di  rame ,  e  di  altri  minerali  eh'  esistono  in  seno 
agli  appennini  del  ducato  di  Urbino  .  Dovendo 
questo  monumento  interessare  il  principato  ,  le  po- 
polazioni ,  e  voi  pure  ,  essendoché  per  molti  anni 
abbiate  tenuto  in  custodia  non  solo  le  molteplici 
ed  accreditatissinie  opere  sue,  ma  ancora  una  quan- 
tità dei  di  lui  inediti  manoscritti  allorché  eravate 
vice-custode  della  celebre  biblioteca  Oliveriana  di 
Pesaro  ,  non  vi  dovrebbe  essere  discaro  se  io  de- 
posito nelle  mani  vostre  anelli  il  manoscritto  pre- 
G.A.T.XV11L  ly 
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sente ,  sino  ad  ora  da  voi  ignorato  .  Non  conviene 
no,  che  cosa  appartenente'  ad  un  uomo  cotanto  raro 
e  benemerito  della  repubblica  lett!;ritria,  dello  stato, 
e  deila  patria  sua  abbia  a  rimanere  sepolto  fra  le 
tenebre,  ed  affatto  a  cadere  nella  obblivione  .  Mi  do 
pertanto  a  credere  che  sarete  per  prend'  rvi  ogni  pre- 
mura ,  onde  questo  scritto  venga  colle  publiche 
stampe  del  giornale  arcadico,  di  cui  siete  uno  de' 
compilatori  ,  reso  a  lutti  palese  a  cornune  vantag- 
gio ed  utilità  .  Io  adunque  qui  ve  lo  dono  ,  e 
parola  per  parola  copiandolo  ve  Io  trascrivo  dal 
propio  suo  originale  ,  che  appartiene  e  conservasi 
nell'archivio  dell' inclito  collegio  urbano  di  Pro- 
paganda fide  tra  le  molte  cai  te  appartenenti  al  sem- 
pre lodatissimo  porporato  ,  ed  ivi  dopo  la  di  lui 
jnorVe  trasportate  , 

Li-ftera  del  signor  Gin  Battista  Passeri  di  Pe- 
saro scritta  alt  eminentissimo  signor  cardinale  , 
in  allora  monsignore  Stefano  Borgia ,  da  Fer- 
rara ai  1-^  gennajo    del    \'j6f)' 

,,  JV^onsJgnore  venerj^tissimo. 

„  Ferrary  28  del  69. 

„  Mi  chiedeste   se  nella  nostra  provincia  rae- 
,,  taurense,  o   vogliam  dire  ducato  di  Urbino,   vi 
,,  sia  presentemente  ,   o  se  vi  sia  stala  anticaineate 
alcuna /ò^mrt  di  ferro  ,  o  di  altro  minerale  . 
Infandum ,  regina ,  jubes  renovare  dolorem 
Trojanas  i^t  opes  ,  et   luìuentahile  rcgnum 
Exciderint  danai ,  qaaeque  ipse  miserrima  vidi; 
pur  Irancamerite  vi  rispondo  ,   che  sì  ;   e  non  solo 
il  ferro  ,    ma  pur  anche   il  ram^ ,  e  l'una   e  l'al- 
tra ancor  pro(illevole  .  Ma  come,  mi  direte,  due 
doti  così  interessanti  per  il  priucipato  sono    di- 
venute due  punti  di  erudizione  da  xiceicarne  le  no- 
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„  tizie  dagli  speculatori  della  natura?  Così  è,  chia- 
,,  rissimo  monsignpfe  ,  e  se  io  non  vi  premetto  un 
„  preambolo  ,  voi  riporrete  la  mia  relazione  tra  Io 
„  inette  tradizioni  del  volgo  . 

,,  Molti  sono  i  luoghi   che  in  quella  provincia 
„  dan   chiari  contrasegni  di    miniera    di  ferro  ;   zi 
„  monte  della  Mattra  ne'confin;  del  pesarese  veiso 
„  Fossorabrone  ,  il     monte  occidentale   di    Piobica 
„   verso  Cagli ,  d'  onde  si    cava    in  gran    quantità 
„  quella  scona  di  ferro  volgarmente  detto/èrr^ccm , 
„  della  quale  fanno  grand'  uso  i  vasai  per  coloii- 
„  re  a  giallo  le  loro  stoviglie  ,  ed  il  monte  di  Pe- 
„  gUo  ,  ne'  torrenti  del  quale  si  raccoglie  il  Lapis 
„  Ma^nesius  molto  adoprato  pur  ne'  lavori  di  ler- 
„  ra  cotta  per  la   vernice  del  nero  ,  e   cotesto  fos- 
„  sile  è  compagno  indivisibile  del    ferro  .  Ma    ne' 
„  nionli  di   Lamoli ,  coi    quali    noi  confiniamo   col 
,,  dominio  toscano^  non   contrassegni,   manna  be- 
„  nefica  cava  ài /"erro   avevamo   fin  da  tempo  anti- 
,,   chissimo,  della  quale  i  nostri  duchi  provvedevano 
„   il  loro  stato  ;   e  questa  cava  lu    esercitata    sitio 
„  air  ultimo  periodo  della  vita  del  nostro   uhiuio 
„  duca.  Soni  ministra  vano,  in  servigio  di  questa,  co- 
„  pia  abbondantissima    di  legna  forte  i   monti    all' 
^■,  intorno,   che  ora  senza  alcun'  uso,  e  di  traspor- 
,,  to  difficile,   vi  marcisce. 

„  Del  rame  io  ho  veduto  contrassegni  incon- 
„  trastabili  nel  monte  orientale  del  Piobico  verso  Ur- 
,,  bino  ,  e  ne  portai  meco  parecchie  zolle  che  poi 
„  riposi  nel  pubblico  museo  di  Pesaro  ,  al  quale 
„  io  detti  principio  .  I  signori  Brancaleoni  padro- 
),  ni  di  quel  paese  tentarono  superficialmente  la  ca- 
,f  va  di  questo  miaerale  ,  ed  esistono  tuttavia  i 
,>  coniceli  :  ma  fosse  per  mancanza  di  più  abili 
„  miueristi,  o   la  diiTIicoltìi  rlella  prima   spesa   che 
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„  è  sempre  grave,  o  alcun  contraslo  politico,  ri- 
„  raase  abbandonata  l'impresa. 

,,  Non  è  così  a  Gubbio,  dove  in  tre  distinti 
„  luoghi  vi  erano  cave  aperte,  e  specialmente  vi- 
„  cino  alla  Branca  ,  molto  feconde  fin  da  tempi 
„  remotissimi,  ne'  quali  quella  città  segnava  la  pro- 
„  pria  moneta  di  rame  col  suo  nome  scritto  in 
„  etrusco  ,  e  conservò  il  diritto  delia  propria  zec- 
„  ca  insiao  alla  fine  del  secolo  XIV  ,  nel  qual 
,,  tempo  si  pose  spontaneamente  sotto  la  protezio- 
„  ne  dei  conti  Fellresclii  di  Urbino  ,  da*  quali  pas- 
„  so  sotto  l'altra  de'  Rpvereschi  .  I  principi  di  que-! 
„  ste  due  dinastie  esercitarono  sempre  senza  iu- 
„  termissione  queste  sorgenti  di  un  genere  che 
„  somministrò  loro  tutto  il  materiale  per  la  bassa 
„  moneta  per  sin  che  visse  l' ultimo  duca  ,  che 
„  non  mandava  a  Venezia  i  zecchini  per  conver- 
„  tirli  in  quattrinelli .  Così  teneva  molta  gente  spe- 
„  cialmente  rurale  impiegata  nel  proprio  loro  pae-^ 
„  se  ,  che  ora  è  costretta  a  portarsi  dalle  monta- 
„  gne  a  respirare  l'aria  mortale  delle  maremme. 

„  Ma  qui  voi,  monsignore  rispettabilissimo  ,cre* 
„  dcrete  che  quei  primi  nostri  legati  ,  che  in  no- 
„  me  della  Santa  Sede  vennero  a  governarci  ,  aves- 
„  sero  fatlo  gran  conto  di  questi  doni  della  natu- 
„  ra  così  proficui  al  principato  ed  alla  società  , 
,,,  Così  voi  av|:este  fatto ,  rettamente  pensando  .  Ma 
„  quei  personaggi  ,  venendo  in  uno  stato  nuovo  e 
„  di  molto  diversa  disciplina  ,  ebbero  altro  a  pcn- 
„  sare  che  frammischiarsi  in  queste  da  loro  creduta 
„  quisquiglie;  ond' è  che  le  miniere  furono  poste 
„  in  obblivione  :  ed  il  disprezzo  delle  miniere  sì 
„  estese  anche  alle  arti  .  Non  ve  no  era  alcuna 
„  o  liberale  o  meccanica  la  quale  .on  si  eserci- 
,,  tasse  a  perfezione  ,  e  non  introducesse  danaro ,  e 
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„  ci  crescesse  riputazione.  Le  sole  manifatture  delle 
„  pannine  e  delle  concie  formavano  il  pane  di  un 
^,  numerosissimo  popolo  ^  e  la  ricchezza  di  molte 
n.,  famiglie . 

li  Non  mancarono  per  altro  (  sebbene  alquan- 
^,  to  tardi  ,  e  quando  non  vi  era  più  tempo  )  de* 
,,  governanti  che  riponevano  la  massima  del  lo- 
,,  ro  contegno  nella  felicità  de'  popoli  ,  ed  erano 
,,  forniti  di  mente  e  di  cuore  per  ben  promover- 
,,  la  ,  se  lo  spirante  cadavere  dì  quella  provincia 
^,  avesse  avuto  lena  ,  non  dirò  mai  di  rivsorgere,  ma 
^,  di  subire  un  ristoro .  Io  sono  testimonio  di  quan- 
,j^  to  promossero,  eccitarono  ed  animarono  i  magna- 
^,  nimi  cardinali  Salvìati  e  Lanti  ,  nomi  per  noi 
^,  venerabili  ;  ma  ciò  che  fu  distrutto  in  un  se- 
„  colo  non  poteva  rifabbricarsi  nei  pochi  anni  cIiq 
,,  rimasero  loro   dopo  1  intima  cognizione  del  male. 

,.  Ad  essi  succedette  l'inclito  cardinale  Stop- 
„  pani,  la  di  cui  ricordanza  sarà  per  noi  di  eterno 
„  conforto  ,  che  ebbe  la  virtù  rarissima  fra  di  noi 
,,  di  subentrare  in  tutte  le  buone  mire  dei  suoi 
4,  antecessori  ;  massima  formata  sull'  esempio  dei 
ii  grandi  ministeri  che  esaminati  aveva  dai  conlì- 
4,  ni  dell'  Africa  sino  a  quelli  del  mar  glaciale.  E], 
„  per  vedere  cogli  occhi  proprii  lo  stato  e  la  ca- 
,♦  pacità  di  tutta  la  nostra  nazione  ,  si  accinse  con 
„  disagio  indicibile  a  visitare  a  palmo  a  palmo 
,,  tutta  la  provincia  ;  e  ,  ciò  che  è  senza  esempio, 
„  a  tutte  spese  sue  .  Riformò  dapertutto  lo  stato 
„  economico  e  politico  ,  formò  regole  per  accre- 
„  scere  le  vecchie  manifatture  ,  e  ne  intavolò  delle 
f.  nuove  addattate  alla  qualità  di  ciaschedun  pae- 
,1  se  ,  specialmente  per  le  lavoragioni  dei  generi 
,,  che  nascono  in  ciascun  luogo  .  Osservò  mollo 
,>  minutamente  la  situazione  naturale  di  tutti  i  luo- 
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„  glii ,  per  la  relazione  importantissima  clie  ha  col 
„  commercio  ,  e  con  le  comunicazioni  degli  al- 
„  tri  stati  .  Instituì  nella  residenza  di  Pesaro  una 
,,  congregazione  di  merratura  ,  depositaria  perpetua 
,,  delle  sue  massime  :  fondò  nello  spedale  di  quel- 
„  la  città  un'  ampia  fabbrica  di  biancherie  da  ta- 
„  vola  ,  che  sempre  più  cresce  di  credito,  impron- 
„  tando  grossa  somma  di  suo  per  iscorta  e  fon- 
,,  do  di  quella  lavoragione  .  Raccolse  le  fanciulle 
„  disperse  ,  ed  applicoUe  al  facile  lavoro  delle  fet- 
,,  tuccie  :  e  ciò  ancora  non  senza  suo  continuo  di- 
„  spendio.  Stabilì  il  primo  piano  della  fabbrica  del- 
,,  le  maioliche  in  Pesaro  ,  che  poco  dopo  la  di 
,,  lui  partenza  si  eseguì  ,  e  dove  ogni  giorno  più 
„  fa  de'  vantaggiosi  progressi  -  Rinnovò,  si  può  di- 
,,  re  ,  il  nostro  porto  con  guernirlo  da  capo  a  pie- 
„  di  di  comodi  e  decorosi  edificii  ,  che  da  squal- 
,,  lido  ed  imbarazzato  che  era  divenne  la  più  bel- 
,,  la  cosa  che  abbia  Pesaro  .  Forse  che  egli  miran.» 
,,  do  assai  lontano,  e  dove  altri  non  giunge  co'lo 
,,  sguardo  ,  e  combinando  la  natura  di  quelle  cir- 
„  costanze  che  ajutano  a  prevedere  il  futuro  ,  si 
,,  augurò  che  quello  scalo  dovesse  un  giorno  rìu- 
„  scire  di  molta  maggiore  importanza  di  ciò  che 
„  ora  lo  sia  .  Talmente  poi  fatro  aveva  di  quest'  o- 
„  pera  la  sua  delizia,  che  giunse  persino  a  fabbri- 
„  carvi  a  tutte  sue  spese  un  grandioso  e  como- 
,,  dissimo   arsenale. 

,,  Quéste  nozioni  erano  necessarie  per  far  ve- 
„  dere  onde  nacque  la  ricerca  delle  miniere  .  Vi 
,,  voleva  uno  spirito  atto  a  promuovere  tutte  le  co- 
„  se  buone  e  riuscibili  ,  ed  a  preservare  la  rae- 
1,  moria  e  la  sp'^ran^a  di  quelle  che  nei  tempi  che 
„  corrono  non  possiamo  augurarci  .  Ei  dunque,  nei 
„  suoi  viaggi  pieni  di  riflessioni,  nel  mirarsi  in  fac- 
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,1,  eia  a  quelle  catene  di  monti  pieni  di  risentimen- 

„  to  ,  e  dove  la  natura  si  era    veramente  posta  in 

,,   serietà  ,    ricercò    se   i    duclù   avessero    avuto  itt 

,^  quei    tratti    miniera    veruna  ,   e  ricavonne  un  te- 

„   nue  e   confuso  barlume  delle  due  accennate  .  Per 

,,   quanto  ei    prevedesse  che  questb  era  un   soggct- 

,,   to  piuttosto  da  storia    (  come   ei  diceva  )  ohe  da 

„  operazione,  pure  bastò  perchè  presceglipsse  le  per- 

„   sone    più   atte  ad  ispezionarle ,  ed  a  riconoscerne 

^,  i  siti  rimarcati  -  Dalle  relazioni,  che  poi  ne  veii- 

„   nero  ,  ne  rilevò   che  in  Lamoli    erano  indehbìli  i 

„   vestigli  delle  caverne  onde  si  era  estra*ta  In  gleba 

„  ferrea  ;  ma    che  in    un    secolo   e   mezzo   di    ne- 

1»  gljgenza  i  dirupamenti  avevano  talmente  riempiu- 

4,  ti   gli    aditi   e  le  vie,  che   grandissima  spesa  sa- 

„  rebbe   occorsa    per  emendare   questi   danni  .  Per 

,,  altro  che  vi  si  vedevano  i  vestigj  delle  yòrwflc/' , 

„  e  della  ferriera  ,  ossia  officina  ,  dove  il  ferro  rì- 

„  purgato  alla  seconda   fusione   si  riduceva  malica- 

„  bile  ,  sussistendovi    ancora  alcune    smisurate  in- 

„   cudini   preservate   dalla   rapina  col  proprio  peso. 

„   Pari    diligenze   furono  usate  nei    tre  luoghi 

„   del  territorio  eugubino  ,  e  se  ne  ebbero  precisis- 

„  sime  relazioni  ,  coli'  aggiunta  che  anco  ivi  le  di- 

„   lamazioni  dei  monti    avevano    lutto  guasto    e  co- 

„  perto.  Da  quelT  archivio  rìcavossi   una  lunga    se- 

„  rie  di  pubblici  istromenti  ,  di  ministeri  ,  di    ap- 

„  palti ,  e  di  altri   contratti  risguardanti  il  reddito 

^.  di  quelle    miniere  di  rame   .   Il  signor  cardinale 

„  Stoppani ,  raccolte  tutte  queste  relazioni  e  docu- 

4,  menti, le  ridusse  in  un  protocollo,  chea  perpe- 

„  tua   memoria  collocò  nell'  archivio  segreto  della 

„  segreteria    di    quella    legazione  .     Egli   è   al    pr«- 

„  sente  in  Roma  ,  e  da    esso  che   fu  V  autore  della 

,,  scoperta  potrete,  illustrissimo  monsignore,  sajcrQ 

„  ance"  di   più  intorno  a    questa  ricerca  . 


268  S  e  1  E  N  s  « 

„  Di  qnesla  scoperta  io  non  so  come  ne  giun- 
.,  gesse  la  notizia  all'  emìnenlissimo  Doria  ,  che  in- 
„  clinatissimo  per  lo  bene  dello  stato  eccitò  V  emi- 
„  nentìssimo  Merlinì ,  allora  nostro  presidente  ,  a 
„  dargliene  un  preciso  ragguaglio  .  Ei  pertanto  fe- 
„  ce  fare  una  seconda  visita  ed  ulteriori  ricer- 
V  che  nei  luoghi  accennati  ;  e  delle  relazioni  che 
„  di  nuovo  ne  vennero  ne  fé'  formare  nuovo  distinto 
,,  protocollo  ,  che  ripose  nello  stesso  segreto  ar- 
„  chivio,  mandandone  una  ristretta  relazione  a  quel 
„  chiarissimo  porporato  ,  chfe  forse  sarà  nella  se- 
„  greteria  del  Buon    Governo  . 

,,  Dalla  premura  colla  quale  ho  avuto  1'  ono- 
„  re  di  ubbidirvi  in  questo  piccolo  affare  ,  argo- 
„  mentale  la  mia  prontezza  di  fare  altrettantb  ia 
„  ogn'  altro  ,  rassegnandomi 

,,   f^ostro  umilissimo  servitore 

„     G.  B.  PASSERI  . 

Questa  è  la  lettera  del  Passeri  ,  da  cui  ,  rap- 
porto al  rame  ,  rilevasi  1'  esistenza  di  questo  mine- 
rale ,  che  di  tanta  utilità  può  essere  allo  stato  , 
solamente  negl'  indicati  tre  distinti  luoghi  del  du- 
cato di  Urbino,  nel  territorio  eugubino  ,  ed  al  Pio- 
bico.  Ora  però  possiamo  essere  sicuri  che  lamina 
di  sanie  si  estende  lungo  tutta  la  linea  degli  ap- 
pennini  dell'  istesso  ducato  non  solo,  ma  altresì  in 
seno  ai  limitrofi  monti  piceni-  Già  vi  è  noto  che 
sino  dall'anno  1812  mi  accadde  di  osservare  nell* 
opera  di  questo  insigne  scrittore  intitolata  De  re 
nummaria  etruscorum  al  cap.  V  ,  esservi  nei  de- 
signati luoghi  delle  mine  ramose,  e  che  col  rame 
da  esse  estratto  gli  eugubiui  coniavano  la  loro  mo-* 
neta  .  Vi  è  noto  ,  che  per  una  tale  circostanza  m' in- 
vogliai di  farne  ricerca  tra  quei  monti  ,  e  segnata- 
mente sul  Gatria  ove  io  allora  traevo  la  mia  dimo* 
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ra  .  Vi  è  noto  ,  che  feci  ricerca  di  ulteriori  lumi 
onde  venire  a  capo  di  questa  mia  curiosità;  cosic- 
ché non  dubitai  d' interessarne  1'  istesso  italico  go- 
verno ,  il  quale,  per  dire  il  vero  ,  prendeva  molto 
interesse  su  tali  indagini  utilissime  alla  società  , 
e  proteggeva  qliiunquè  vi  s'  impegnasse  .  Allora  fu 
che  la  prefettura  del  dipartimento  del  Metauro ,  per 
ordine  dei  ministri  dell'  interno  e  delle  finanze ,  com- 
mise a  voi  di  trasmettermi  copia  autentica  del  di- 
ploma di  Francesco  Maria  I  duca  di  Urbino  ,  da- 
tato da  Brescia  ai  34  di  giugno  del  i5i8  ,  il 
cui  originale  conservasi  nella  oliveriana  bibliotec» 
di  Pesaro  :  poiché  in  esso  contiensi  la  privativa  del- 
la estrazione  del  rame  accordata  ad  un  certo  Pier 
Leone  de  Porcelli  con  alcune  condizioni  .  Io  ho  ri- 
portato intero  questo  monumento  nel  mio  opu- 
scolo che  ha  per  titolo  Fossili  del  Catria  ,  pubbli- 
cato neir  anno  18 19  in  Roma  colle  stampe  di  Li- 
no Gontedini  ,  all'  art.  VI  pag.  64- 

II  caso  e  le  combinazioni  accrebbero  su  di  ciò 
i  miei  lumi ,  ed  aumentarono  il  mio  desiderio  .  Col- 
la occasione  della  dilamazione  di  una  rupe  del 
Catria  nelle  vicinanze  del  monastero  dell'  Avellana, 
accagionata  da  una  alluvione  ,  ebbi  campo  di  os- 
servare tra  quei  dirupamenti  non  poche  ìndicazio> 
ni  di  miniera  di  rame  ascoso  in  seno  di  quella  mon- 
tagna la  pili  alta  di  tutti  quanti  gli  appennini.  Cre- 
detti doverne  rendere  inteso  1'  erudito  mio  amico 
abate  Giovanni  Cesari  del  Pahzzo  (  che  a  me  sem- 
pre sarà  di  una  affettuosa  ricordanza  )  il  qua- 
le si  die  carico  di  rintracciarne  le  vene .  Riuscì  in 
fatti  di  ritrovare  prima  la  malachite ,  poscia  il  ra- 
me in  natura  nel  monte  di  Camigliano  nel  terri- 
torio di  Arcevia  ,  ed  a  me  ne  diede  un  rognone 
«d  un  sasso  calcare  ,  che  io  poi  donai  al  sig.  dot- 
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tore  Pietto  Carpi  ppr  conservarsi  nel  museo  di  sto- 
ria naftirale  deH'  archiginnasio   della   Sapienza  . 

Ne)  suddetto  mio  opuscolo  de»  Fo <? sili  del  Ca" 
tria  e  monti  adiaceni ^  ali  articolo  VI,  indicai  già 
the  io  osservati  aveva  molti  non  equivoci  segnali  di 
miniera  di  rame  negli  appennini  piceni  clif  attornia- 
no la  città  di  Fabriano  ;  ma  non  rimaneva  conten- 
to se  non  mi  assicurava  ancora  della  mina  da  me 
supposta  sul  Cairi  a  •  Moltiplicate  quindi  le  indagini 
ne  riportai  un  esito  felicissimo  ;  poiché  non  solo 
ini  accadde  di  vederne  le  moltiplici  indicazioni  , 
da  me  annunciate  nell'  altra  operetta  impressa  dal 
Crocetti  nel  1821  a  Fabriano ,  la  quale  ha  per  ti- 
tolo articolo  .<^u  di  alcuni  oggetti  mineralogici  riri" 
'venuti  al  Catria  nel  -819;  ma  ebbi  in  fine  la  sod- 
disfazione di  ritrovare  la  desiderata  mina  nell  au- 
tunno del    .822. 

Nei  precedenti  anni  nuli'  altro  aveva  io  po- 
tuto ivi  \edere  se  non  che,  di  quando  in  quando, 
fame  ossidato  in  verde  grigio  ,  rame  piritoso  ,  o 
"pirite  di  rame  ,  ed  anche  rame  puro  e  nativo  in  ro- 
gnoni ed  in  filetti  ,  sparso  qua  e  là  per  uno  spa- 
zio di  dieci  miglia  italiane  ;  ma  nelT  accennato  au- 
tunno ritrovai  la  mina  nelle  vicinanze  del  mio  mo- 
nastero dcìi\4vellana  al  luogo  detto  Fonte  di  S.  Al- 
bertino^ che  per  tortuose  vie  s'inoltra  verso  il  mez- 
zo giorno,  e  somministra  un  rame  purissimo,  di 
cui  io  tengo  i  saggi  .  J>icchè  la  lettera  dell'  eru- 
ditissimo Passeri  nOfi  solo  ci  assicura  dell'  esisten- 
za della  mina  di  rame  nei  luoghi  indicati  da  lui 
nel  ducalo  di  Urbino  ;  ma  essendo  stata  causa  di 
più  accurate  indagini  su  di  un  oggetto  così  inte- 
ressante,  ci  accagiona  ii  contento  del  ritrovamen- 
to in  questi  medesimi  siti  di  un'  altra  mina  as- 
sai pili  estesa  delle  indicate  ,  che   da  prima  igno- 
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cavasi  .  Sembra  pertanto  che  questa  mina  ramosa 
serpeggi  lungo  tutta  la  linea  degli  appennini  del  du- 
cato di  Urbino  ,  e  che  di  piiì  si  dirami  agh  altri 
limitrofi  monti  piceni . 

So  bene  che  voi  non  siete  mai  stato  dubbio- 
so su  quanto  esposi  nei  due  citati  miei  opuscoli 
del  1819  e  del  1821  .  So  che  siete  persuaso  del* 
la  grandissima  utilità  che  ne  deriverebbe  ai  popoli 
dì  quelle  montagne,  e  quindi  a  tutto  quanto  lo  sta- 
to ,  se  queste  mine  si  ponessero  in  attività  .  Tan- 
ti poveri  abitatori  di  quelle  selvaggie  regioni,  che 
dalla  miseria  sono  costretti  a  disseccare  e  polveriz- 
zare le  ghiande  onde  formarne  un  pane  nero  e  in- 
salubre se  vogliono  sostentare  i  loro  giorni  ,  im- 
piegati nel  lavorio  di  queste  miniere  meno  misera 
condurrebbero  la  loro  vita.  D'altronde  voi  ben  vede- 
te quale  risorsa  avrebbero  anche  i  possidenti  di  quelle 
contrade  per  V  esito  del  tanto  legname,  di  cui  ne 
abbondano  le  boscaglie;  il  quale  cade  spontaneo  e 
marcisce  su  quel  terreno  e  nei  vicini  rivoli  ,  per 
mancanza  di  strade  ,  e  quindi  ancor  di  commer- 
cio .  E  chi  sa  che  col  tempo,  meglio  riconosciu- 
ta r  utilità  di  una  [ale  intrapresa ,  non  si  abbia  a 
porre  in  esecuzione  ciò  che  or  si  desidera  ,  end» 
conseguirne  le  benedizioni  dei  popoli ,  e  la  felici- 
tà dello  stato?  No,  non  conviene  perderne  la  spe- 
ranza . 

Più  non  voglio  trattenervi  su  questo  oggetto. 
Aggradite  V  offerta  del  prezióso ,  e  sino  ad  ora  a- 
scoso  monumento  del  vostro  Passeri .  E  questo  un 
dono  che  per  più  motivi  a  voi  si  compete  ;  e  per- 
chè appartiene ,  siccome  dissi,  alla  seconda  patria 
vostra  ,  e  perchè  per  tanto  tempo  siete  stato  il  fe- 
dele vice-custode  degli  scritti  di  lui;  e  perchè  co- 
noscendo io  r  animo  vostro  inclinato  alla  ricerca 
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di  quelle  memorie  che  ci  hanno  lasciate  gli  uomi- 
ni grandi ,  specialmente  poi  se  queste  sono  atte  ad 
eccitare  una  erudita  curiosità  ed  a  procurare  il 
bene  della  società,  la  mia  amorevolezza  ed  il  ve- 
ro mia  attaccamento  a  voi  non  poteva  in  alcun 
modo  dispensarmi  daldirigervelo,  e  depositarlo  nel- 
le vostre  mani  .  Ricevetelo  ,  ed  accettatelo  di  buon 
grado  ,  e  conservatemi  la  vostra  amicizia  . 


Osservazioni  sulla  preparazione  della  chinina  ^  della 
cinconina  e  de'  loro  solfati  ,  di  Pietro  Peretti 
professore  aggiunto  di  farmacìa  neW  università 
della  Sapienza. 


L 


[a  nuova  analisi  istituita  dai  cel.  chimici  francesi 
Pelletier  e  Caventou  sopra  varie  specie  di  china  non 
poteva  non  risvegliare  l'attenzione  dei  chimici  e  dei 
farmacisti ,  sì  per  la  scoperta  dei  due  nuovi  alcali 
vegetali  la  chinina  e  la  cinconina  ,  sì  ancora  per 
avere  offerto  ai  medici  due  nuovi  medicamenti ,  on- 
ide  sperimentarli  nelle  febbri  periodiche  ,  e  vedere 
se  in  essi  risiedeva  la  virtù  febbrifuga  riconosciu- 
ta nella  corteccia  peruviana  .  Quindi  è  che  deside- 
rando anch'io  di  procurarmi  queste  nuove  sostanze, 
fino  dall'  aprile  dell'  anno  scorso  volli  ripetere  le 
sperienze  dei  chimici  francesi,  e  giunsi  ad  ottene- 
re la  cinconina  pura  .  Ben  presto  però  essendosi 
aperimentata  l'cfiicacia  del  solfato  di  chinina  nelle 
febbri  periodiche,  tutt' i  farmacisti  si  rivolsero  al- 
la preparazione  di  questo  sale,  e  varii  metodi  fu- 
rono a  quest'  effetto  pubblicati  più  o  meno  com- 
plicati e  dispendiosi.  Appena  peraltro  comparve  al- 
la luce  quello  del  eh.  Henry  figlio,  si  abbandonarono 
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sul  momento  tutti  gli  altri,  ed  esso  fu  universal- 
mente abbracciato  e  riconosciuto  come  il  più  facile, 
ed  insieme  il  più  economico  .  Di  questo  metodo  mi 
sono  giovato  anch'io  nel  preparare  una  quantità  con- 
siderabile di  solfato  di  chinina  ;  ed  avendolo  per- 
ciò ripetuto  più  e  più  volte,  e  sopra  grandi  dosi 
di  china  ,  ho  avuto  occasione  dì  esaminarlo  in 
tutti  i  suoi  minuti  dettagli  ,  ed  istituirvi  alcune  os- 
servazioni, le  quali  potendo  essere  di  qualche  van- 
taggio per  i  farmacisti  che  preparano  questo  sale, 
mi  sono  determinato  di  pubblicarle  qualunque  es- 
se siano .  E  siccome  tali  osservazioni  non  sono  che 
lì  semplice  risultato  delia  mia  pratica  ,  così  meglio 
si  potranno  rilevare  coli'  esporre  lo  stesso  processo 
di  Henry  con  quelle  modificazioni  che  ho  credulo 
più  opportune  per  renderlo  sempre  più  chiaro  ,  fa- 
cile ,   ed  economico  . 

La  china  che  sembra  più  utile  alla  prepara- 
zione del  solfalo  di  chinina  è  la  calisaja  (  cin- 
chona  cordi  folla  )  .  La  dose  che  ne  impiego  ^ 
di  100  libbre  per  volta.  Questa  quantità  sebbene 
richieda  grandi  apparati  per  sottoporla  a  tutte  le 
operazioni  che  sono  necessarie,  oltre  che  evita  la 
noja  di  molte  ripetizioni  che  si  dovrebbero  fare 
trattandone  piccole  dosi  alla  volta  ,  dà  ancora  un 
prodotto  maggiore  .  Macinata  la  china  grossolana- 
mente nella  dose  suddetta,  e  passata  per  setaccio 
di  crino  ordinario, la  pongo  a  digerire  in  libbre  Goo  di 
acqua  acidulata  con  iib.  5  di  acido  solforico  del 
commercio.  Il  giorno  seguente  faccio  bollire  il  lut- 
to per  rnezz'  ora  in  un  vase  di  rame  stagnato ,  e 
torno  a  portare  la  decozione  nel  medesimo  vaso  di 
legno,  dove  prima  era  stata  fatta  l'infusione,  tlaf- 
lieddata  la  decozione,  decanto  il  liquido  chiaro,  e 
«passo  il  riaianeate  sopra  un  filtro  di  tela  .  Sulla  me- 
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desima  china  faccio  una  nuova  infusione  con  ac- 
qua acidulata  da  sole  quattro  libbre  d'acido  solfo- 
rico, e  rinnovo  T  ebuliizione  ,  ed  anche  una  terza, 
volta  ripeto  la  stessa  operazione  ,  sempre  però  con 
una  libbra  d'acido  solforico    di   meno  . 

Riunisco  tutte  queste  decozioni,  ed  aggiungo  ad 
esse  della  calce  caustica  resa  coli'  acqua  come  latte 
di  calce ,  finché  perdano  il  sapore  amaro  della  chi- 
na,  e  facciano  sentire  quello  della  terra  alcalina. 
Dopo  aver  lasciato  deporre  il  precipitato,  separo  il 
liquido  per  decantazione  ,  e  metto  questo  a  sgoccio- 
lare sulla  tela  :  quindi  lo  disecco  al  sole  od  alla 
stufa,  lo  pesto,  e  lo  passo  per  staccio  di  crino 
fino  (a)  .  Un  tal  diseccaraento  ed  esposizione  all' 
aria  viene  anche  raccomandata  dal  signor  Ale- 
manni (6) ,  e  serve,  secondo  esso,  affinchè  la  calce 
caustica,  se  ancora  n'esiste,  possa  assorbire  dall' a- 
TÌa  il  gas  acido  carbonico ,  e  passare  allo  stato  di 
carbonato  di  calce  .  Pongo  il  precipitato  così  pol- 
verulento in  lambicco  ,  e  verso  sopra  di  esso  l'al- 
cool a  3G**  in  tanta  quantità  che  vi  sopranuoti  di 
molto.  Adattato  il  refrigeratorio,  lo  lascio  in  dige- 
stione per  due  giorni  ad  un  calore  che  non  ecciti 
l'ebullizione  .  Bafreddato  che  sia  il  miscuglio,  ver- 
so il  liquido  chiaro  per  inclinazione  ,  e  filtro  per 
carta  il  torbido  ,  e  ripeto  l'infusione  per  altre  quat- 


(a)  Alcuni  propongono  di  lavare  questo  precipitato  e  di  unire 
tutte  le  acque  al  liquido  decantato,  indi  saturar  con  acido  Tccccso 
della  calce ,  poi  sottoporla  air  ebuUizione  ,  per  poter  trarre  cosi  al- 
cuna piccola  quantità  di  chinina.  Io  ho  credulo  negligeiitarc  quest' 
operazione  per  il  poco  proilotto  ottenuto . 

(6)  Note  al  fonnulario  di  Magendie  tradotto  d^  Antonio  Gat  ' 
taneo.  Milano  ii522,  ^>ag.  ibi. 
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tro  volte  ,  serbando  però  rnitinia  a  parte  per  in- 
fondere sopra  nuova  materia  .  Il  precipitato  che  re- 
sta ritiene  ancora  una  notabile  quantità  d'alcool  , 
del  quale  io  ne  traggo  partito  ;  lo  separo  cioè  per 
raeiifì  di  lavanda  colf  acqua  ,  e  quindi  con  la  di- 
stillazione ne  riottengo  una  quantità  eguale  circa  ad  ^ 

dell'  acool  impiegato  ,  oltre  della  materia  plcìfor- 
me  che  sopranuota  nel  liquido  rimaso  ,  la  quale 
trattata  coli'  acido  solforico  dà  del  solfato  di  chi- 
nina . 

Tutte  le  tinture  alcooliche  riunite  insieme  ven- 
gono poste  in  lambicco  a  distillare,  avendo  la  ca- 
utela di  aggiungere  d  If  acqua  verso  il  fine  del- 
Toperazione^  E  qui  mi  giova  avvertire,  che  se  in 
questa  distillazione  si  fa  uso  dal  lambicco  ordina-^ 
rio,  può  avere  luogo  un  rigonfiamento  della  materia 
che  resta  nella  cucurbita  ,  e  turbare  il  risultalo  di 
qucst'  operazione  :  perciò  ho  immaginato  di  servir- 
mi di  un  lambicco  con  fondo  piano  ad  uso  di  Baumè, 
sul  di  cui  cappello  ho  adattato  un  tubo  perii  qua- 
le verso  a  riprese  le  tinture  ,  e  l'acqua  che  si  de- 
ve aggiungere  sul  fine  della  distillazione  ,  senza  es- 
sere obbligato  di  scomporre  l'apparecchio,  e  di  so- 
spendere piij  volte  l'operazione  .  Magendie  ed  altri 
propongono  di  protrarre  la  distillazione    di    queste 

3 
tinture  sino  a  che  si  sieno  ottenuti    r   dell'    acool 

impiegato  ;  ma  io  ho  veduto  per  esperienza  che  gio- 
va meglio  di  condurre  la  distillazione  sino  a  tanto 
che  siasi  riottenuto  tutto  l'alcool,  poiché  senza  al- 
cun vantaggio    si    andrebbe  a   perdere    i-    del    me- 

i    •  ...  ^ 

desimo  ;  e  1  operazione  si   renderebbe  più   lunga  ,  e 

più  complicata .  Ciò  che  resta  nei  lambicco  do^o  la 


■j-jG'  S  e  1  E  N  ai  K 

distillazione  viene  versato  bollente  in  un  vase  di 
terra  verniciato  ,  ed  abbandonato  a  se  stesso  si  di- 
vide in  due  sostanze,  una  liquida  giallastra  ,  l'altra 
densa  viscosa  di  color  bruno  nerastro  che  occupa  il 
fondo  del  vase  .  Separo  Tuna  dall'  altra  per  trattarle 
separatamente  (a)  t  pongo  la  materia  viscosa  (6)  in 
Tùna  spaziosa  caldaja  di  rame  stagnata  ,  in  cui 
bolla  molt'  acqua  acidulata  coli'  acido  solforico: 
il  liquido  diviene  giallastro  ,  e  fortemente  ama- 
ro. La  dose  dell'  acido  dev'  essere  eguale  alla 
quarta  parte  della  sostanza  viscosa  impiegata  ; 
allora  viene  la  medesima  disciolta  per  la  massi-^ 
ma  parte  ,  ed  il  liquido  contiene  un  piccolo  ecces- 
so di  acido  .  Che  se  poi  si  metta  una  dose  di  aci- 
do solforico  maggiore  o  minore  dell'  indicata ,  nei 
primo  caso  si  scioglie  una  troppa  quantità  di  so- 
stanza grassa  o  viscosa  ,  che  io  chiamerei  meglio 
resino-glutinosa  :  e  nel  secondo  caso  non  viene 
sciolta  tutta  la  chinina  .  Si  rianima  l'ebullizìone  , 
si  satura  l'eccesso  di  acido  col  carbonato  di  calce 
ridotto  in  finissima  polvere,  si  aggiunge  il  carbone 
animale  (e),  col  quale  si  fa  bollire  alcun   poco  ,   e 
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(«)  Le  pareti  del  lambicco  restano  talvolta  imbrattate  della  ma- 
teria picea.  Per  non  perderla,  si  deve  versare  in  detto  lambicco  deU 
Tacqua  acidulata  con  acido  solforico  ,  quindi  passarla  nella  soluzio- 
ne ,  siccome  si  dirà  in  appresso  . 

(6)  Dalla  quantità  di  questa  materia  che  si  ottiene  si  può  de- 
durre la  dose  di  solfato  di  chinina  che  si  estrarrà .  Se  le  chine  im- 
piegate sono  di  prima  qualità,  la  dose  del  sale  sarà  eguale  a  ->•  della  ma- 
teria viscosa  ottenuta:  se  sono  di  quantità  inferiore,  sarà  eguale  al- 
la metà . 

(e)  11  carbone  anima.le  il  pia  proprio  per  la  decolorazione  è 
tjucllo  proposto  dal  sig.  Bussy-  Vedi  giornale  di  farmacia,  fascicolo  di 
■laggio  e  giugno  1822%  11  nero  d'avorio  può  luppliro  iu  patte  a 
q  uesto. 
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quindi  si  passa  per  carta  emporetica.  Se  il  dissol- 
vente è  troppo  scarso,  sì  rappiglia  al  momento  in 
masse  informi  ;  altrimenti  abbandonato  a  se  stesso 
cristallizza  a  poco  a  poco  in  prismi  acicolari ,  ora 
riuniti  a  fascelti  ora  disposti  a  stella  .  Separati 
questi  dalla  soluzione  per  mezzo  di  un  pannolino  , 
»i  comprimono  per  togliere  da  essi  l'acqua  che  vi 
resta  aderente  ,  e  si  pongono  finalmente  sopra  car- 
ta emporetica  a  disseccare  alla  stufa  . 

Dopo  ottenuta  la  prima  crìslallizzaaione  del 
«olfato  di  chinina,  le  acque  madri  si  fanno  eva- 
porare fino  alla  metà,  quindi  si  esamina  se  hanno 
o  un'  eccesso  di  acido,  o  di  base  (a).  Se  si  tro- 
Tano  nel  primo  caso,  vi  si  aggiunge  del  carbonato 
éì  calce  :  se  nel  secondo,  un  poco  d'acido  solfori- 
co ;  si  mescolano  al  carbone  animale  ,  si  fanno  al- 
cun poco  bollire,  e  quindi  si  filtrano  come  nel 
primo  caso.  Queste  soluzioni  danno  nuovi  cristal- 
li di  solfato  di  chinina  .  La  stessa  operazione  si 
può  ripetere  su  queste  acque  madri  piiì  volle  ,  fin- 
ché si  vedono  comparire  cristalli  di  solfato  di  chi- 
nina .  Il  sale  però  che  si  ottiene  da  queste  ultimò 
«ristallizzazìonì  non  è  mai  puro  ,  ma  contiene  sem- 
pre del  solfato  di  calce  :  il  quale  si  può  facilmen- 
te separare  nel  modo  seguente.  Si  tratta  il  solfato 
asciutto  coir  alcool  a  caldo  ;  questo  lia  la  proprie- 
tà di  sciogliere  il  solfato  di  chinina,  e  lascia  per 
conseguenza  il  solfato  di  calce  intatto  .  Questa  so- 
luzione si  mette  in  un  lambicco  con  quattro  vol- 


(n)  Colla    tintura    di  tornasole,  ov^v^ero  meglio    con  una  cartn. 
tinta  dalla  medesima,  si  conoscerà  l'eccesso  d'acido.  L'eccesso  della 
base  r  indiclierà  una  sostanza  che  apparisca  nella  superficie  del  Ù 
<5uido,  quasi  come  grassa  . 
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te  il  suo  peso  di  acqua,  e  si  distilla  finché  viene 
r  alcool;.  Al  residuo  si  aggiunge  un  poco  di  cai- 
bone  animale  ,  quindi  si  passa  per  carta  ,  e  la  so- 
luzione si    metle  a  cristallizzare  . 

Le  acque  madri,  che  non  danno  più  solfato  di 
chinina,  contengono  ancora  qualche  poco  di  questo 
sale  (fl)  oltre  al  solfato  di  cinconina  .  I  chimici 
propongono  trattarle  colla  calce  ,  di  versare  sopra 

il  precipitato  disseccato  1'  alcool  ,  e  quindi  di  di- 

3 

Stillare  le  tinture  fino  ad  ottenere  i   r-    dell'  alcool 

4 

impiegato .  La  cinconina  si  separa  dal  residuo  per 
mezzo  della  cristallizzazione ,  ed  il  poco  di  chinina 
che  resta  trovasi  imbrattata  dalla  sostanza  resino- 
glutinosa  ,  dalla  quale  si  può  separare  ritrattando- 
la con  acqua  leggermente  acidula  per  ridurla  allo 
stato  di  solfato ,  come  nel  modo  descritto  .  Ma  se- 
guendo questo  processo  si  perde  moli'  alcool ,  che 
resta  aderente  al  precipitato  calcare  formando  con 
esso  una  specie  di  magma  :  perciò  invece  della 
calce  volli  vedere  se  meglio  riusciva  l'operazione 
con  la  soda,  o  con  la  potassa-  I  primi  tentativi 
non  mi  dettero  un  risultato  soddisfacente  :  ma  ri- 
petendo più  volte  la  sperienza,  ho  trovato  che  l'uso 
della  potassa  o  della  soda  è  da  preferirsi  a  quel- 
lo della  calce  .  Alcune  avvertenze  sono  però  neces- 
sarie in  quest'  operazione  .  In  primo  luogo  bisogna 
fare  attenzione  che  l'alcali  non  sia  in  eccesso.  Il 
precipitato  deve  essere  trattato  coli'  alcool  a  cal- 
do,  e  la  soluzione  si    lasci  in  riposo    per  qualche 

(a)  Se  queste  ù  mettano  in  riposo  in  luogo  fresco  per  lo  spa- 
zio di  qualche  tempo,  si  sepaicrà  altro  solfato  di  chinina,  ia  unio- 
ne sempre  del  soliato  di  iah;e. 
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tempo  ,  e  si  otterrà  cosi  la  cinconina  cristallizza- 
ta .  L'  alcool  che  ritiene  sciolta  la  chinina  con  la 
sostanza  resino-glutinosa  si  farà  distillare,  ed  il  re- 
siduo, trattato  con  leggerissima  soluzione  di  acido 
solforico,  darà  con  Io  stesso  processo  indicato  di  so- 
pra altro  solfato  di   chinina  . 

Che   se  sopra  queste  acque    madri  sì   versi    a 
poco  a  poco    o   la  potassa  o  la   soda  in  soluzione, 
sino  a   tanto   che  diano    un  precipitato  piceo  bianco 
giallastro,  e  fino   a  tanto  che  il  liquido  che  sopra- 
nuota resti  chiaro  ,   ma  amaro  ,   e  se  in  questo  li- 
quido  medesimo  separato  si   continui  a  versare  al- 
tra soluzione  alcalina,   si  avrà   un  altro    precipita- 
lo polverulento  .  Il   primo,   trattato  coir  alcool,  darà 
la  cinconina,  rimanendo  la  materia  resino-glutinosa 
in  soluzione  nelT  alcool  ;  e  dal   secondo,  trattato  con 
lo  stesso  liquido,   si  avrà   mediante  la   distillazione 
la    chinina    imbrattata   con    poca    sostanza     resino- 
glutinosa  .   Ciò   che  resta    indisciollo  dall'  alcool  è 
un   miscuglio  di  calce  ,  e  di  silice;   la  prima  pro- 
veniente dal   solfato   calcare  decomposto  dall'  alca- 
li, la  seconda  dalia    potassa,   o  soda,   che  la  ten- 
gono ordinariamente  in  soluzione  . 

Si  potrà  dunque  avere  altro  solfato  di  chini- 
na trattando  con  acido  solforico  alluntiato  la  so- 
stanza  rimasa  dopo  aver  estratto  l'alcool  . 

La  sostanza  conosciuta  comunemente  sotto  il 
nome  di  materia  grassa  ,  viscosa ,  o  piciforme ,  ho 
detto  di  sopra  che  meglio  converrebbe  chiamarla 
resino-glutinosa  per  le  proprietà  che  presenta .  Es- 
sa infatti  è  solubile  nel!'  alcool  e  nell'  etere,  non 
che  negli  acidi.  La  soluzione  fatta  in  questi  ultimi 
▼ersata  nell'acqua  produce  un  annebiamento  ceru- 
leo, sftliza  però  dare  alcun  precipitato:  gli  alcali  cau- 
stici  non  hanno  alcun'  azione  su   dì  essa  ,   Dislilla- 

IO 
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ta  a  secco  in  una  storta ,  somministra  ,  come  una 
sostanza  azotata,  un'acqua  pregna  di  carbonato  d'am- 
moniaca ,  dell'  olio  empireuraalico  sul  principio 
ehiaro,  quindi  denso  ,  e  finalmente  un  carbone  lu- 
cente .  Da  tuttociò  si  vede,  che  presenta  la  medesi- 
ma alcuni  caratteri  del  glutine,  ed  altri  proprii  del- 
le resine  . 

Il  liquido  giallastro   poi  ,  che  sopranuota  alla 
sostanza  piciforme  ,  presenta  le  seguenti    proprietà  . 
Ha    un   colore  di    paglia   cupo ,    un   odore    partico- 
lare  che   assomiglia   all'  odore  d'  una    decozione    di 
legno  guajaco,  ed  un  sapore  non  diverso  dalla  me- 
desima  ,    sebbene    sia    un    poco    più   amaro  .     Col 
nitrato  di  barite  non   dà  segno    d'  intorbidamento  ; 
col  nitrato  d'  argento   formasi   un    precipitato  ,    ma 
non   a    fiocchi;    esposto    alla  luce  diviene   violetto, 
ed  è   solubile  nell'  ammoniaca  .   Coli'  acqua  di  cal- 
ce   produce    un    intorbidamento  .   Col  carbonato  di 
potassa  dà   un   precipitato   abbondante . 

La    tintura    di  viole   è   cambiata  in  verde  .   La 
soluzione,  condensata   per  mezzo   del    fuoco  e  me- 
scolata coir  acido  solforico  ,  sviluppa  un  odore  d'aci- 
do acetico  (a)  .  Pare  da  quanto  si  è   detto  ,  che  que-f 
sta  soluzione    possa   tenere    sciolti    dei    sali  a    base 
di    chinina    e   di    calce   ,   ma   con   eccesso  di   que- 
ste basi  ,  e  specialmente  di  quest'  ultima,  oltre  un 
poco  di   sostanza    resino-glutinosa  ;    ed   in    fatti   da 
questo    liquido    fatto    evaporare   per    due    terzi    si 
«epara    una    sostanza    picea  ,   che    viene  alla   super- 
ficie ,  e  si  attacca   alle   pareti   del    vase  .    Separata 
questa  ,  e    quindi   messa   in    acqua   bollente  ,  si  ri- 


(«)  Quest'  acido  può  provenire   Hall'  alcool  del  commercio    die 
s'impiega ,  il  quale  spesso  lo  contiene . 


Preparaz.  della  chinina  28  i 

disrioglìe  per  la  più  parte  .  Nella  soluzione  filtra- 
ta se  si  versi  della  potassa  liquida  si  ottiene  uà 
precipitato  ,  il  quale  separato  ,  e  lavato  ,  e  poi  trat- 
tato coir  acido  solforico  allungato  ,  dà  del  solfato 
di  chinina  (a)  .  Le  acque  rimase  dopo  ]a  sepa- 
razione della  sostanza  picea  contengono  dell'  ace- 
tato di  calce  ,  con  anche  qualche  porzioiVe  di  so- 
stanza resino- glutinosa  .  Tirate  queste  a  setìco ,  in*- 
di  messe  in  una  storta  con  dell'  acido  solforico, 
danno  dell'  acido  acetico  con  un  odore  empireuma- 
tico  . 

Dissi  di  sopra  ,  che  aveva  trascurato  le  acque 
che  si  separano  dal  primo  precipitato  ottenuto  dalle 
decozioni  di  china  fatte  con  1'  acido  solforico, 
per  mezzo  della  calce  ,  pel  poco  prodotto  che 
somministravano  ,  e  pel  troppo  combustibile  che 
era  necessario  per  V  evaporazione  di  esse  .  Ora  la 
sperienza  mi  ha  insegnato  di  procurarmi  del  sol- 
fato di  chinina  da  queste  con  un  semplice  mecca- 
nismo ,  eh'  è  il  seguente  . 

Separato  che  sia  il  precipitato  da  queste ,  si 
riunisc^no  tutte  in  un  vase  grande  di  legno  t  si 
agitino  ben  bene  alzandole  da  alto  in  basso  per 
mezzo  o  d'  un  secchio  di  legno,  o  con  altro  stro- 
mento  simile  ,  e  si  vedrà  formare  una  grande  schiu- 
ma, la  quale  si  separi,  e  si  metta  in  luogo  con- 
veniente a  sgocciolare .  Si  ripeta  molte  volte  tal' 
operazione  ,  sino  a    che  le   acque  non  diano    quasi 


(ci)  L'acetato  di  chinina  è  poco  solubile .  Perdendo  l'acqua,  che 
lo  teneva  in  soluzione  ,  viene  ad  esser  sospeso  nel  rimanente  li- 
quido; separandosi  anche  la  materia  resino  -  glutinosa ,  questa  tra- 
scina seco  l'acetato  in  sospensione,  ma  che  si  rid.'sjitfglie  in  nuova 
quantità  d'  acqua  bollente  . 
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più  schiuma.  Riunita  tutta  quella  ottenuta,  si  fa«~ 
ria  diseccare;  e  la  polvere  che  si  ritrae  sì  metta  in 
digestione  coli'  alcool  a  caldo  ;  si  separi  la  tintura 
olcooìica,  indi  in  un  lambicco  sì  metta  a  distil- 
lare finché  si  riottenga  tutto  1'  alcool  ,  avvertendo 
sempre  d'aggiungere  un  poco  d'acqua  prima  del  fine 
della  distillazione  .  Si  avrà  nel  lambicco  una  so- 
stanza picea  simile  a  quella  detta  di  sopra.  Si  trat- 
ti questa  con  l'acido  solforico  allungato,  si  cor- 
regga l'eccesso  d'acido  col  carbonato  calcareo ,  s'ag- 
giunga il  carbone  animale  ,  e  s' avrà  dell' eccellente 
solfato    di   chinina  . 

Questa  polvere  e  slata  ancora  trattata  diretta- 
mente con  l'acido  solforico  allungato  ,  e,  previe  tut- 
te le  altre  operazioni,  ha  dato  egualmente  del  sol- 
fato come  sopra. 

Le  acque  che  restano  dopo  separata  la  schiu- 
ma ,  da  limpide  che  erano  divengono  torbide  :  la- 
sciate in  riposo  danno  nuovo  precipitato  :  il  qua- 
le diseccato  ,  e  quindi  trattato  coli'  alcool  come 
sopra,  dà   parimenti  del  solfato  di   chinina. 

I  chimici  francesi  avevano  già  fatto  conosce- 
re ,  che  la  china  gialla  in  scorzetta  detta  di  Carta- 
gena  (  portlandia  hexandra  Jacq.)  contiene  anch' es- 
sa i  due  alcali  ,  la  chinina  e  la  cinconina  .  Ho  vo- 
luto perciò  assoggettare  alle  mie  sperienze  quest'al- 
tra specie  di  china  ,  soprattutto  per  determinare  le 
quantità  di  solfati  che  si  potevano  con  essa  pre- 
parare . 

Neil'  intraprendere  pertanto  la  prima  operazio- 
ne, di  far  bollire  cioè  la  soluzione  solforica  sulla 
china  macinata  ,  il  mio  amico  sig.  Giovanni  Dallar- 
mì  mi  suggerì  l'idea  di  sottoporla  ad  una  forte 
^ìressione  idraulica  ,  invece  dell' ebullizione  ,  come 
si  pratica  in  Germania    per    le    infusioni  di   alcune 
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piante  da  ridursi  in  estratti  .  Facemmo  perciò  co- 
struire espressamente  un  apparecchio  opportuno 
per  eseguire  questa  sperienza  ,  ed  il  risultato  cor- 
rispose pienamente  alla  nostra  espettazione.  Furono 
messe  cioè  5o  libbre  di  china  di  Cartagena  gros- 
solanamente polverizzata  in  una  botte  ben  forte  e 
cerchiata  di  ferro  ,  che  conteneva  una  soluzione  di 
acido  solforico  nelle  proporzioni  già  avanti  indica^ 
te,  ed  a  cui  era  annesso  un  tubo  lungo  circa  qua- 
ranta palmi  ripieno  d"  acqua.  In  un  giorno  di  pres- 
sione r  acido  solforico  estrasse  tutte  le  parti  solu- 
bili della  china  come  se  fosse  stata  sottoposta  all' 
ebullizione  :  e  trattando  quindi  questa  soluzione  cua 
il  metodo  descritto  ,  si  ottennero  i  due  solfati  di  chi- 
nina e  cinconina  ,  i  quali  furono  trovati  esseie 
nella  proporzione  di  un  quarto  di  centesimo  dei 
primo  ,   e  di   un  mezzo  centesimo  del  secondo  . 

Potendo  dunque  la  pressione  dell*  acqua  pro- 
durre lo  stesso  effetto  delf  ebullizione ,  si  ha  un  ri- 
sparmio di  combustibile  ,  si  abbrevia  V  operazio- 
ne,, e  si  evita  1'  inconveniente  di  far  bollire  l'aci- 
do solforico  in  vasi  di  rame  .  Con  questo  meto- 
do ho  preparato  nuove  quantità  di  solfato  di  chi- 
nina ,  e  sempre  con  il  medesimo  successo  felice  (a). 

AUor  quando  si  vogliono  preparare  i  due  sol- 
fati di  chinina  o  di  cinconina  con  le  chine  che 
contengono  ambidue  questi  alcali,  non  si  posso- 
no le  medesime  trattare  con  lo  stesso  metodo  ,  col 
quale  si  ottieue  il  solo  solfato  di  chinina .  Biso- 
gna in  questo  caso  procedere  diversamente  .  Fatt« 
le  tinture   alcooliche,   e  messe  a  distillare   nel  iani- 


(«)  Per  favorire  T  operazione  è  bene   ^he  l'acqua  ai-idula  ,  che 
si  metie  ^o|ira  U  china,  sia  boileui«  ,  e  ai  ripeta  ^iw.  voxU,riuiusigii«;. 
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bieco  ,  si  deve  protrarre  la  distillazione  fino  a  tan- 
to che  si  siano  ottenuti  i  ^  di  alcool  .  Il  liqui- 
do poi  che  resta  si  passa  in  un  vase  di  terra  ver- 
niciato ,  e  si  lascia  raffreddare  ;  si  ottiene  allora 
la  cinconina  cristallizzata  e  pura  ,  la  quale  si  se- 
para dal  liquido ,  e  si  fa  asciugare  sopra  caria  eni- 
poretica .  La  soluzione  si  rimette  nel  lambicco,  e 
si  continua  la  distillazione  fino  che  siasi  riavuto 
tutto  r  alcool  :  avvertendo  sempre  d'  aggiungere 
verso  il  fine  un  poco  d'  acqua  nel  lambicco  .  Il 
residuo  ,  trattato  con  l' acido  solforico  nel  modo 
detto    di    sopra  ,  darà  il   solfato  di  chinina  . 

Per  ridurre  poi  la  cinconina  allo  stato  di  sol- 
fato ,  si  polverizza,  e  si  getta  a  poco  a  poco  in 
un'  acqua  leggermente  acidulata  con  l'acido  solfo- 
rico già  preparato  in  un  vase  di  argento  ,  o  rame 
stagnato  e  posto  al  fuoco  .  Quando  tutta  la  cinco- 
nina si  è  disciolta  ,  e  che  il  liquore  è  perfettamen- 
te neutralizzato  ,  si  passa  per  carta,  e  sì  lascia  raf- 
freddare. Si  vedranno  allora  formare  dei  cristalli  di 
solfato  di  cinconina  ,  che  presentano  la  forma  di 
prismi  tetraedri  ,  due  facce  de'  quali  sono  larghe 
e  due  strette  ,  e  l'estremità  de'medesimi  tagliate  ob- 
bliquamente.  Separati  questi  cristalli  dal  liquido,  si 
fanno  asciugare  sopra  carta  emporetica  .  La  soluzio- 
ne, concentrata  per  mezzo  dell' evaporazione  ,dà  col 
ralfreddamento  altri  cristalli  di  solfato  di  cinco- 
nina ,  meno  regolari  però  di  quelli  ottenuti  nella 
prima    cristallizzazione  . 

Molte  esperienze  istituite  sopra  la  chinina  aven- 
do fatto  conoscere  che  in  alcune  circostanze  quest' 
alcali  deve  preferirsi  al  solfato  ,  è  sommamente  in- 
teressante che  il  farmacista  sappia  il  mezzo  più  fa- 
cile   ed   economico    per     ottenerlo    allo    statg     di 
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massima  purezza  .  Per  giungere  a  questo  scopo  sem- 
bra che  il  miglior  mezzo  sia  quello  di  decompor- 
re i  sali  di  chinina ,  come  avvertono  gli  stessi  clii- 
inici  francesi . 

Varii  tentativi  da  me  intrapresi  mi  hanno  con- 
dotto a  determinare  con  precisione  la  dose  di  so- 
da o  potassa  necessaria  a  decomporre  un  deter- 
minato peso  di  solfato  di  chinina  :  ed  ecco  il  me- 
todo che  ho  trovato  essere  più  conveniente .  Si 
prendono  loo  parti  di  solfato  di  chinina  puro  :  si 
sciolgono  in  4^00  parti  di  acqua  stillata  bollente: 
quindi  vi  si  aggiungono  26  parti  di  potassa  o  di  so- 
da preparata  alT  alcool  disciolta  nell'  acqua  stilla- 
ta. Si  vedranno  formare  due  precipitati,  uno  granel- 
loso che  va  ad  occupare  il  fondo  del  vase  ,  e  l'altro 
a  fiocchi  che  rimane  sopeso  nel  liquido  .  Dopo  il 
raffreddamento  si  separano  ambidue  questi  preci- 
pitati ,  si  lavano  con  acqua  stillata  ,  si  comprimo- 
no in  un  pannolino  ,  e  si  mettono  ad  asciugare  . 
La  chinina  così  preparata  è  bianca  ,  ma  rimitue 
sempre  granellosa.  Fa  duopo  perciò  polverizzarla  : 
lo  che  si  effettua  con  qualche  difficoltà,  conservan- 
do fra  le  sue  parti  una  certa  tenacità  e  ruvidezza  , 
simile  air  agarico  polverizzato  • 

Da  100  parti  di  solfato  di  chinina  decomposto 
con  35  parti  di  potassa  pura  ,  ne  ho  costantemen- 
te ottenute  ^5  parti  di  chinina  pura  ,  ed  il  liquo- 
re è  restato  nello  stato  neutro . 

Nel  far  uso  della  potassa  o  della  soda  nella 
decomposizione  del  solfato  di  chinina  non  solo  è  ne- 
cessario che  questi  alcali  sieno  puri  e  preparali 
toir  acool,  ma  che  resi  solidi  siano  ancora  bianchi  : 
mentre  se  contengono  T  acido  carbonico  si  avrà 
non  la  chinina  pura  ,  ma  il  carbonato  ;  e  se  sia- 
no scuri,  anche  la  chinina  presenterà  il  medesimo 
colore  . 
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L*  ammoniaca  potrebbe  essere  sostituita  al- 
la soda  o  alia  potassa  ;  ma  siccome  si  deve  im- 
piegare l'acqua  bollente ,  una  parte  di  essa  verreb- 
be a  volatilizzarsi  .  Oltre  di  che  facendo  uso  di 
quest'  alcali  non  si  può  così  facilmente  determina- 
re in  peso  la  proporzione  necessaria  per  precipita- 
re tutta   la   chinina  . 


Su  le  febbri  biliose  .  Opera  di  Domefiico  Meli  dot- 
tore in  filosofia  ,  medicina  ,  e  chirurgia  .  Milano 
coi  tipi  di  angelo  Stanislao   Brambilla    1822. 


D 


'opo  un'erudita  prefazione ,  nella  quale  va  T  A. 
rammentando  per  ordine  cronologico  i  varj  medici  che 
hanno  scritto  su  le  febbri  biliose  , incominciando  da 
Ippocrate  sino  a  Tissot  e  Stoll  ,  che  si  è  specialmen- 
te distinto  in  questo  argomento  di  medicina  ,  va  ri- 
levando la  confusione  che  per  lunga  pezza  ha  re- 
gnato nei  nomi  e  cause  di  esse  febbri ,  accenna  la 
circostanza  favorevole  in  cui  egli  si  è  trovato  di  po- 
ter meglio  determinare  il  loro  andamento  e  natura, 
ed  espone  succintamente  il  prospetto  della  sua  ope- 
ra :  dopo  la  prefazione,  dissi  ,  viene  subito  alla  pri- 
ma parte ,  nella  quale  tratta  della  costituzione  epi" 
demica  di  febbri  biliose  ,  che  ha  dominato  nella  sta- 
te ed  autunno  degli  anni  1819  e  20  a  Castelletto  so- 
pra Ticino ,  e  suoi  dintorni .  Siccome  ogni  malattia  , 
così  anche  questa  era  preceduta  da  una  certa  indi- 
sposizione nella  macchina ,  consistente  principalmen- 
te nella  spossatezza  delle  forze ,  inappetenza  ,  nausea  , 
tensione  agli  ipocondrj  ,  giallore  della  lingua ,  colo- 
re subitterico  della  pelle,  leggiero  dolor  di  capo  ec. 
In  altri  era  preceduta  la  febbre  da  insolila   alacri- 
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Va  e  vigor  muscolare ,  eJ  in    (juesli   quasi  dì  repen- 
te scoppiava  la  malattia  .  È  osservabile  poi  che  quei 
tali  individui ,  i  quali  dando   peso  a  questi  sintomi 
precursori ,  e  docili  ai   consigli   del  medico  si  pre- 
munivano  coir  emetico,  col  purgante  ,  o  il  salasso 
secondo    il  bisogno  ,   andavano   esenti   dal  male  ,  o 
leggermente  infermavano  ;  qnelli  all'  opposto  che  at- 
tribuendo  il  malessere  al   calore  della  stagione  pro- 
curavano di  corroborarsi  col  vino  e  coi  liquori  spi- 
ritosi, cadevano   infallantemente  in  grave  infermità  . 
In  seguito  di  cotesta  indisposizione  si  manifesta- 
va la  febbre  per  lo  più  nelle  ore  pomeridiane ,  pre- 
vio io  stiiamento  delle  membra  ed  i  sbadigli ,   e  si 
manifestava   con  i    consueti    segni  di  freddo    e   tre- 
mori per  tutto  il  corpo:  i  polsi  in  alcuni  sentìvansi 
profondi  e   lenti ,  in   altri  celeri  ed  esili,  e  talvolta 
ineguali  e  pressoché  tremoli    :    incominciava  la  sa- 
livazione ,  ed  appresso  veniva  il  vomito  di  materie 
viscide  amare  giallastre  ,  o  evacuazione  simile  per  se- 
cesso ;  aridità  della  lingua  e  delle  fauci  ,  sete   intol- 
lerabile ,  abbattimento  e  pallore  del  volto  -  Passato 
lin  pajo  d'ore  all'  incirca,  al  freddo  subentravano  il 
calore  ,  cefalalgia  ,  respirazione   htfannosa  ,  pulsazione 
delie  carotidi  ,  formicolìo  alia  pelle  ,  in  specie  delle 
estremità  ,   tensione  al  venne    ,    massimamente    all' 
ipocondrio  destro  .  Avanzando  il  parosismo   gli  oc- 
chi si  facevano  scintillanti  con   i  vasellini  ingorga- 
ti ,perturbavansi  le  intellettuali   funzioni  manifestan- 
dosi  ora  un  delirio  malinconico  ,  ora   un  disordine 
nelle  idee  ,  or  semplice  taciturnità  e  sopore  :  persi- 
stevano il  vomito  ,  e  le  defezioni  alvine  delle  an- 
zidette  materie  :   il  calor  della   pelle   facevasi    uren- 
te ,  e  un  senso  di  fiamma  molestava  nelf  interno  il 
malato  :  appariva   il   tremore  de'  muscoli   ed  il  sus- 
sulto de' tendini:  i  polsi  mant^nevansi  in  alcuni  prò- 
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fondi    oscuri  tesi  e  lenti  .  Questo  secondo  periodo 
della  febbre  soleva  durare  per  otto  o  dieci  ore  :  quin- 
di incominciavano  a   mitigarsi  i  descritti   sintomi  , 
ad  umettarsi  la  cute,  e  un  sudore  parziale  ,  più   ab- 
bondante in  coloro    che  nello  stadio  del  freddo   ave- 
vano   sofferto  la   diarrea  ,   metteva   fine  al   parossis- 
mo ,  nel   qual   tempo  fluivano  ancora  le  urine  di   co- 
lor croceo  .  Rimanevano   non   pertanto  una    sospetta 
gravezza    di   capo  ,   e   frequenza  dei   polsi  ,   che   an- 
nunziavano il  ritorno  della   febbre  :  difatto  dopo  uà 
intervallo  di  poche  ore  in   alcuni  ,  in   altri    di   un  ' 
intera  giornata,  risorgeva  il  parossismo  più  mite  nei 
primi  ,   nei  secondi   più    veemente  ,   tenendo   il   tipo 
di  terzana  doppia  o  semplice  ,  tipo   non  sempre   co- 
stante ,  ma  soggetto  talvolta  a  qualche   varietà  .   Sot- 
to il  tipo  di  terzana  semplice    appariva  il  colore  it- 
terico della  pelle  al  secondo  o  terzo  accesso  ;  sot- 
to   quello  di  terzana   doppia  al  quinto  o   sesto  ,  ed 
era  notabile  un  giallore  più  intenso  in  coloro,  che 
aveano    cestinato  il   ventre  ,  più   dilavato  in   quegli 
altri  che  lo   aveano  aperto  ,  e  tra  questi  non  pochi 
si  osservarono  presi   da  dissenteria  ,    qualcuno  an- 
che da  colèra  .   Crescendo  intanto  la  malattia  ,  ì  sin- 
tomi più  rilevanti  si  erano  la  tensione  al  ventre  con 
epatalgia,   calore  bruciante   interno  ed  esterno,  se- 
te  inestinguibile  ,   formicolìo  alla   pelle  ,    cefalalgia 
fortissima   non   moderabile  che  per  ispontanea  epis- 
tassi, o  per  artificiali   sottrazioni,  deliquj   nei  mo- 
vimenti superiori  alle  forze,  abbattimento  nella  fi- 
«onomia  ,  avvilimento    dello  spirito,  e  timore  di  un 
esito  funesto.  Progredendo  di  questo  tenere  il  mor- 
bo toccava  verso  il  sesto  o  settimo   giorno  il  mas- 
simo di  sua  gravezza  ,   e   quanto  egli   era  stato   più 
mite  da  principio  ,  tanto  più  feroce  diveniva  in  pro- 
gresso.  Il  tipo  di  terzana  doppia  portava  un  corso 


FfiBBRI   BILIOSE  "'-^0 

più  grave  dì  malattia  ,  ed  i  parossismi  anticipando 
«empie  di  alcune  ore  davano  alla  febbre  V  andamento 
quasi  di   una  continua    remittente   :    succedeva    po- 
scia il    decremento   ,  ed  allora   ritardavano     e  sce- 
mavano di   forza  le  accessioni  ,   così   per    vomito  e 
diarrea   rendevausi   materie  meno  irritanti,  più  lim- 
pide   facevansi  le  orine  ,   ed   un   generale    e    mode- 
rato sudore  era  il   foriere  della  guarigione  -  Comu- 
nemente  parlando    durava   la   malattia  per  lo  spazio 
di  quattordici  giorni  :   e   quantunque    laseiasse   tal- 
volta una  febbricciattola   erratica  ,    color  giallogno- 
lo nella   cute  ,    oppure  dispessia  ,   edema  nelle    es- 
tremità ,  anasarca  ,  fìsconie  ,   f'uruncoli  ec. ,  ciò  noti 
pertanto    rarissime  recidive    si  ebbero  ,    ma    queste 
di  uu'  indole  peggiore   del  morbo  primitivo  ,    di  ca- 
rattere   propriamente   tifoideo  .    Quanto  al  modo  di 
propagazione   ,   assaliva  il    morbo  di    preferenza    le 
costituzioni    floride  e    robuste  ,  quindi    gli     uomini 
più  che    le    donne,  queste   più     che    i    fanciulli,! 
giovani  più  che    i  vecchi  :    né  al    primo    propagar- 
si   della    febbre    biliosa  fu  facile    all'  A.  il    distin- 
guerla   dalla    intermittente   ,   cui  Castelletto     sopra 
Ticino,  e    il  prossimo    territorio  andava   soggetto  ; 
ma  poiché  vide  infermare  persone  non  espostesi   per 
nulla    al  fomite    delle   intermittenti  ,  ravvisò   l'unità 
de   smtomi  ,   ed   in   particolare  la  comune    alFezione 
di   fegato ,  e  vide  nella    medesima   famiglia  succes- 
sivamente attaccati  due  o   tre  individui  ,   potè  dile- 
guare le  sue  dubbiezze  ,  ed  assicurarsi  della   natura 
e    carattere    epidemico  della  malattia  .   Non   rispet- 
tava questa  le  diverse  condizioni  degli  abitanti,  e  ri- 
sparmiò solamente  coloro  che  abitavano   presso  luo- 
ghi   malsani  ;    della  quale  eccezione   rende    T  A.  fra 
le  altre    ra-Iuni  questa   che  a  me  più  persuade  ,    va- 
le a  dire   the   l'influsso  deprimente  di  un  cielo  in- 
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salubre  facesse  utile  contrasto  alle  cagioni  stimolanti, 
quali  furono  quelle  che  suscitarono  1'  epidemia  in 
discorso  .  Contagiosa  diffusione  poi  mancò  del  tut- 
to ,  sebbene  alcune  macchie  cutanee  apparse  in 
qualche  individuo,  e  l'eruzione  miliare  in  altri  ,  ne 
inducessero    a   prima    giunta    il    sospetto. 

Esattissimo  Y  A.  nella  descrizione    della   epi- 
demia ,   va   notando   nel    i  i    cap.  in  primo  luogo  il 
corso  irregolare  tenuto  sovente  dalle   febbri  ,  men- 
tre in    alcuni   si  osservò    erratica   ,   in   altri   conti- 
nua  continente ,    venne  in    altri    sotto   1'  as[)ctto  di 
un'  intermittente    larvata  ,    e   più    rimarchevole    si 
è   che  in    qualche  individuo  seguitando   essa    il   ti- 
po di  quotidiana  cessò  per  cinque  sei  od   oUo  gior- 
ni,   indi    ricomparve  sotto  quello    di    terzana    sem- 
plice o  doppia  :  alcuni  sìntomi  intanto,  che  rimase- 
ro durante  lapiressia  ,  s'inasprii ono   al    ritorno  del- 
la   febbre:   la  guarigione  in  questo  caso  fu  lontana  e 
stentata.  Passa    cjuindi  a  noverare  i  sintomi   straor- 
dinari    che  ebbero    luogo   nel    corso   regolare    della 
febbre  :  e,  a  dirli  in   poche  linee  ,   furono  essi   itte- 
rizia   sparsa  qua  o    Ki  a   foggia  di  macchie  ,    di  tin- 
ta  svariata  ,    parziale    talvolta   al  volto,  alle  mani, 
alle  cornee  ,   agii    spazj    suborbitali  ,    variabile  nel 
grado    del    colore   secondo  il    periodo   febbrile  ,  co- 
municabile al   bambino  lattaule  senza  il  corredo   de- 
gli aLri  sintomi,    manifestala  nelle    lagrime  ,  saliva 
e  sodore  ;    la    colèra  nello  stadio  del  freddo,  e   l'e- 
matemesi  egualmente  in  principio   dell'    acceso  ;    la 
motrorragia   in   due    individui  seguita    in    entrambi 
da    alleviamento  de' sintomi  ;    flusso  emorroidale  di 
cattivo   presagio  in  principio    del    male ,  salutare    a 
corso    inoltrato  ;    trismo   e   disfagia   in    un  soggetto 
tolo   ipocondriaco  e  pellagroso  ,     che  durò    con   più 
•    meno   di   forza   in  tutta  la  malattia  ,  e  cedette  al- 
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l'apparire  di  un  flusso  intestinale  presso  che  cruen- 
to ;  risipola  dapprima  vagante  per  un  lato  del  cor- 
po ,  indi  fissata  alia  faccia  con  rialzamento  della 
cuticola  in  vesciche  in  un  pescatore  leucollemma- 
tico  .  In  ultimo  rammenta  le  complicazioni  della 
febbre  biliosa  dominante  con  altri  mali,  e  qui  nar- 
ra come  in  un  soggetto  ri  risvegliò  la  sciatica  ner- 
vosa anteriore  ,  in  altro  la  prosopalgia  al  primo  ac- 
cesso della  febbre;  come  in  uno  ricorse  l'artritide 
che  esacerbavasi  ad  ogni  ritorno  del  paro8simo,e 
in  altro  si  riprodusse  un'  acuta  ottalmite  ;  come 
infine  in  un  caso  al  cominciar  della  febbre  si  appalesò 
l'infiammazione  del  polmone  ,  e  con  alleviamento  di 
questa  successe  poi  al  quarto  giorno  V  impegno  flo- 
gistico al  sistema  biliare  .  Ma  siccome  1'  A.  rimane 
in  forse  se  la  flogosi  polmonare  provenisse  da  an- 
tecedente disposizione  ,  ovvero  da  consensuale  dif- 
fusione del  processo  flogistico,  perciò  non  si  deter- 
mina a  porla  nel  novero  delle  altre  complicazioni. 
Mentre  però  alcuni  morbi  si  associavano  alla  epi- 
demia regnante  ,  altri  indipendentemente  da  essa 
facevano  il  lor  corso ,  e  quindi  si  videro  febbri 
intermittenti  e  irritative  sottrarsi  al  genio  della  co- 
mune malattia  . 

Il  fissare  la  diatesi  del  morbo  costituisce  l'og- 
getto del  III  cap. ,  ove  l'A.  dichiara  che  a  ravvisare 
r  indole  stenica  della  febbre  biliosa  da  lui  trattata 
non  ebbe  bisogno  di  ricorrere  al  criterio  aj'uvanti- 
bus  et  ledentibus  decantato  specialmente  nelle  co- 
stituzioni epidemiche  ,  ma  gli  bastò  por  mente  al- 
le malattie  proprie  del  paese  quasi  tutte  di  stimolo, 
e  curabili  col  metodo  debilitante  ,  por  mente  al- 
1  aspetto  della  malattia  e  al  corredo  de'  sintomi  , 
da  quali  era  ella  scortata  ,  aver  riguardo  alle  cause 
costituzionali  ,  per  le  quali   intende  principalmente 
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la  ridondanza  della  luce  ,  calorico  ,  elettricità  ed 
ossigeno  ,  che  ebbe  luogo  durante  un  asciutto  e 
mite  inverno  ,  una  primavera  brillante  ,  ed  una  sta- 
te eccesivamcnte  calda  ,  molto  piià  che  gli  abitan- 
ti di  Castelletto  sono  per  la  maggior  parte  esposti 
alla  piena  azione  di  questi  stimoli  attendendo  ai  tra- 
vagli della  campagna  ;  riflettere  infine  che  gl'in- 
dividui assaliti  a  preferenza  dal  morbo  erano  i  piiì 
giovani  e  vigorosi,  come  di  sopra  si  è  accennato, 
per  convincersi  che  l'indole  della  febbre  biliosa  era 
di  stimolo  ,  che  deprimente  esser  ne  dovea  il  me- 
todo curativo  ,  e  che  la  condizione  patologica  ri- 
siedeva nel  sistema  biliare  .  Né  da  tal  conclusio- 
ne valsero  a  rimuoverlo  le  osservazioni  in  cotjtrario 
di  Sydenham  e  di  Tìssot ,  sapendo  bene  V  A.  che 
i  morbi  epidemici  spiegano  talvolta  indole  diversa 
a  seconda  del  clima  e  delle  particolari  circostan- 
za degli  abitanti  ,  e  avendo  in  appoggio  osservazio- 
ni conformi  di  altri  insigni  pratici  ,  nominata- 
mente  del  cel.   Reil  . 

Dopo  ciò  potrà  ben  ognuno  arguire  qual  fosse 
il  metodo  curativo  ,  la  cui  narrazione  si  fa  nel  cap.  i  v. 
Le  prime  viste  delTA.  furono  dirette  ad  isgombrare 
lo  stomaco  e  il  duodeno  dalla  bile  per  qualità  o 
quantità  soverchiamente  stimolante  :  e  a  tal  fine  egli 
si  servì  dell'  acqua  tiepida ,  e  quando  questa  non 
era  suf/iciente  a  provocare  il  vomito  ,  adoperò  il 
tartaro  stìbiato  alla  dose  di  G  grani  sciolti  in  a 
libbre  di  acqua  dì  camomilla  ,  dose  che  egli  cre- 
sceva ,  diminuiva,  ed  anco  ripeteva  secondo  l'oc- 
correnza .  Ma  ben  conoscendo  che  la  esuberante  se- 
parazione della  bile  sarebbesi  sempre  mantenuta  , 
ove  non  si  fosse  moderata  la  morbosa  attività  del 
viscere  secrelore  ;  ei  ricorse  di  buon'  ora  ai  salassi, 
iaceodonc  da  tre  a  sette  nelle  febbri  di  maggior  gra- 
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vezza,  e  col  medesimo  intendimento  non  risparmiò 
l'applicazione  delle  sanguisughe  ai  vasi  emorroidali, 
ed  alla  regione  stessa  del  fegato  .   Quindi  per  dila- 
vare ,  temperare  ed  espellere  la  bile  guasta  ,  che  tro- 
var si   poteva  nel   tubo   intestinale ,  egli  andava  ara- 
ministrando  a'  suoi  infermi   blandi  eraeto  catartici, 
o   semplici   purganti  ,   o  bevande  gommose,  oppure 
gli  amaricanti  ,  tra'  quali  la  radice  di  colombo .  Qua- 
Je  e  quanto   vantaggio  poi   abbia  ritratto    dalT    uso 
del)' accjua    iVedda   prossima   allo  stato    di  ghiaccio, 
liberamente  permesso  agli     infermi     onde     mitigare 
la  sete,  e  la   esaltata  vitalità  del  sistema  venoso  ad- 
dominale ,   egli  il  dichiara  con   tanta  soddisfazione, 
che    ben    a   ragione  si    duole  che    da   molti  pratici 
si   trascuri   questo   pregevolissimo  terapeutico  sussi- 
dio ,    raccomandato  da'   medici    antichi   e    recenti  , 
italiani  e  stranieri ,  i  nomi  e  !e  testimonianze  de  qua- 
li  non   lascia   f  A.  di   porre  sott'   occhio  del  leggito- 
re .   Che  se  l'infermo  secondando   la  propria   voglia 
tracannava   soverchia     copia  di  liquido    ,   e   veniva 
quindi  a  soffi  ire  distensione  ed  ambasce  alla  regio- 
ne epigastrica  ,   il  mezzo  per  dissipare  questo   feno- 
meno si   era  l 'applicazione  dell'  acqua  fredda,  e  del-, 
la  neve  stessa,  la  quale  bea  tosto  prò  moveva  il  su- 
dore ,  o   un  salutare  flusso  di   ventre  .  Con   questi 
e  simili  altri     mezzi    deprimenti  si   riusciva    a    se- 
dare r  accensione  del   sistema   biliare  e  degli  organi 
digeventi  ;     ma  la  febbre  quantunqac    piti  mite  ,    e 
con   intermissioni  più  marcate  e  più.  lunghe  ,   ritor- 
nava tuttavia  col  tipo  primiero  :  talvolta  si  portava 
a  termine  coli'  uso  degli   amaricanti  ,  della  genziana, 
per  esempio,  del  trifoglio  libi  ino,  della  bistorta,  del 
tarassaco  :   taiaUra    colf  insisiere  nelle  blande  purga- 
giani  col  mezzo  de  sali  neutri  ;   ma  non  di  rado  per 
estinguerla    era  d'uopo  ricorrere  alla    cortecfà.»   pc- 
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ruviana  .  Intorno  la  quale  dichiara  1'  A.  di  avpv 
preso  in  mira  unicamente  la  di  lei  facoltà  febbri- 
fuga: mentre  da  un  cenno  storico,  ch'egli  ne  dà, 
apparisce  chiaro  essere  ancora  divise  le  opinioni  de'- 
pratici  sopra  la  virtù  deprimente  o  stimolente  di 
essa  ,  ed  essere  necessarj  ulteriori  esperimenti  ,  per- 
chè sciolta  rimanga  la  questione  .  Per  ultimo  si  fa 
rilevare  come  il  piano  di  cura  sia  stato  costante  , 
uniforme,  e  uni camenie  diretto  alla  natura  essen- 
ziale della  febbre  biliosa  ,  come  in  due  parole  si- 
asi evitala  quella  medicina  sintomatica  ,  che  beri 
a  ragione  vien  chiamata  da  Rasori  „  vera  peste  del- 
Vuman  genere  .  „ 

Nel  cap.  V  si  prudono  in  disamina  i  caratteri 
fisico-chimici  del  s  mgue  estratto  agl'infermi  di  bi- 
liosa e  nel  maggior  bollore  della  febbre  .  Esso  in  ge- 
nere presentava  poco  siero,  di  colore  tra  il  giallo  ed 
il  verde,  alquanto  untuoso  e  di  amaro  sapore,  il 
crassamento  denso  compatto  di  color  tendente  al  ne- 
ro ,  e  immancabilnaente  ricoperto  da  cotenna  più 
o  meno  alta  giallo  -  verdognola  .  Esplorato  poi  eoa 
diversi  reagenti  chimici  offeriva  una  materia  dotata 
di  tutti  i  caratteri  della  bile,  la  quale  erasi  conser* 
"Vata  pressoché  integra  ad  onta  del  contatto  con  le 
diverso  sostanze  componenti  il  «angue  ,  del  tortuo- 
so giro  pei  vasi,  e  delle  elaborazioni,  alle  quali  è 
sottoposto  il  sangue  npgli  organi  secretori. 

Il  cap  VI,  ultimo  della  prima  parte,  è  tutto  con- 
sacrato alle  osservazioni  patologiche  istituite  nel  ca- 
davere di  quattro  infermi  che  solo  rimasero  vittima 
del  morbo  epidemico  ne'  due  anni  1819  e  20  ,  e 
che  forse  essi  stossi  contribuirono  alla  loro  sorte. 
Io  per  non  dilungarmi  di  troppo  riferirò  le  alte- 
razioni trovate  nel  primo  cadavere,  e  quanto  alle  al- 
tre  sezioni  riporterò  <^ufllo  che  mi  è  sembrato  più 
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interessante  a  sapersi.  Nella  prima  osservazione  ne- 
croscopica fu  dunque  rinvenuto  ciò  che  sieguermac- 
cliie  fosche  nell'  intestino  duodeno,  ed  una  in  ispecie 
più  rimarchevole  dove  mette  foce  il  coledoco  ;  mac- 
chie simili  nello  stomaco  ,  ma  di  ampiezza  minore? 
il  fegato  ingrandito  di  mole ,  di  color  violaceo , 
con  molti  linfatici  superficiali  visibili,  e  con  i  con- 
dotti biliari  pieni  di  bile:  la  vescichetta  del  fiele 
ampliata  ,  zeppa  di  bile  densa  e  filamentosa  ,  con  le 
pareti  ingrossate,  e  trasudamento  infiammatorio  vcf- 
co  la  piccola  cavità  del  fegato ,  su  la  quale  essa 
riposa  :  il  tronco  della  vena  porta  teso  strincato  e 
rigido ,  tali  ancora  il  mesenterico  ,  e  lo  splenico , 
tutti  ripieni  di  nerissimi  coaguli  sanguigni  ,  tolti  i 
quali  si  videro  ingrossate  e  dure  le  membrane  di 
questi  vasi,  e  nella  superficie  interna  sensibilmente 
infiammate  .  La  durezza  ,  Tingrossamento  ,  e  Io  stra- 
to di  Jinfa  plastica  tenacissima  aderente  alla  super- 
ficie interna  erano  tanto  più  notevoli ,  quanto  la 
vena  porta  si  avvicinava  di  più  al  fegato;  che  an- 
zi nel  seno  di  essa  oltre  l'intonaco  gelatinoso  si  os- 
servavano alcune  frangette  quasi  pseudo-membrano- 
se: nella  cavità  del  petto  nulla  meritevole  di  atten- 
zione: in  quella  del  capo  i  vasi  della  dura  meninge 
ingorgati  di  atro  sangue,  ei  ventricoli  del  cervello 
occupati  da  una  gran  quantità  di  siero  giallognolo. 
IVella  seconda  osservazione  necroscopica,  olii  e  parec- 
chi de  guasti  or  ora  accennati ,  si  t^rovò  per  elFelto 
dì  cancrena  disfalla  e  lacerata  la  tessitura  della  ve- 
na porta  laddove  essa  s'introduce  nel  fegato;  quin- 
di una  copiosa  effusiono  di  sangue  atro  ed  aggru- 
mato misto  a  molto  siero  giallo  nella  cavità  del 
basso  ventre.  Nella  quarta  osservazione  si  rinvenne  il 
lume  della  vena  porta  epatica  assai  impicciolito  ,  le 
diramazioni  di  essa  quasi  catliuvgiuose  ed  oscuramen- 
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te  pervie  in  seguito  di  lenta  flogosl  .  Da  queste  ri- 
cerrhe  ne'  cadaveri ,  che  l'A.  correda  della  storia 
della  malattia  e  di  giudiziose  riflessioni  ,  conchiude 
che  la  condizione  patologica  della  febbre  biliosa  noa 
dee  riporsi  nella  flogosi  della  membrana  interna  del 
sistema  gastro  -  enterico  ,  o  del  fegato  ,  come  molti 
han  creduto  per  lo  passato,  e  credono  tuttora  ;  ma 
che  essa  essenzialmente  consiste  nt  11'  infiammazione 
del  sistema  della  vena  porta  ,  e  ch^  questa  infiamma- 
zione non  si  discosta  dal  procedirai^nto  e  dagli  esiti 
.  di  tutte  le  altre  flogosi.  Nella  prima  di  queste  propo-i 
sizioni  scorge  facilmente  il  lettore  una  novità  tutta 
propria  del  nostro  A. ,  e  per  la  sua  importanza  rne-. 
ritevole  dell' attenzione  de  patologi;  n.^ir  altra  vi 
ravvisa  un  fatto  forse  non  ignoto  del  tutto,  ma 
non  bene  sino  al  presente  valutato. 

JNella    seconda    parte    dell'opera  si    propone  il 
eh.  A.  d'illustrare  la  dottrina  delle  febbri  biliose  ,  e 
però  nel    cap,    VII ,    primo   di  questa  parte  ,    ripete 
quanto    avea    detto  nella  prefazione ,    vale  a  dire  che 
i  medici  posteriori  ad  Ippocrate  pochissimi  lumi  han 
«omministrato    sul  carattere  di    esse    febbri,   sino  a 
Tissot  e   a   Stoll ,  e   che  dopo  questi  si  son  fatti  pas- 
si    retrogradi   .    Rileva    quindi    minutamente  i  pre- 
gi dell'   opera    del    clinicio  germano    Jiatio    Meden- 
dietc,  nei  tre  primi  volumi  della  quale  si  descrive 
Ja    costituzione    epidemica    che   dominò    in    Vienna 
nel  1777  '  ®  "^'  ^^^  ^""'  ct)nsecutivi.   E  tutto  merito 
di  Stoll  di  avere  con  accuratezza  deiermmato    le  ca- 
gioni ,  l'andamento,   il    carattere  ordinario,  le    va- 
riazioni   della  febbre    biliosa  da   lui  osservata  :   egli 
sagacemente  attribuì  all'iriQuenza  dell' epidemica  co- 
stituzione i  catarri  i    reumi   le  disenterie    che  conia 
febbre  dominante  -^i  associavano  o  intercorrevono ,   e 
curò  qua'  morbi  roerontpmfpt'ì  ^\\'  indole  delia  co- 
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stituzione  medesima  :  vide  che  la  malattia  assunse  in 
progresso  una  forma  manifestamente  infiammatoria  , 
ma  Ja  riguardò  bual  semplice  varietà  ,  poiché  questa 
«uova  iòrma  serbava  un'  affinità  con  le  forme  prece- 
denti ,  e  solo  ne  differiva  per  gradi  :  osservò  gli  or- 
dini svariatissimi  de' sintomi  ,  ma  non  si  fece  da  essi 
illudere,  poiché  ben  conobbe  che  non  alteravano  in 
fondo  l'essenza  e  il  tipo  normale  della  malattia  :  com- 
parò ie  sue  con  le  osservazioni  degli  altri  medici  : 
scelse  voci  atte  a  significBre  le  combinazioni  della 
biliosa  con  altre  febbri ,  e  con  diverse  specie  d'in- 
fiammazioni :  infine  non  perde  mai  di  vista  il  carat- 
tere ■  primario  del  morbo,  e  diede  alle  varie  appa- 
renze sintomatiche  e  alle  molte  complicazioni  il 
Talore  eh'  elle  potevano  meritare  .  Peccato  che 
questo  insigne  clinico  andando  dietro  alle  teorie 
patologiche  della  sua  età  tribuisse  tanto  all'  azione 
delia  bile  nella  spiegazione  de'  fenomeni  morbosi  ; 
ma  è  questo  un  difetto  che  può  facilmente  da  per  se 
correggere  un  lettore  intelligente,  e  che  non  altera 
per  nulla  il  valore  delle  dottrine  pratiche  in  buona 
copia  contenute  nell'  opera  succitata.  E  come  dopo  il- 
lustrazione cotanta  ha  potuto  rientrare  nel  bujo  la 
dottrina  delle  febbri  biliose  ? 

Ecco  ciò  chel'A.  si  propone  d'investigare  nel 
cap.  Vili,  dopo  aver  accennato  nell'ultimo  §  dell* 
antecedente  che  belle  volendo  semplificar  la  distri- 
buzione delle  bilioso  fatta  da  Sauvages  ha  oscurato 
per  il  primo  le  luminose  tracce  segnate  da  Stoll.  Le  ha 
oscurate  eziandio  il  cel.  Pinel ,  il  quale  mentre  fa  un 
quadro  umiliante  dei  lavori  precedenti,  mentre  prende 
per  oggetto  del  suo  esame  le  più  solenni  epidemie 
di  biliose,  e  compone  infine  una  severa  storia  de'  sin- 
tomi ,  nel  second'  ordine  poi  della  sua  Nosografia 
cade  neir  errore  di    distinguere  le   biliose  in  tre  gè- 
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neri  primitivi ,  vale  a  dire  in  continue ,  terzane  ♦  e 
remittenti  ,  quasiché  la  differenza  di  tipo  portasse 
canibiameato  nell'  essenza,  nella  condizione  patolo- 
gica, e  nel  metodo  curativo  della  malattia.  Intanto 
il  nostro  A.  nella  epidemica  costituzione,  di  ch« 
tratta,  ha  veduto  variare  il  tipo  della  febbre  nei  di- 
versi individui  del  paese  ,  e  persino  nella  famiglia 
stessa,  quantunque  la  malattia  serbasse  sempre  l'u- 
nità di  essenza  ,  ed  esigesse  i  medesimi  mezzi  te- 
rapeutici :  intanto  la  petecchiale  del  1817  era  sem* 
pre  in  fondo  la  stessa ,  quantunque  in  principio  del 
suo  corso  non  rade  volte  occorresse  sotto  il  tipo  di 
remittente  ,  e  intermittente  ancora  ,  e  ad  onta  che 
si  manifestasse  e  procedesse  in  modi  diversi  :  in- 
tanto (aggiungo  io)  il  morbillo  non  cangia  natura  , 
quantunque  abbia  osservalo  in  quest'anno  precedu- 
ta in  alcuni  l'eruzione  da  parecchie  accessioni  febbri* 
li  sino  al  numero  di  nudici,  con  manifesta  apiressia 
tra  luna  e  l'altra.  Due  lustri  circa  dopo  il  lodato  me- 
dico, ha  trattato  il  medesimo  argomento  Prosi,  e  que« 
sti  al  certo  ha  saputo  dalle  sue  numerosissime  os- 
servazioni trarre  più  semplici  risultanze  ,  e  più  con- 
formi al  vero  :  egli  distingue  le  cagioni  delle  febbri 
biliose  in  prossime  e  remote,  in  simpatiche  e  idio- 
patiche, e  le  va  con  precisione  dettagliando  ;  fa  un* 
esalU  sintomatologia  del  morbo  ;  analiz2a  le  varie 
complicazioni  ,  e  iniine  conehiude  che  queste  deri- 
vano tutte  da  un  medesimo  principio,  e  non  porta- 
no alterazione  nell'  essenza  della  malattia  primaria  : 
in  poche  parole  la  dottrina  di  Prost  su  le  biliose  sta 
al  disopra  di  quella  di  Pinel  ,  quantunque  non  sia 
convenientemente  apprezzata  dai  dotti.  Alibert,poste- 
riore  ai  due  mentovati  medici ,  nella  sua  Nosologia 
naturale  distinguendole  biliose  in  cinque  specie,  va- 
le a  dire  in  semplice  ,  infiammatoria  ,  putrida  ,  car* 


Febbri  biliosK  299 

Igrrale  ,  e  traumatica  ,  in  luogo  di  apportare  in  que- 
sto punto  di  nosologia  chiarezza  e  semplicità  ,  come 
egli  presume  ,  adduce  nuova  oscurità  e  confusione  t 
imperocché  lasciando  a  parte  la  prima  specie  da  lui 
detta  semplice^  che  nieglio  si  direbbe  specie  incerta  , 
e  lasciando  ancora  la  quinta  ,  ossia  la  traumatica ,  che 
infine  può  riguardarsi  come  una  febbre  sintomatica 
oppure  una  lenta  epatite  dipendente  da  percosse  al 
capo  od  alle  estremità  superiori ,  forse  la  sola  Liliosa 
infiammatoria  si  dee  considerare  siccome  la  vera  ed 
unica  specie  ,  mentre  la  catarrale  offre  una  mera 
complicazione,  eia  putrida  è  sempre  la  stessa  infiam- 
Hiatoria  che  nel  suo  procedimento  sviluppa  sintomi 
nervosi.  Questi  diversi  apparati  sintomatici,  che 
l'Alibert  prende  per  altrettante  specie  ,  sono  stali 
osservati  tutti  dall'  A.  nella  epidemia  di  Castelletto, 
e  riportati  alle  circostanze  individuali  del  sogg  Ito  , 
al  tenore  di  vita,  alle  abitudini  ,  al  metodo  di  cura 
intrapreso,  ed  anche  al  vario  predominio  o  dell'in- 
fluenza epidemica  costituzionale  ,  o  àeW^k  effluvio  sa 
o   della  miasmatica. 

Proseguendo  l'A.  nel  cap.  IX  ad  esaminare  i  la- 
vori altrui   su  le  febbri  biliose  per  mostrare  sempre 
più  il  poco  profitto  sinora  fatto    nella  conoscenza  di 
esse,  apre  il  Dizionario    delle  scienze    mediche^  e 
consultando  l'art.  Fegato  ,  e  l'altro  lunghissimo  delle 
Febbri  non   trova  in  fine  di  che  rimaner  soddisfatto. 
]\el  primo  ,  di  cui  è  auLoic  Mcrat  ,   discorse  le  varie 
malattie  alle  quali  va  soggetto  quel  viscere^  si  vie- 
ne   alla  febbre    biliosa  ,  e  si    conchiude    co'    mo- 
derni che  la  bile  non  vi  ha  alcuna  parte,  e  che  la 
sede  di  essa  sta  nelle  vie  alimentari ,  e  soprattutto 
nello  stomaco.  Nel  secondo,  di  cai  sono  autori  Fo- 
urnier  e  Vaides  ,  si  dà  alla  biliosa  la  denominazione 
di  gastrica,  e  si  presenta  un  prospetto,  tale  di  varie- 
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tà,  di  associazioni  ,  e  di  compii camentì  della  febtre 
biliosa  con  tante  altre  foirae  piretiche  da  sgomentar*» 
l'animo  il  più  freddo  e  paziente.  La  slessa  gastrica 
semplice  si  dice  complicarsi  ora  con  la  febbre  infiam- 
matoria ,  ora  con  lo  stalo  adin<^mico,  or  con  Tatas* 
sico  :  mentre  nel  primo  caso  anziché  complicazione, 
ella  è  soltanto  una  modificazione  della  malattia  di- 
pendente dalla  diversità  de'  temperamenti  :  come 
pure  nel  secondo  è  una  semplice  modificazione  pro- 
veniente da  cause  accessorie  ed  accidentali  ;  nel 
terzo  sì  ha  piuttosto  il  tifo  che  una  febbre  del  ge- 
nere delle  biliose.  In  poche  parole,  si  fa  in  esso  Art. 
un  miscuglio  tale  di  febbri  che  riesce  impossibile  il 
distinguerne  la  vera  natura,  ei  genuini  caratteri  del- 
la biliosa  ,  onde  con  suflìciente  grado  di  probablità 
riconoscerla  ali'  uopo.  Neil'  opera  di  Wedekind  ,  e 
in  quelle  di  altri  medici  tedeschi  che  in  conto  del- 
le febbri  biliose  non  si  sono  gran  fallo  dilungati 
dalle  dottrine  di  Stoll ,  si  trovano  sparsi  qua  e  là  de' 
buoni  lumi,  tali  da  rischiarare  il  sentiere  che  conduce 
alla  vera  etiologia  del  morbo  :  molti  lumi  risplendono 
eziandio  nei  preziosi  codici  di  medicina  compilati 
dai  Frank  e  dai  Borsieri  ;  e  quanto  ai  medici  italiani 
«i  potiebbe  dire  con  fondamento  che  poco  hanno  es- 
si contribuito  ad  illustrare  questo  genere  di  febbri, 
mentre  nelle  opere  stesse  di  Lancisi ,  Baglivi  ,  Ra- 
mazzini ,  e  Sarcone  solo  si  riscontra  in  proposito 
qualche  oscura  idea,  e  proporzionata  alle  cognizio- 
ni de'  tempi,  se  non  si  avesse  il  classico  trattato 
del  cel.  prof.  Tommasini  szi'la  febbre  giriìla  di 
Livorno  ,  del  quale  peraltro  il  J\.A  conosceva  il  solo 
titolo,  quando  già  andava  ordinando  per  la  stampa 
i  risultati  delle  sue  osservazioni.  Del  resto  il  lod. 
professore  ha  saputo  con  sagace  e  penetrante  in- 
gi'gno  non  pure  provare  che  le  febbri  biliose  sono 
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i\  grado  più  mite  del  cnnso ,  della  febbre  ardente , 
delia  febbre  gialla  remittente,  e  del  tifo  ilteroide, 
ma  ben  anco  ,  approssimando  e  riunendo  quanto  di 
meglio  trovasi  nelle  opere  de' più  celebri  e  modtrni 
autori  ,  è  giunto  a  dare  alla  dottrina  delle  febbri 
biliose  molla  estensione  e  sviluppamento- 

Dopo  avere  accennato  ne' due  capitoli  preceden- 
ti lutto  ciò    che  è  stato  scritto  per  lo  addietro,  viene 
Va.  nel  X  alla  esposizione  delle  sue  idee  su   la  causa 
prossima,   predisponenti  ed    occasionali  della  febbre 
biliosa.   Quanto   alla  prima,  vale  a  dire   alla    causa 
prossima  ,  egli   stabilisce  essere  uno    stato  flogistico 
del  sistema  biliare  ,   e  lo  deduce  non  solo  dai  sinto- 
mi anteriori  alla  febbre,   i   quali  già  annunziano  i  in- 
cominciata affezione  di   fegato  ,   ma  dalle  valide  pro- 
ve eziandio  addotte  da  Tommasini  su  questo  propo- 
sito.  Che  se  talvolta   mancano  i  sintomi  precursori, 
i   quali   mostrino  apertamente  all'  occhio  del  pratico 
uno  sconcerto  nella  funzione  del  fegato,  non  manca- 
no degli  altri ,   i  quali  svelano  la   vitalità  esaltata  del 
viscere,   come  per  esempio  uno  straordinario  appe- 
tito   de'   cibi  ,   una    facile    e    pronta    digestione    ec. 
Quanto  alle  cause   predisponenti    egli  pone  in  primo 
luogo   l'azione   lenta  e    continuata    del  calore    atmo- 
sferico.   Di  fatto    ne'   paesi   meridionali,  dove    fre- 
quentemente ricorre  la   febbre  biliosa,   più  grande  e 
sviluppatosi    osserva  il  fegato,  più    ampia  la   cisti- 
fellea :  e  per  testimonianza  di  Virey  ne'  medesimi  pae- 
si mentre  scarse  sono   le  altre  secrezioni  ,  oltremodo 
abbondanti  sono  quelle  della  bile  e  dello  sperma.  Ne' 
climi  Cdldi  il  sistema  venoso  si  svolge  e  s'ingrandisce 
a  preferenza  dell'  arterioso,   si  allontana  dai  rappor- 
ti che  dee  avere  con  questo  onde  mantengasi    lequi- 
librio ,   e  quindi  la  vena  porta  in  specie  diviene  atta 
il  risentire  le  impressioni  d«lle  cause  occasionali;  tan- 
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to  più  che  quesl«  vena  sembra  al  di  sopra  delle  altrt 
suscettibile  di  flogosi  prendendo  quasi  una  forma  e 
tessitura  arteriosa  ,  laddove  insinuandosi  nel  solco 
trasversale  del  legato  assume  il  nome  di  epatica. 
Cagioni  predisponenii  possono  essere  altresì  le  carni 
ed  i  pesci  salati,  gli  altri  cibi  soverchiamente  aroma- 
tizzati ,  la  crapula  abituale,  l'abuso  del  vino,  l'uso 
ed  anche  piìi  l'abuso  de'  liquori  alcolizzati  ,  ed  al- 
cune violente  passioni  di  animo,  che  soprattutto  nei 
ìsistema  biliare  imprimono  tracce  profonde  de'  lo- 
ro perniciosi  effetti.  Ora  le  divisate  cause  predispo* 
«enti  portate  al  piij  alto  grado  di  attività  possono  di- 
venire occasionali  :  così ,  a  modo  di  esempio,  ove  in 
clima  di  natura  caldo  sopravvenga  inusitato  e  cocen- 
te calore,  ove  copiosissima  svolgasi  l'elettricità,  ove 
alcuna  delle  morali  affezioni  ,  che  più  influiscono 
sullo  stato  del  sistema  biliare,  addiviene  comune 
ad  un'  intiera  popolazione  ,  si  avranno  altrettante 
cause  occasionali  atte  a  suscitare,  la  febbre  biliosa  , 
a  renderla  popolare  ed  epidemica.  Che  se  poi  invece 
di  queste  cagioni  occasionali  ,  che  operar  sogliono 
sudi  ogni  individuo,  altre  se  ne  spiegassero,  la  cui 
influenza  fosse  sempie  mai  parzialmente  limitata  a 
certa  qualità  di  gente,  come  sarebbero  le  dure  fa- 
tiche del  corpo  ,  la  lunga  esposizione  al  sole  ,  il 
viaggio  a  piedi  ,  alcuni  penosi  mestieri ,  certi  disor- 
dini proprj  del  basso  popolo  ec.  ec  ,  avremmo  al- 
lora li  febbre  biliosa  soltanto  in  questi  individui  , 
che  è  quanto  dire  avremmo  la   biliosa  sporadica. 

JNel  cap.  XI  si  fa  T  A.  a  rintracciare  il  mo- 
do di  agire  delle  cause  occasionali  sul  sitema  bilia- 
re :  e  quanto  allo  straordinario  calore  ed  allo  svol- 
gimento di  copiosa  elettricità  egli  fa  osservare,  che 
queste  tendono  di  lor  natura  a  far  cessare  quella 
proporzione  che  tra  le  parti  del  sangue   manfenere 
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•i  debbfì  pel  regolare  eseguimento  del  suo  officio  t 
quindi  è  che  la  parte  cruorosa  e  la  sostanza  colo- 
rante di  questo  umore  viene  a  sopraccaricarsi  ,  sia 
neir  attraversare  il  polmone  ,  sia  nello  scorrere  per 
entro  i  vasi  venosi  degli  organi  gastro-enterici  ,  di 
carbonio  ,  di  ossigeno  ,  e  di  azoto  ,  con  che  si  ren*' 
de  stimolante,  e  capace  d'  indurre  un  flogistico  pro- 
cesso nella  vena  porta  già  disposta  per  le  ragioni 
dette  di  sopra  .  JNè  varrà  a  temperare  la  qualità 
stimolante  di  esso  sangue  l'assorbimento  de'  fluidi 
che  si  opera  dalle  minime  estremità  venose  fra  i 
velli  della  tunica  intestiale  secondo  le  osservazioni 
di  Liebeikuhn  e  di  Ribes  ,  perchè  questa  ne  som- 
ministra scarsa  dose  essendo  invitati  gli  umori  al- 
la cute  pel  calore  atmosferico .  Le  altre  occasio- 
nali che  in  modo  sporadico  suscitano  la  malattia  , 
come  le  dure  fatiche ,  la  lunga  esposizione  al  sole 
ec.  mentre  accrescono  la  circolatoria  velocità  del 
sangue  ,  con  egual  prontezza  pure  fan  sì  che  si  sa- 
turi di  principj  stimolanti  ,  onde  concitare  il  già 
predisposto  sistema  della  vena  porta  alla  flogoài  . 
Né  le  intestina  possono  anche  in  questo  caso  dare 
fluidi  temperanti  ,  poiché  in  forza  delle  medesime 
cause  soQ  questi  chiamati  al  sistema  cutaneo  .  In- 
comiiìcia  dunque  a  separarsi  la  bile  in  maggior  co- 
pia deli'  ordinario ,  e  dì  qualità  non  naturale  ,  ver- 
sata negli  intestini  irrita  i  filamenti  nervosi,  da'  qua- 
li sì  propaga  V  irritazione  ai  ganglj  ,  siccome  dai 
capillari  arteriosi  si  diffonde  al  cuore,  quindi  il  mo- 
vimento febbrile  :  destatasi  la  febbre  si  accelerano 
i  progressi  dell'  infiammazione,  e  questa  giunge  eoa 
più  o  meno  di  celerità  a  qual  grado  di  gravezza  , 
cui  la  destinano  e  la  complessiva  opera  di  tutte  le 
cagioni ,  e  la  reazione  vitale  sia  dell'  organo  sopra 
il  quale  esse  cagioni  portano  la  loro  prima  azione, 
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e  spiegano  tutti  gli  effetti  loro ,  sia  dell'  unjvrrsà- 
le  economia  ,  p°r  ove  tutto  si  propaga  il  morboso 
esaltamento.  Allora  due  specie  successive  di  scon- 
certi tra  le  perturbate  l'unzioni  del  fegato  e  degli 
organi  digestivi  si  fanno  notevoli  t  uno  sì  è  la  sem- 
pre più  aumentata»e  degenerata  secrezione  della  bile, 
l'altro  consiste  negli  effetti  che  essa  bile  produce  col 
suo  contatto  nello  stomaco,  nel  tubo  intestinale, 
negli  organi  secretori  ,  e  nella  cute  .  Ma  pria  di 
prendere  in  considerazione  siffatti  sconcerti ,  vuole 
l'A.  ben  fissare  la  condizione  patologica  ,  che  n'è  la 
primaria  sorgente. 

Premette  qui  alcune  dottrine  relative  all'  in- 
fiammazione ,  che  essa  per  esempio  è  unica  e  im- 
mutabile nel  suo  fondo  ;  che  ha  diverso  modo  di 
procedere  secondo  il  grado  di  sua  gagliardia ,  e  rela- 
tivamente alla  differente  disposizione  dei  materiali  or- 
ganici della  fibra  vivente  nel  formare  or  questo  or 
quel  tessuto,  e  alla  maniera  di  lesione  che  ricevono  le 
proprietà  vitali  insite  a  ciascheduno  de'  tessuti  mede- 
simi; che  essa  può  restare  limitata  ad  un  tessuto  so- 
lo ,  ed  anche  ad  una  parte  di  lui;  che  la  sua  preci- 
pua sede  sta  sempre  originariamente  nel  solido  del 
sistema  sanguigno  ;  che  infine  (  e  questa  è  una  ve- 
rità sinora  poco  apprezzata  )  1'  infiammazione  negli 
organi  a  parenchima  può  invadere  distintamente  il 
sistema  de'  vasi  destinato  alla  nutrizione,  e  quello 
destinato  alla  rispettiva  funzione,  spiegando  nell'uno 
e  neir  altro  differenti  caratteri  .  Premesse  queste 
generali  dottrine  ,  egli  dimostra,  i*  che  la  tessitura 
delle  tuniche  componenti  le  arterie  e  le  vene  es- 
sendo doviziosamente  guernita  di  fascicoli  di  vasi 
capillari  arteriosi  e  venosi  ,  di  nervi  ,  e  di  cellula- 
re, è  al  pari  di  molti  tessuti  ,  e  piij  facilmente  di  al- 
cuni altri  soggetta  all'  infiammazione;  2°  che  il  tes- 


Febbri   biliose  3o3 

$ulo  delle  vene  è  più  suscettibile  d'  infiammarsi  di 
quello  delle  arterie  ,  e  il  dimostra  con   le   osserva- 
zioni  del   cel.   Scarpa   su    la    legatura   delle   arterie   , 
colle  osservazioni  di    Mageiujie    sul   numero  graude 
di  esili  arterie  e  di  filamenti  del   gran   simpatico  , 
che  serps^ggiano  per  entro  le  tonache   venose  ,   e  poi 
coir  aulorità  di   vari  pratici  ,     in     specie  di   Reil  e 
di    Borsieri  ;    3°  che  la  storia  della    febbre  biliosa 
data   nel   i"  cap.  presenta    un  complesso   di   sintomi 
infiammatori  ,  e  catatteri  tali  di  pletora   venosa  ad- 
dominale da   poter  eonchiudere  dietro  l'autorità  di 
Frank  e  di  Grant,  che  nel   sistema   della   vena  por- 
ta è  in    attività   un   vero   processo   flogistico  .    Alle 
quali    prove   se  si   aggiungano  le  osservazioni   necro- 
scopiche istituite  dall'  A.   ,    le  quali   danno   per  ri- 
sisu'tanza  che  negli  estinti  da   t'ebbe  biliosa  il    sud- 
detto   sistema    offre  quello  stato  e  quegli  esiti   che 
sono  proprj   della  flogosi    ,   non  rimarrà  pii!i    alcua 
dubbio  che  questa  precisamente    sia  la    condizione 
patologica  della  febbre  in  discorso  .   Che  siasi  da- 
ta r  infiammazione    de'  vasi  sanguigni     scortata   da 
sintomi  di   tifo  ,   come  dopo   grandi  operazioni    chi- 
rurgiche nei    casi  presentatisi  a   Scarpa    e   Delbent  , 
ciò  prova  che  talora  la   cosa   può  andare  di  questo 
modo  ,   in  specie  quando   una   forte   lesione  esterna 
dirige  ben   presto  la  flogosi   alla   cancrena  ;  ma  non 
prova   che  quando  Tinfìammazione  de'  vasi  nasca  da 
cause  interne  non   debba   fare    un   corso  più  lento, 
più   graduato  ,   e  manifestarsi   co'   segni  ordinari   di 
esaltato  eccitamento  . 

Siccome  questo  fatto  si  rende  meritevole  di 
particolare  attenzione  per  la  sua  importanza  e  no- 
vità ,  i'A.  nel  cap.  presente ,  che  è  il  xti,  si  occu- 
pa neir  investigare  se  sia  slato  da  altri  notato  , 
precisato  ,  e  stabilito    come  condizione    paioiogica 
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della  febbre  biliosa .  E'  inconciliabile  coi  limiti  di 
un  estratto  tutta  1'  erudizione  che  egli  spiega  in 
questa  circostanza  per  mostrare  che  nella  massima 
parte  delle  opere  mediche  ,  le  quali  direttamente  o 
indirettamente  si  aggirano  sul  nostro  argomento  ,  si 
trovano  pure  moltissime  osservazioni  riguardanti  le 
alterazioni  del  fegato  sia  nella  forma  ,  sia  nelle  di- 
mensioni ,  sia  nella  struttura  ,  ma  che  queste  osser- 
vazioni sono  il  più  delle  volte  isolate  ,  non  ripor- 
tate ai  sintomi  delle  malattie  epatiche ,  e  non  spin- 
te giammai  sino  al  sistema  de'  vasi  sanguiferi  pro- 
pri del  mentovalo  viscere  :  che  dalle  opere  di  Reil  , 
di  Prost ,  e  dì  Broussais  sì  possono  ricavare  mol- 
tissimi lumi  ,  stando  scritto  in  quella  del  primo 
che  la  sede  del  morbo  bilioso  è  nel  sistema  secre- 
tore  della  bile  ;  in  quella  del  secondo  che  la  cagio- 
ne prossima  del  morbo  stesso  dee  ricercarsi  nella 
pienezza  de'  vasi  sanguiferi  del  fegato  ,  nella  esal- 
tata vitalità  di  questo  viscere  ,  nel!'  aumentata  sepa- 
razione della  bile  ,  e  degenerata  di  lei  qualità  ;  tro- 
vandosi in  quella  del  terzo  un'  ampia  illustrazio- 
ne delle  flogosi  gastro-epatiche ,  la  quale  sarebbe 
stata  di  maggior  utilità  rispetto  alla  febbre  biliosa, 
se  fosse  stata  più  diretta  al  fegato  e  suoi  vasi  ,  che 
alla  membrana  mucosa  del  tubo  alimentare  per  ve- 
dute particolari  del  professore  francese  .  Confessa 
il  nostro  A.  che  lai  lumi  servirono  a  indirizzarlo 
al  buon  sentiero  ;  ma  che  a  condurlo  alla  meta  , 
vale  a  dire  a  discoprire  e  determinare  in  modo 
non  più  equivoco  la  vera  condizione  patologica  del- 
la biliosa,  gli  furono  di  conforto  le  osservazioni  di 
Meckel  ,  che  si  leggono  presso  Sasse  ,  quella  in  spe- 
cie relativa  ad  uu  neonato  morto  con  tutti  i  segni 
della  febbre  biliosa  :  nel  di  lui  cadavere  si  riconob- 
'  °.rù  fra  le    altre    cose  le    ramifìcazioni  della  vena 
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porta  ,  e  in  particolar  modo  ìa  vena  omLellicale 
sino  al  fegato  tumefatte  ,  addensate  ,  erte  di  tona- 
che ,  insomma  prese  da  profonda  e  veemente  in- 
fiammazione: mentre  in  un  caso,  che  leggesi  nel  to- 
mo XA^xvii  della  Biblioteque  medicale^  di  suppura- 
zione nel  basso  ventre  ,  che  apparve  da  principio  con 
segni  illusorj  di  febbre  biliosa  ,  si  rinvenne  1  infiam- 
mazione e  la  suppurazione  di  tutte  le  vene  epati- 
che ,  a  cui  punto  non  parteciparano  né  le  arterie 
di  simìl  nome  ,   né  il  sistema  della  vena  porta. 

Avea  TA.  promesso  nel  capo  XI  di  prendere 
in  considerazione  gli  effetti  della  bile  alterata  su  i^li 
organi  gastro  -  enterici ,  e  n'era  stato  distratto  dall' 
esame  della  condizione  patologica;  ora  nel  cap.  XIII 
adempie  la  promessa,  e  incomincia  dal  dire  che  per 
legge  di  animale  economia  quando  un  organo  secre- 
tore  trovasi  in  istato  morboso  separa  un  umore  al- 
terato nella  sua  intima  composizione  egualità,  come 
avviene,per esempio,dpl  moccio  nella  corizza  enei  ca- 
tarro ,  della  saliva  nella  idrargirosi  ec.  Non  è  già  che 
il  sangue  ,  il  quale  portasi  a  quel  dato  viscere,  con- 
tenga esso  stesso  i  principj  guasti  dell'  umore  da  se- 
pararsi: egli  con  la  sua  facoltà  soverchiamente  sti- 
molante risveglia  e  mantiene  nel  viscere  il  morboso 
processo  ;  per  effetto  poi  di  questo ,  e  particolar- 
mente per  l'aumentato  calore  ,  e  per  il  cambiamento 
che  intraviene  nelT  organica  tessitura  del  parenchima, 
trasuda  un  umore  degenere  dalla  sua  indole  ordina- 
ria, capace  di  irata  re  e  dìsorgani/'/are  ,  anziché  com- 
pire l'ofKcio  CU!  la  natura  il  destina.  Applicando  il  di- 
scorso alla  bile,  conchiude  TA.  che  questo  materiale 
guasto  e  ridondante  che  si  separa  nella  febbre  bilio- 
sa ,  è  l'effetto  ,  e  non  la  cagione  del  morbo.  iWUa 
biliosa  benigna  poi  la  lesione  organica  dell'  interior 
superficie  gastro-  enterica  indotta  dalla  bile  deprava- 
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ta  si  limita  ad  una   moderata   alterav.ione ,  la    quale 
tostamente  si  dissipa  al  cessar  del  contatto;  ma  questa 
alterazione  cresce  e  passa  allo  stato  di   profonda  flo- 
gosi ,  ove  la  bile  con  la    maggior    sua  copia  viene  ad 
acquistare  altresì  un  indole  più  acre  e  stimolante.  Il 
vomitQ,  col   quale  la    natura  tende  a    liberarsi  dall' 
umor  irri!^ante  ,  ove  non  concorra  fazione  de'  rimedj 
diluenti  ,   temperanti,   e    deprimenti  ,  accresce   1  in- 
fiammazione ,  e    provoca    nuova   secrezione  di  bile: 
esso  è  alternato  sovente  dalle  alvine  dejpzioni  prove- 
nienti dall'  impressione  della  bile  medesima  sugi'  in- 
testini crassi  si-mpre  mordace,   quantunqtje    mista  al 
muco  intestinale,   e  talvolta  soprag^^iugne  anco  la  co- 
lèra .  Che  se  gli  sforzi  della  natura  non   vengono  op- 
portunamente secondati  dall'arte,  intrattenendosi  la 
bill-  nel    tubo  alimentare,  e   vieppiù    corrompendosi, 
apporta    disorganizzazione  ,  la   quale  più  facilmente 
che   neL'a  rena  porla  ha  luogo  negi  intestini  tenui  at- 
tesa la  loro  organica  tessitura  più   suscettiva  di  sfa- 
cimento. Né  tulio  ciò  dee  recare  maraviglia  sapendo- 
si che    la  bile  è  capace  di  farsi  irritantissima  sino  al 
punto  da   rìscaidare  fortemente  le    fauci  nel  vomito  , 
come  avvenne  a  Stoll ,  da  far  sobbollire  ,  e  lasciare 
l'orma  su  di  un  mattone  ,  e  lacerare  una  calza,   che 
n'era  slata  imbrattala,  come  ha  veduto  1  A.  Lo  sles- 
so mostrano   i  veementi  dolori  intestinali   che  prova 
1  inii-rma  ,   gli  escrem^^nti  con    strisce  sanguigna  che 
egli  evacua  ,   e  poi  le  suggellazioni  ,e  le  profonde  £lo- 
gosi ,   e  soluzioni  di  continuità  che  nel  tubo  alimen- 
tare si  rinvengono  dopo  la  morte-  Sono  anco  da   va- 
lutarsi  molto  gli  effetti    della    bile    sull'    organismo 
f»Horchè  ella  s*  mtiomette  nel  torrente  della   circola- 
zione sia  che  v»'nga  assorbita  dai  linfatici  avanti  che 
passi  nelle  iulestiiia,  o  passala  che  sia  in  queste  ,  dal- 
le estremità  venose,  la   cui  facoltà   assorbente  viene 


accresciuta  dall'  irritamento, sia  che  dai  canali  bilia- 
ri retroceda   nelle  diramazioni  della   vena  porta  per 
farsi  strada   col   mezzo    delle    loro  anastomosi    nelle- 
vene  epatiche,  da  dove  per  la  vena  cava  nella  piena- 
dei  sangue.   Entrata    nella   massa    del    sangue  la  bile 
quasi  nella  sua  interezza  si  porta   agli  organi  secre- 
tori, alle  glandule    mucipare   ,   alle   super/icie   esa- 
lanti,  le  irrita  ,   le  infiamma  ,   coma  appunto  avviene 
nelle  glandule  salivari  che  si  fanno  turgide  e  dolen- 
ti,   nella    cavità    della  bocca,   dove   il  malato  sente 
uno  straordinario  calore,    nella    pleura  e  peritonèo  , 
che  nel  cadavere  appariscono  tocchi  da  flogosi.  Simili 
effetti  han  luogo  nella  cute:c[uindi   eretismo,  indura- 
mento   di  cellulare,  ascessi,   foroncoli,  sconcerto, 
e  perturbamento  delle  cutanee  funzioni  ,   che  rilarda 
lo  scioglimento  del.  morbo.  È  in  ultimo  da  tenersi  a 
calcolo    che  l'alterazione  cagionata   dalla  bile   nelle 
intestina,   per  la  corrispondenza  notissima  che  esse 
hanno    col  cervello  ,  induce  sovente   disordine  nelle 
funzioni    di  questo  viscere  vitale. 

Siccome  v'hanno  due  malattie  ,  e  sono  esse  la  ga- 
strite e  la  lenta  epatite,  le  qiali  per  la  grande  loro  affi- 
nità con  la  biliosa  possoiio  simularla  ad  un  occhio  me- 
no esperto , crede  però  necessario  l'A.  in  quest'ultimo 
cap.  XIV  fissare  i  caratteri  che  le  distinguono  l'una 
dall  altra,  servendosi  sempre  delle  pratiche  sue  ossee- 
vazioni.  Fra  le  gastriti  che  si  possono  confondere  con 
la  febbre  biliosa  quella  merita  particolar  riguardo  che 
«1  associa  alle  febbri  intermittenti ,  e  decorre  a  simi- 
glianzadi  quella  secondaria  flogosi ,'  che  il  contatto 
dell  irritante  bile  desta  nello  stomaco  e  nelle  intes- 
tina, come  si  è  detto,  nel  cap.  MìL  Essa  è  stata  ri- 
guardata da  Broussais  qual  complicazione  dellp  felj- 
biì  intermittenti  con  lintìammazione  delio  stomaco- 

™*^  .  ?^'^''°  ^'  ^  ^'  P'^'«''^  che  sia  piuttosto  un'  ial 
G.A.t.XVITl.  ^ 
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fiammazione  del  ventrìcolo  di  lenta  ìndole ,  la  quale 
conciti  ad  intervalli  il  vitale  organismo  a  movi- 
mento febbrile:  che  se  cresce  l'irritazione  e  si  pro- 
paga a  tutto  il  sistema  vivente,  continua  pur  fassl 
la  febbre .  In  prova  di  ciò  adduce  l'osservazione  del 
lod.  Broussais  ,  che  l'uso  de' rimedj  stimolanti  esa> 
cerba  il  male  ,  e  cangia  la  febbre  da  intermittente 
in  continua;  come  anco  si  vale  dell'esempio  di  al- 
tre non  equivoche  infiammazioni ,  che  sono  in  prin- 
cipio accompagnate  da  intermittenze  febbrili  ,  e  in 
progresso  da  febbre  decisamente  remitlenfeo  continua. 
Quan^o  alla  lenta  ppatite,premette  VA.  che  egli 
intende  parlare  di  quella  che  o  per  cagioni  poco  atti- 
ve ,  o  per  debole  reazione  del  sistema  ,  o  per  poca  su» 
scettività  del  viscere,  sorge  e  procede  oon  miti  sin- 
tomi ,  e  con  lento  andamento,  e  attacca  quasi  sem- 
pre gl'involucri  membranosi  ,  o  le  dipendenze  del 
fegato.  Questa  flemmasia  distinguesi  dalla  biliosa  e 
dalla  gastrite  per  essere  più  variabili  i  di  lei  sintomi 
precursori  ;  per  la  febbre  che  talvolta  mantìensi  er- 
yatic^  in  tutto  il  corso  del  morbo  ;  per  il  dolore 
oscuro  profondo  ,  sempre  all'  ipocondrio  dettro  ,  che 
si  fa  ordinariamente  sentire  nelle  lunghe  e  forti  is- 
pirazioni ,  e  nella  giacitura  sul  lato  sinistro  del  cor- 
po ,  psteso  alle  volte  alla  corrispondente  scapola;  per 
il  calore  più  moderato  ;  per  la  profonda  tristezza  e 
taciturnità  in  luogo  delle  smanie  ed  ambascie  proprie 
della  biliosa  e  delle  gastrite; per  la  sete  non  così  intensa 
e  inestinguibile,  pome  in  quest'ultime  malattie  ;  per 
la  tosse  più  frequente,  durevole,  e  spesso  corri- 
spondente con  senso  doloroso  alla  parte  posteriore 
laterale  inferiore  del  collo  ,  alla  clavicola  ,  o  ^lla 
spalla  del  lato  destro  ;  per  il  vomito  e  la^  diarrea  che 
sono  molto  più  moderati  nella  lenta  epatite  ,  non 
si  avvicendano  ,    né  precedono   simultanei,  ma  or 
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runa  or  Tal  tra  si  mostra  a  lunghi  intervalTi,  potendo 
eziandio  mancare  siccome  non  infrequentemente  min^ 
cano  ambedue;  finalmente  per  il  sintomo  deU'itterizria 
che  non  è  nella  lenta  epatite  così  costante,  così  es- 
senziale, e  così  diffusa  com€  nella  febbre  biliosa, 
la  quale  con  questo  solo  indizio,  annunzia  talvolta  il 
suo  sviluppo  ,  anche  allora  che  il  fegato  e  gli  or- 
gani digestivi  sembrano  godere  del  maggior  grado  di 
energia  dentro!  limiti  della  salute.  Ad  illustrare  que- 
ste diagnostiche  differènze  stima  l'A.  opportuno  di 
riportare  tre  istorie,  una  di  febbre  biliosa,  l'altra  eoa 
gastrite  con  febbre  intermittente  ,  la  terza  di  ej>a- 
ti  te  lenta  che  io  omraetto  per  legge  di  brevità,  cui 
però  non  dee  ommettere  chiunque  invogliato  dn  que- 
sti pochi  cenni  si  farà  a  leggere  lo  scritto  originate. 

Del  pesto,  se  n^l  prestare  debolmente  k  mia  ma- 
no alla  compilazione  di  questo  giornale  ho  avuto  qua- 
si sempre  in  costume  di  offerire  al  lettore  il  hudo  e 
fedefe  estratto  delle  opere,  lasciandone  a  lai  il  giudi- 
zio, e  ciò  per  ragioni  di  convenienza  e  di  concordia:, 
e  per  non  indurre  prevenzione  nelf  animo  altrui  , 
molto  più  deggio  così  diportarmi  nel  caso  presente, 
in  cui  il  giudizio  sul!'  opera  del  prof.  Meli  è  già  dato 
dall'  applauso  universale  dei  dotti,  e  dei  giornali 
italiani  più  accrediiati  che  ne  hanno  parlato.Dirò  solo 
che  nienlre  ad  ogni  buon  italiano  d^bb'essere  di  graiide 
compiacenza  il  veder  di  tanto  in  tanto  alla  l^cequal- 
che  buona  produzione  in  mezzo  ad  un  numero  iniì- 
n-ito  di  miserabili  scritti,  or  maggiormente  lo  debjje 
essere  per  noi  romani  che  al  decoro  nazionale  concor- 
rer veggiamo  la  penna  di  un  nostro    concittadino  (a). 

■IIWJ  I  '■  '■■■       .    .  .     ■      ■     '  1,1 j)  '  I     II  ..  --".A     .  ,1   !»■ 

(et)  Unitamente  air  opera  di  cui  fio  dato  l'estratto  ,  S.  E.  il  sig. 
Direttore  si  è  compiaciito  riinettenni  una  erudita  prolusione  delln 
Sfesso  Prof.  ]\ilcU  che  Ita  per  titolo:  JJqW  unHchiisuna  orl^lrif.  dc'- 
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rìlalìana  ostetricia ,  e  dei  molti  illustri  medici  d^Ualìa  che  delle- 
To  opera  ed  suo  incremeuto ,  e  ne  sostennero   la  s;loria .  Prova  di- 
fatti l'A.  con  la  notissima  legge  reale  «manata  da  JNuma  Pompilio, 
con  le  vetuste  sepolcrali  iscrizioni ,  nelle  quali  di  sovente  leggcsi  il 
nome  del  defunto  con  l'aggiunto  P.  Obstetrix ,  con  Tarj  passi  delle 
commedie  di  Terenzio  ,   dove  si  p|rla    delle    ostctricanti  di   profes- 
sione ec.  ce,  prova,  dissi,  fuori  di  ogni  dubbio  che  l'esercizio  os- 
tetrico rimonta  in  Italia  molto  al  di  là  dell'  era  cristiana  .  AH'  in- 
cominciar di  questa  fa  rilevare  gì'    importanti   precetti  lasciatici  da 
Aurelio  Cornelio  Celso,  e  da  tale  epoca  scende  al  secolo  xiii,  nel 
^uale  a  grande  onore  dell'  Italia  comparve  la  prima  opera  di  oste- 
tricia scritta  dalla  femmina  Trotula.  Venuto  al  secolo  XTi  riconla  ì 
nomi ,  la  patria  ,  •  le  opere  relative  all'  arte  ostetrica  del  Beniveiiio, 
del  Bonaccioli ,  del  Gaurico , del  Berengario,  del  Valeriola,  del  Mon- 
tano, del  Venusti,  del  Mercuriale,  di  della  Croce,  dell'  Augeiiio  , 
di  Domenico  Leone,  dell' Aranzi,  di  Salio  Diverso,  di  Marcello  Do- 
nato, del  Capivaccio,  del  Masseria.  Rispetto  al  secolo  xvii  fa  men- 
zione di  Marsilio  Cagnati  ,  di  Fabrizio  d' Acquapendente  ,   di   Fede- 
rigo Baonaventura  ,  di  Francesco  Piazzoni ,  del  domenicano  Scipio- 
ne Mercurio  ,  di  Paolo  Zacchia,  di  Santorio  ec  Quanto  agli  autori 
che  han  fiorito  nel  secolo  xviii,  e   che  hanno  illustrato  l'arte  oste- 
trica, come  un  Santorinj  ,  un   Morgagni,    un   Fantoui    ce.   essendo 
elli  non  molto  lontani  dall'età  nastra,  e  di  altissima  rinomanza,  io 
mi  dispenso  dal  riportali.  Termina  l'A.  encomiando  le  benefiche  cu- 
re dell'immortale  Pio  VI  e  del  regnante    sommo    pontefice    Pio  VII 
nel  promuovere  l'insegnamento  pubblico  dell'  ostetricia?  le  generose 
largizioni  dell'  avvocato  Di  Pietro  per  erigere  la  scuola  di  ostetricia 
nell'università  di  Roma,  e  destinare  premio  annuo  al  più  degno  allievo 
della  medesima  ;  esaltando  infine  le  analoghe  disposizioni  del  magi- 
strato di  Ravenna,  il  quale  per  verità  mostra  di  proteggere    tiiita- 
ria  qutsto  ramo  dell'  arte  salutare  avendo  ordinato  ch<.'  la  prolusio- 
ne dol  sig.  Meli  tutta  sparsa  di  scelta  erudizione,  e  tutta  spirante 
amor  nazionalo,  vcdeue  la  luce  ci  pitbblich*  spese. 
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Sopra  il  giuramento  (f  Ippocrate  ,  Discorso  pre- 
messo alle  lezioni  di  medicina  teorica  dell"  an- 
no  1822— 182  .  del   dottor    Stanislao   Grottanel- 

■    lÌYec.{i)  Firenze   iSaS. 

IT 

KJ  n  nobile  argomento  assume  il  sig.  professo- 
re Grottanelli  per  soggetto  di  trattenimento  nella 
presente  prolusione  ;  un  argomento  che  guarentisce 
1  egregie  doli  ,  dì  cui  va  tornito  V  A.  ,  poiché  trat- 
tandone con  dignità  appalesa  dì  ben  possederle  ;  un 
argomento  altresì  che  manifesta  il  suo  zelo' pei 
buon  effetto  della  pubblica  istruzione  .  Che  di  ve- 
ro propone  a'  suoi  allievi  per  la  irreprensibilità  di 
lor  condotta  il  più  insigne  modello  che  possegga  la 
medica  scienza  fra  i  monumenti  della  sua  antichi- 
tà ,  e  da  cui  han  tratto  norma  pel  buon  sentiero 
guanti  altri  mai  hanno  coltivato  e  tuttavia  coltivano 
con  onore  immenso  la  sublime  e  difficile  arte  di 
guarire  .  Il  modello  si  è  il  grande  Ippocrate  di  Coo, 
il  quale  sì  ebbe  il  nobil  coraggio  di  obbligarsi  ad 
esser  virtuoso  con  tanta  decisione  fino  ad  invoca- 
re sopra  di  se  la  maledizione  del  cielo,  se  fosse  ve- 
nuto a  mancare  a  quanto  in  quello  prometteva  .  L'e- 
same di  questo  giuramento  ne  fa  convinti  ,  che  Ip- 
pocrate prima  di  ogni  altro  conobbe  la   vera    neces- 


(1)  La  lettura  di  questo  rf/^cer^o  si  fece  in  Firenze  ;  ma  in  gra- 
*ia  della  giubilazione  accordata  al  cav,  Lodoli ,  professore  di  medi,- 
«na  pratica  e  clinica  medica  nella  1.  e  R.  università  di  Siena  ,  ven- 
ne quindi  nominato  per  di  lui  successore  con  Io  stesso  stipendio  e 
titoli  il  chiarissimo  professor  Grottaoelll  ,  il  quale  quiiicji, passò  ad 
occupare  detta  cattedra  iu  Siena.  i. 
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sita  della  «nìone  della  scienza  con  là  parità  dei  co- 
sili mi  neir  esercizio  della  medicina  ;  che  gli  altri 
sieno  stati  di  lui  imitatori;  e  che  il  seguirne  ie 
regole  è  molto  conveniente  alla  sublimità  dell'  arte 
medica  ed  egualmente  alla  educazione  di  questa 
classe  rispettabile  di  cittadini  ,  presso  dei  quali 
l'onestà  ed  il  sapere,  la  scienza  e  là  prudenza  deb- 
bono trovarsi  in  sommo  grado  .  Il  N.  A.  pertanto 
soUo  r  aspetto  del  prelodato  giuramento  considera 
nel  padre  della  medicina  razionale  un  uomo  sag* 
gio,  un  cittadino  probo,  un  medico  pio,  che  con 
la  sua  saviezza  seppe  comprendere  la  necessità  di 
tutte  quelle  cognizioni  che  guidano  a  ben  distin- 
guere il  yero  nello  studio  dell'  uomo  ,  e  vi  potè 
giungere  ;  con  la  sua  probità  conobbe  T  estensione 
dei  suoi  doveri  ,  e  seppe  adempirli^  con  la  sua  pie- 
tà sentì  la  sublimila  dei  suoi  doveri  rtiedesimi ,  e 
volle  spingerne  1'  esercizio  al  grado  di  eroica  virtù  . 
Formatosi  da  Ippocrate  il  progetto  di  contem- 
plar r  uomo  in  mezzo  alla  natura  e  nel  t'apporto 
con  tutti  gli  esseri  che  lo  circondano,  per  quindi 
dedurne,  corne  fece,  giustissimi  corollarj  ,  si  die 
Ja  pena  di  raccogliere  accuratamente  quanto  era  de- 
gno di  osservazione  su  1'  uomo  malato  nelle  varie 
parti  della  Grecia ,  della  Macedonia  ,  della  Tra- 
cia ,  e  della  Scitia  :  e  riitiarcando  ancora  nelle  va- 
rie Provincie  dell'Europa  e  dell'Asia  i  varj  usi  e 
le  abitudini  dei  popoli  ;  le  rare  cagioni  della  gra- 
cilità e  mollezza  degli  uni ,  del  vigore  e  della  ro- 
bustezza degli  altri  ;  le  sorgenti  dei  vizj ,  virtìj  , 
inclinazioni  ,  tolleranza  ,  suscettività ,  o  resistenza 
alle  cause  morbose  ,  e  simili  ;  riconobbe  ,  che  la 
costituzione  fisica  dell'  uomo  cangiavasi  con  le  la« 
titudini  della  superficie  terrestre ,  con  la  elevazio- 
ne o  abbassamento  del  suolo  ,  eoa  la  Ticiaanza  o 
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allottianamento  e  qualità  delle  acque ,  con  la  in- 
fluenza di  certi  venti ,.  con  la  cultura  o  abbando- 
no, fecondità  0  sterilità  del  suolo  abitato.  Rilevò  co- 
sì r  influsso  di  questi  agenti  su  la  salute,  ^u  la 
durazione  della  vita  ,  su  lo  sviluppo  e  carattere  del- 
le malattie  fino  a  prevederne  la  sopravvenienza  ,  co- 
me nella  peste  di  Atene.  ]\ è  sfuggì  ad  Ippocrate  il 
dominio  delle  abitudini  capace  di  far  resistere  Tuo- 
mo  air  azione  di  molte  cause  fisiche  tendenti  a 
pertubare  la  di  lui  salute  ;  né  come  presso  che  im- 
punemente venga  da  molti  sostenuto  1'  esercizio  di 
certi  mestieri  ,  che  sarebbero  per  altri  feconda  sor- 
gente di  malattìe  ;  Di  quest'  ultima  verità  inculcò 
doversi  fare  gran  conto  nei  libri  degli  Epidemici, 
mentre  la  somma  di  tutte  le  altre  osservazioni  lo 
condusse  allo  stato  di  fondare  la  dietetica ,  di  com- 
pilare queir  aureo  libro  delf  dria  ,  delle  acque  ,  e 
delle  località  (2);  libro,  dal  quale  tutt' i  filosofi, 
i  fisici  ,  i  medici  pratici ,  ed  i  giuspubblicisti  tras- 
sero la  maggior  parte  dei  materiali  per  compilare 
quelle  opere  relative,  che  han  dato  alle  scienze  nel 
secol  nostro  tanto  lusso  e  decoro.  Fu  così  Ippo- 
crate il  primo ,  che  nell'  epoche  a  noi  note  abbia 
riportato  la  palma  nella  profonda  analisi  dell'uomo 
sano  e  malato  ;  colui  che  ,  più  di  quello  gli  per- 
mettevano i  tempi  nei  quali  viveva,  debbe  aver 
conosciuto  le  leggi  fondamentali  per  le  quali  si  reg- 
ge e  governa  l'economia  dell'  uomo  vivente.  Com- 
prese egli  r  unità  . della  vita;  conobbe  la  simpatìa 
ed  i  rapporti  fra  le  varie  parti  del  corpo;  parlò 
della    disposizione  alle   malattìe;   investigò  1'  anda- 

(2)  HalJer  ha  revocato  in  dubbio  fra  i  più  recenti  l'autent  ci- 
ta di  questo  libro:  ma  a  torto, come  dimostrò  Granner  Cemura  ilm 
bror.  Hlppocr.  pag.  5o.  j(  V  A.  ) 
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mento  delle  febbri  ;  tracciò  la  dottrina  dei  giorni 
critici  ;  fu  sagace  nel  distinguer  nelT  uomo  gli  ef- 
fetti dei  patemi  di  animo  da  quelli  di  altri  agenti 
morbosi  ;  fu  savio  scrittore  delle  prenozioni  ,  del- 
le ferite  della  testa  :  ed  inventore  della  dottrina 
delle  fasciature  ,  professò  molti  altri  rami  di  chi- 
rurgia .  Fu  altresì  oltremodo  sincero  ,  fino  a  con- 
fessare candidamente  qualche  preso  abbaglio  ;  né 
tacque  nella  descrizione  delle  malattie  il  loro 
esito  qualunque  si  fosse  ;  e  conobbe  ancora  qual 
dovesse  essere  il  contegno  del  medico  nella  socie- 
tà ,  ed  i  precetti  ne  lasciò  giustissimi  raccolti  in 
paite  nel  libro  de  decenti  ornatu  ,  ed  altri  sparsi 
in    tutte   le    sue   opere. 

Queste  ed  altre  somiglievoli  riprove  di  per* 
spicacia  e  di  saggezza  fecero  meritare  ad  Jppocra- 
le  la  universal  confidenza,  che  venne  ancor  soste- 
nuta dalla  coscienza  di  aver  egli  soggiogate  a  tem* 
pò  le  proprie  passioni,  ed  essersi  esercitato  in  ogni 
virtù  :  per  cui  di  cittadino  probo  acquistossi  este- 
sissima fama  .  Così  nella  gratitudine  si  distinse  , 
e  nei  caratteri  di  affettuoso  padre  di  Tessalo  e 
di  Bracone  ;  si  protestò  contro  la  violazione  degli 
altrui  talami,  contro  il  veneficio,  ed  aborto  pro- 
curato ,  e  contro  la  indiscretezza  a  danno  della  fa- 
ma dei  suoi  col  leghi  ,  fino  ad  essere  da  Sorano  di* 
stinto  col  sentenzioso  elogio  di  pecuniarum  pe- 
nitus  conlemptor ,  moribusque  sanctis  praediius  . 
Noi  chiamiamo  medico ,  diceva  a  buon  diritto  Pla- 
tone nel  libro  primo  della  sua  repubblica  ,  colui 
"  che  guarisce  ,  e  non  già  quello  che  raccoglie  te- 
sori . 

Si  rese  d'altronde  Ippocrate  ben  singolare  nel* 
la  pietà  ,  giacché  avendo  egli  annunzialo  nel  libro 
de  decenti    ornutu  ,  che    lo  blu  dio    della  medicina 
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gutdav»  a]]a  riverenza  del  nume  supremo,  dovea 
essere  pienamente  convinto  della  sapienza  intinita 
del  Creatore,  e  di  ogni  altro  divino  attributo.  Ed 
ìnlatli  ,  per  tacere  delle  altre  ,  l'alta  idea  che  Ip- 
pocrate  avea  della  divina  giustizia  è  chiaramente 
espressa  da  lui  nel  suo  giuramento  ;  ed  il  di  lui 
trasporto  affettuoso  verso  del  prossimo  risplende 
egregiamente  nella  protesta  eh'  egli  fa  di  nulla  im- 
prendere se  non  a  solo  fine  di  esser  utile  ai  ma- 
lati \  e  nel  raccomandare  ai  medici  di  porger 
gratuita  la  loro  opera  in  benefizio  dei  poveri  . 
Abbiamo  dunque  in  Ippocrate  il  modello  di  un  uo- 
mo veramente  grande  in  ogni  virtù  sociale  ,  scien* 
tifica  ,  e  religiosa:  e  dobbiamo  saper  buon  grado 
al  sig.  prof.  Grottanelli  per  V  obbligo  rammentatoci 
di  Jierfettamente  ìmilare  il  vecchio  di  Coo  nell' 
arte  nostra  ,  eh'  è  veramente  divina,  jé  Deo  est 
omnis  medela  .  .  .  yiltissimus  creavit  de  terra  me* 
dicinam  .  .  .  deditque  hominibus  scientiam  honora-» 
ri  in  mirabilihus  suis .  (  Ecclesiast.  XXXVlH  2  4  ^  ) 

TONELLI. 
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LETTERATURA 


■iii/ìHiiì:) 


De  la  certitude  de  la  scìeiice  de  l'antiquité .  Dìs- 
sertation  du  docteur  Jean  Labus  ,  memore  de 
t  accademie  archéologique  de  Rome  ed.  ec.  Mi- 
lati  chez  J.  P.  Giegler  libraire  j  1822, 

^ono  niolti  i  quali  credono  che  lo  studio  dell* 
archeologia  sia  cosa  tutta  vana  ,  e  poco  o  nulla 
importi  al  viver  civile  de'  presenti  giorni  la  ricer- 
ca scrupolosa  delle  cose  de'  vecchi ,  le  quali  quan- 
to più  da  noi  si  allontanano  tanto  più  perdono  di 
certezza  .  Ma  costoro  vanno  grandemente  errati  ;  pet- 
che  nelle  antichità  è  nascosto  il  tesoro  della  sa- 
pienza degli  uomini  che  furono  :  e  questa  ,  chec- 
ché ne  presumano  in  contrario  i  moderni  ,  fu  as* 
sai  maggiore  di  quello  che  qualcuno  può  estimare  , 
e  d' assai  superiore  alla  nostra  .  Ond'  è  che  beli 
argomento  s'  è  proposto  il  chiaro  dottor  Labus  in 
quest'  opera  ,  in  che  con  vittoriosi  modi  combatte 
V  opinione  avversa  ,  e  dimostra  la  certezza  della 
scienza  archeologica  .  Né  la  sua  scrittura  è  gi^ 
gonfìa  di  vani  ragionamenti  ,  o  di  discorsi  specula- 
tivi .  Egli  appoggia  la  sua  dottrina  ai  fatti  mate- 
maticamente dimostrati;  e  se  pure  alcuna  fiata  ven*- 
gono  meno  i  mezzi  di  chiarire  al  tutto  cose  oscu- 
rissime,  dimostra  acutamente  che  ancora  gran  nu- 
mero di  cause  di  fenomeni  sfuggono  e  sfuggiranno 
sempre  ai  filosofi  naturali ,  i  quali  sudano  e  sude- 


GeRTSZZA    bELL*    ANTIQUARIA  SlQ 

ranno  indarno  a  deterriiinarle  .  Che  se  molti  anti- 
quari sognarono  strane  fantasìe  e  non  usarono  né 
la  critica  né  il  modo  certissimo  di  raffrontare  gli 
oggetti  dubbiosi  con  quelli  che  sono  indubitatamen- 
te riconosciuti ,  non  è  maraviglia  che  cadessero  in 
tanti  errori ,  e  più  presto  favoleggiassero  di  queU 
Io  che  istruissero  .  Perchè  il  dotto  A.  dimostra  do- 
versi procedere  dagli  archeologi  nella  stessa  gui^ 
sa  con  cui  procedono  i  filosofi  naturali  ,  che  per 
teoremi  applicati  alle  quistioni  prop0£te  vengono 
separando  ciò  che  conoscono  da  ciò  che  ignorano 
ancora  ,  e  pel  difficile  ma  certo  sentiero  dell'  ana- 
lisi giungono  a  sicure  conseguenze  .  Cosi  nello  stu- 
dio deir  antiquaria  la  spiegazione  d'  una  medaglia  , 
d'una  statuali  d'un  busto,  e  d'una  inscrizione  de- 
ve dipendere  dal  raffronto  di  oggetti  simili ,  la 
cui  condizione  sia  apertamente  manifesta .  La  ma- 
niera del  ragionare  è  uguale  ;  la  differenza  non  con- 
siste  che    neir  oggetto . 

Egli  è  perciò  che  questa  scienza  ,  dice  il  La- 
bus  ,  richiede  un  criterio  ed  un  acume  singolare. 
E  non  basta  :  egli  è  mestieri  oltre  a  ciò  il  pos- 
sedere vaste  Cognizioni  nelle  storie  e  lettere  anti* 
che:  l'essersi  renduti  famigliari  le  lingue  dótte, 
ed  avere  alle  mani  infinito  numero  di  volumi  o 
di  oggetti  rari  e  preziosi  .  Donde  consegue,  che  noii 
essendo  concesso  a  molti  il  riunire  così  ricca  do« 
te,  pochi  sono  coloro  i  quali  possano  dirsi  veù 
archeologi .  Quindi  mal  si  governano  que'  tali  che 
senza  aver  sudato  e  incanutito  in  sì  difficili  studi 
presumono  e  menano  vanto  di  dottori  .  Ond'  è  poi 
che  le  cose  loro  sono  tutte  van^  ,  e  fumo  che 
sì  disperde  ,  e  ciancie  vuote  di  senno  e  di  veri- 
tà .  Non  resta  però  che  i  veri  sapienti  ,  usando 
gì'  indicati   modi  e  calcando  la  strada    faticosa   di 
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questa  scienza  ,  non  pervengano  a  spiegare  con  cer- 
teiza    ed   evidènza    le  cose   degli  antichi  . 

E   passando   dai   prìn cip j  ai  "fatti  ,   eniirnera  il 
dotto  A.  molti   di   quegli  errori  in  'clii  caddero  que* 
passati  archeologi,  che  spogli  di  dottrina  e  di  filoso- 
fia trattarono  a    modo  di  empirici  una    così   nobile 
scienza  .  Ond'  è  che  ancofa  ci  muove   al   riso  il  ve- 
dere come    sentenziassero    lavor   greco  la  statua  del 
Sonno     fatta    dall'  /llgardi  ;   e  in  quella    vece  opera 
del  Donatello    la    bellissima   testa  antica  del    caval- 
ìo    in   bronfeo   che    sta    in    Napoli    in    casa  i    duchi 
di    Matalona  .  Così  trasformarono  in   Alfeo  ed  Are- 
ttisa ,    Germanico    ed  Agrippina  ;    ed    Iside  m    una 
nostra  Donna;  e   Valentiniano  III  in  san  Luigi    di 
Francia  ;  e  Nettuno    e   Pallade  in  Adamo  ed  Eva  . 
E   toiccando 'i  restauri'  che  si  fecero   col  presidio  di 
così    belle  dottrine,  compiange  il  Labus  gran  nume- 
ro dì    statue  '  che    diventariuolutt' altro  di  quello 
che   prima  erano  :  sì  che  fu-  visto   persino  porsi   in 
mano  ad    un   simulacro  antico  di  Apollo   un  vio- 
lino moderno  .•  •'  • 
*;  "         Non    potremmo    seguitare   T  A.   in  enumerar 
Slitti    i  Vantaggi   che   gli    sludii  archeologici   reca- 
no   alla    critica  chs  diremmo   pratica  ,    e  eh'  egli 
'tràgge  con  sottile  accorgimento  dagli    eserapj  ,  sen- 
za  trascrivere  in    queste  carte  un   buon    dato   del 
suo  utilissimo   lavoro   .  Diremo    solo    eh'  egli    pro- 
cede col    suo   dottrinale  del    raffrontare  :    e   dimo- 
stra eome  per  questa  via  la  critica  ha  dissipati  tan- 
'tì   errori  ,   che  avevano    messa  radice   nell   univer- 
^alale  credènza*  degli  uomini.  E,  per  toccarne  alcuni, 
^è  certo  che  l'Arrotino  ,  tenuto    per    molti  il  barbie- 
"re  che  svelò   a  Oiulio  Cesare  la  congiura  di  Achil- 

*  le  e  PotitO'i  dopo  il   raffronto  fatto   con  due  bassi- 

*  rilievi    ne  quali  è  la  favola   di  ■  Marsia  e  questa  fi- 
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gura  nello  stesso  atto  intenta  ad   aguzzate  sulla  pi«-i 
tra  il    coltello,  s'  è  dovuto  conchiudere  essere    be'* 
so  il   carnefice  scita  che  scorticò  il  rivale    d'  Apol-> 
lo  ,   che  doveva    far  parte  di   un    gruppo  o   di   unai 
gran  composizione  .   Nel  modo  medesitno  il  bellrsi* 
aimo  gruppo  della  villa  pìnciana,  chef  il  Montfaucoil 
credette  rappresentare  Castore   e  Polluce  ,   e   Wink- 
lielman   Oreste  e  Pilade  ,    confrontato   colla    patera 
etrusca   illustrata  dal  celebre  Sehiassi    ,    e    col   Co-^ 
perchio  del  ^«fórt/e  capitolino,  pì   mostra  senza  con- 
trasto Mercurio  e  Vulcano  .   E  il  famoso  Pasquino 
non   fu  egli  tenuto  ora  un   eroe  greco  ,  ora  un  Ales-^ 
•Sandro  ,    ora   un    gladiatore  ?  Eppure  bastò  il   raf-r 
Tronto  di   una   testa    trovata    a    Tivoli    col    gruppo 
del   palazzo  Pitti  per  farlo   riconoscere   un  Menelao 
che  sostiene  il  corpo  del   Patroclo.  E  per  non   an^ 
dar  qui  in  più  parole  aggiungeremo ,  che    an'che  di 
recente  il   eh.  sig.   consigliere  Tierscli   è    pervenuto 
•per  lo  stesso  modo    di  raffronto  a-  dar  nome  certo 
«  due  statue  del  museo  vaticano  e  ad  una  del  palazzo 
de'  principi  Giustiniani  ,   che  notate  erano  per  iscO'» 
nosciute.  E  con  egualsuccesso  ha  illustrate  due  terre 
cotte  di  soggetto  omerico,  il  cui  argomento  gli  val- 
se la   prova    indubitata  della   spiegazióne    data   alle 
statue.  Il  che  può   leggersi   nella    dissertazióne  regi- 
strata nel   volume    LII  di  questo  giornale  :    disser- 
tazione veramente  classica, e  bastevole  per  se  ad  ono- 
rare uno  scrittore  di   siffatte  materie. 

Passa  il  Labus  dalle  statue  ai  bassirilie^/i:  e 
fra  i  molli  eh'  ei  cita  restituiti  alla  lor  vera  signi- 
ficanza  noteremo  quello  di  dodici  figure  che  il  Gorì 
credette  rappresentare  Commodo  col  capo  velato 
in  atto  di  fare  la  città  di  Roma  nuova  colonia 
commodiana.  Ma  in  vero  è  forza  confessare  aver  il 
Gori  bevuto  assai  grosso  sul  particolare  di  questo  bas- 
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sorilievo  ;  perchè  uà  fanciullo  col  berretto  frìgio  ,  e 
].i  troja  coi  figliuoli,  e  uà  sacrificante  a  capo  velato 
dovevano  ali'  istante  tornare  in  mente  la  discesa  di 
Enea  sulle  spiagge  di  Laurento.  Perchè  oltre  Virgilio 
e  Dionigi  di  Alicarnasso  citati  dal  dottissimo  Zannoni, 
noi  aggiungeremo  che  nelT  Orìgine  del  popolo  ro- 
mano ,  che  precede  agli  uomini  illustri  di  Aurelio 
Vittore  ,  tenuta  per  molti  dotti  opera  di  Asconio  Te- 
diano, è  questa  scena  sì  chiaramente  notata  da  noa 
ammettere  la  menoma  dubitazione.  Odasi  dunque  lo 
scrittore  di  quella  origine.  „  E  di  qui  correndo  una 
„  porca,  la  quale  tolta  dalle  navi  per  essere  immolata 
„  s'era  fuggita  dalle  mani  de'  sacrificatori,  rioor- 
„  dossi  Enea  essergli  stato  detto  una  volta  dall' ora- 
ti colo  che  un  quadrupede  femmina  gli  sarebbe  guì- 
„  da  per  fabbricare  la  città  .  Allora  ei  la  seguì  por- 
„  tando  seco  i  simulacri  degli  dei  penati;  e  la  do- 
u  ve  quella  si  corcò  e  partorì  trenta  porchetti ,  ivi 
tf  prese  gli  auspicj  ;  e  chiamò  quel  luogo  Lavinia, 
t.  Così  scrivono  Cesare  nel  lib.  I  e  Luca2,io  nel  II.  Ma 
„  DomJKÌo  però  non  le  torte  di  farro,  come  detto 
„  è  sopra,  ma  bensì,  consumati  tutti  gli  altri  cibi, 
„  vuole  eh'  ci  mangiasse  l'apio  dì  cui  era  ivi  gran 
V  copia  ,  e  che  in  luogo  di  mense  era  stato  sp^arsa 
^  per  desinarvi  sopra  .  Onde  comprese  dopo ,  esser 
„  quelle  le  mense  che  prognosticato  era  doversi 
^i,  mangiare  dai  trojani.  Narrasi  poi  che  immolata  una 
,,  porca  sul  lido,  mentre  Enea  veniva  compiendo  il 
„  sacrifìcio  vedesse  Tarmata  degli  argivi  sulla  q^ua- 
„  le  navigava  Ulisse  :  quindi  temendo  nop,  gli 
„  fosse  cagione  di  pericolo  l'essere  riconosciuto  dai 
,.  nemici,  e  per  altra  parte  stimando  cosa  em^iia 
„  r  interrompere  il  sacrificio  ,  si  coprì  il  capo  di 
,.  un  velo  ,  e  pei*  tal  modo  dette  intero  compimento 
^,  4i  riti  religiosi.  Donde  venjie  poi  aei  posteri  il  co> 
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„  stunie  di  sacrificare  in  questa  guisa,  cioè  col  capo 
„  velato ,  secondo  che  scrive  Marco  Ottavio  nel  lib.  I. 
Dai  bassorilievi  procede  l' A.  alle  geoime  in- 
cise :  intorno  le  quali  cita  vari  esenopj  di  confusio- 
ne accaduta  per  mancanza  di  raffronto.  Fra  quali  ci 
atterremo  a  un  solo  ,  ed  è  quello  della  pietra  in- 
cisa pubblicata  dall'Agostini  ,  su  cui  voile  questi 
riconoscere  le  tre  figure  di  Giunone,  Venere  e  Miner. 
va  abbracciate  insieme.  Ma  col  presidio  di  altre  pietre 
s'è  trovata  tale  spiegazione  erronea.  Peroccliè,  oltre 
il  principio  della  critica  che  non  può  mai  supporre 
tanta  concordia  tra  quelle  celebri  rivali  ,  s  è  latto 
pianifesto  che  non  di  un  elmo,  ma  del  berretto  di  Vul- 
cano è  coperta  la  più  giovine  di  quelle  divinità;  on- 
de essa  non  rappresenta  Minerva,  ma  una  delle  Gra- 
zie, e  appunto  la  più  giovine  che  fu  moglie  a  Vul- 
cano. Donde  nasce  ben  presto  l'idea  del  gruppo  del- 
le tre  Grazie,  tante  volte  ripetuto  dagli  antichi  ar- 
tefici. La  seconda  ha  tra  le  mani  le  spiche  ,  sim- 
bolo della  ricchezza  ,  la  quale  pur  rende  ,  checché 
ne  soflTra  la  ragione ,  V  uomo  che  la  possiede  gra- 
zioso agli  occhi  di  tutti.  Noi  però  non  ci  quietiamo; 
e  ciò  per  via  di  dubbio  nel  significato  che  il  Labus 
dona  all'  ùy^xas  xìiìi^  di  Pindaro ,  ch'ei  volta  nel  ricco 
degl'  italiani,  e  che  a  noi  pare  più  presto  doversi  dire 
splendido  o  gentile  :  la  qual  cosa  meglio  si  confa 
alle  Grazie.  Dopo  aver  toccato  alcuna  cosa  intorno 
i  dittici,  le  pitture,  e  i  vasi,  si  fa  da  ultimo  il  dotto 
A.  ad  applicare  la  medesima  dottrina  ai  marmi  scul- 
ti, ai  bolli  laterizi!,  ed  ai  caratteri  ctrusci  :  e  di  tut- 
ti porta  copiosi  esempj ,  dimostrando  come  per  lungo 
spazio  di  tempo  siasi  ridiasi  nell' errore  sulla  spie- 
gazione ,  data  anche  da  uomini  di  molto  studio  j 
à  iscrizioni  e  di  monumenti  figurati.  Il  che  certa- 
mente derivò   dal    non  avere  essi  usata  maniera  di 
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confronto,*  dalla  poca  critica  che  s' adoprava  nel 
leggere  e  dicifrare  le  sigle,  che  voglionsi  sempre  stu- 
diare con  molla  cura  e  col  presidio  delia  storia  e  de' 
classici  ànfichi.  E  chi  non  sa  quante  volte  ,  presso 
noi  e  ai'  tempi  nostri,  uomini  che  menano  gran  vanto 
di  archeologi  hanno  avuta  la  buffa  da'  pjù.  avvisati 
di  loro ,  e  si  sono  dati  a  spiegare  iscrizioni  fittizie 
nelle  quali  era  il  proprio  lor  nome  mascherato? 
E  doDO  aver  sudato  a  decifrarle  ne  hanno  avuto  in  ri- 
Compensa  la  pubblica  derisione.  La  qual  cosa  non 
sarebbe  accaduta  se  avessero  conosciuti  i  canoni 
fondamentali   della  scienza  archeologica. 

Conchiuderemo  dunque  queste. poche  osserva- 
xionì  inlorno  l'opera  del  Labus,  da  lui  scritta  non 
saj)piamo  per  qual  cagione  in  francese  ,  col  dire  eh'  è 
nuova  prora  di  quella  giusta  fama  eh'  egli  gode  nel- 
la repubblica  letteraria  di  buon  maestro  di  antichità: 
e  che  tal  disseriazione  nel  mostrare  che  questa  scien- 
za è  oggimai  ridotta  a  princìpj  Cèrti  e  chiari ,  serve 
di  sicura  guida  a  coloro  che  volessei^o  imprenderne 
lo  studio  1,  perchè  pianta  le  fondam^^nta  e  traccia  la 
via  da  seguire  onde  scoprire  la   verità. 

».  ,  !  I  g 

f^ersi  latini  dell'  a^i^.  -Francesco   Guadagni. 

^' essere"  slaW  promosso  aHa  sacr?  porpora  rerai- 
neritissimo  Zurla  1,  dell  ordine  benedettino-Camal- 
dolese ,  ha  così  empiito  di  gioja  tutti  coloro  ,  the 
professano  per  Italia  le  utili  scienze  e  le  lettere, 
che  forse  non  si  è  vedutp  in  alcun  altra  occasione 
un  pili  generale  consentimento  di  vivissime  accla- 
mazioni, li  con  quanta  ragione,  ognun  lo  vede:  es- 
sendo che  rari  ,  piì*  assai  che   nen  devebbero  es8«- 
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re,  sieno  sempre  gli  onori  rendati  alla  vera  virtù: 
e  tale  apparisca  il  Zurla  per  altezza  di  mente  e  no- 
biltà di  animo  ,  da  essere  veramente  riputato  fra 
gli  uomini  di  maggior  grido  ,  eh'  abbiano  seduto 
fin  qui  fra  i  principi  della  Chiesa  .  Di  che  sieno 
eterne  grazie  airaltd  sapienza  e  benignità  del  nostro 
immortale  pontefice  Pio  VII.  Ora  volendo  il  gior- 
nale arcadico  ,  di  cui  V  eminenza  sua  si  degnò  un 
giorno  d  essere  collaboratore,  mostrare  anch'  esso  al- 
cun pubblico  segno  di  sua  sincera  esultanza  ,  ha 
per  mezzo  del  sig.  cav.  Tarabroni  fatto  pregare  il 
eh.  sig.  avvocato  Guadagni,  perchè  volesse  in  tan- 
ta festa  de'  letterati  italiani  consolarne  di  qualche 
bel  suono  della  sua  musa  •  La  risposta  del  gentile 
poeta  è  questa  che  diamo  qui  :  la  quale  mentre  fa 
fede  ad  ogauno  della  sua  rara  modestia,  accresce 
vieppiù  ,  secondo  che  noi  avvisiamo  ,  le  stime  del 
suo  valore  :  di  tanta  eleganza  sono  ornati  i  suoi 
versi . 

j^d'  ci.  virum  Josephiim   Tambronium 
equitem  a  corona  ferrea^  epistola. 

Nempe  vocas  me  ,  Tambroni  ,  lepidissime  vatum  , 
Atque  illuc  cogis  ,  furcillis  unde  repellunt 
Aonides  musae  .  Perit ,  dilapsaque   vis  est. 
Qua  frelus  ,  structorque  humilis  non  carminis  olio» 
Vela  dabam  ,  scopulos  et  raonstra  natantia  temnens. 
Sed  postquam   insedere  animo  saevique  dolores  , 
Plumbeus  et  moeror  ;  postquam  multa  aspera  dictu, 
Nedum  perpessu  ,  ceu   tacfum  fulminis  aura 
Stravere  ingenium  •    nil  ,   cuncta   ut  mollar,  exit, 
Quod  bene  tornatum  dicas  ,  cusumve  Ialine. 
Lece  jubes  Zurlam   me  oidiri  ,  in  luce  locato 
Patrum  et  purpurea   meritas  intexere  laurus. 
Qut  possi ra  ?  Ncc  enim  quisquis  scil  tendere  versum, 
G,A.T.XVUI.  at 
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JVec  justo  brevius,  nec  justo  longius  ,  ille 
Spirabit  sublime  ,    tuba   ìatiaque  sonabit 
Haerentemque  viro  priscae   virtutis   amoretn  , 
JNilque  agitans  mortale,  nìhil   mortale  pavens  cor. 
Et  quae  multa  suis   scriptis  dpcuitqiie   ratexitque 
Abdita  ,   mira  ,   locis  diversa,   atque  omnia   scitu 
lucunda  ,   intpndit   pretium  queis    lucidus  ordo  . 
Venimus  ad   summum   cladis      Non  rarior  ,   usu 
Nec  semola  magis  virtns  est  ,  quara  bona  fandì 
Copia,   vel   tereti  dediicta  poemala   filo  , 
Unde   oitor  recte   faclis  ,  ac  debita   merces  . 
Ast  longe  ,   nisi  me  fallit  sententia  ,   praestat  , 
Virtutem  sine  honore  tegi ,  prorsusque  sileni  , 
Quam  niveam   speciem  nactae  divinitus   addi 
Pannosam ,  attritam  ,  maculoso  ac  syrmate  vestem. 
Defluxere  astrìs  certe  ,  conslantque  favilla 
Sidera  ,  qui  excelsa  sibi  ,   qui   fortia  voto 
Praesumunt,  quae  et  cumque  audent,  feliciter  audent. 
Non  minimum  ast  illos  laudis  manetjiaud  ita  firmas 
Qui  vires   nacti  ,  gracilas   arctasque  latentur , 
Nec  regnum  affectant  mendico  sanguis  ab  Irò. 
Vin'  magis  haec  pateant  ?  Doceat  quid  fabula,  pende. 
Cornici  vetulae  lippire  occoeperat  ,   acri 
Et  tabo  stillare  oculus.  Moestissima   agobat 
Idcirco  ,  ac  longas  edebat  rauca   querelas . 
Occurrit  stupidus  bubo  :  Soror  optima  ,  cur  nam 
Sic  dejecta   caput  ?  Crocitas   cur  triste  et  acutum? 
Illa  apgrum  vix  tandem  oculum  disclusit,  et  inquit: 
Expnraìt  liic  motbus  gemitum,  fodit  atque  medullas. 
Fide  ,  inquit  biibo  ;  mila  sunl  collyria  ,  quae,  quuna 
Eluxerit  una  dies   et  fluxerit  alt(  ra  ,  piane 
Purgabunt  tutbatam  aciem  ,    atque  in  nubila  pellent 
Quidquid  id  est  vitii.  Mora  nulla.  Et  quaciit  et  off  rt 
Nescio  quos  bulbos  ,   iacrymosae  grana  sinapis  , 
Fila  croci ,  finnum  capreae ,  nucis  atque  pulamcn , 
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Et  veterem  tritis   mixtisque  infundit  amurcam  . 
Oblinìt  bis   languentem  ociilum  ,   vittaque   coercet 
Involvens  .  Quid   delineo  te?  Sic  pia  cessit 
Btibonis  medici   curatio  ,   sic   properavit 
Optataoi  affectae   luci   cataplasma   salutem  , 
IV./B  modo  ut  aegrotura,  verum   ut  sanura  atque  vi- 

cleutem 
Illum  alium  radice  oculum  exlurbarìt  ab  ima  , 
Liquerit  et  miserae  cornici   nil  ,   nisi   fiere . 
Idque  ubi   vulgatura  est  questuque  iraque  volucris , 
OfHcium  daranosum  et  confidentia   carpi 
Stulta  repentini  medici  ,  ac  dicteria  ferre 
A  sobole  aiigerum  varia,   vel  sponte  loquaci. 
Ex  ilio  metuit  bubo  se  credere  luci  , 
Occursumque  aviura  refugit  ,  ne  illudere  pergant  , 
Nec  ,  nisi  jam  tenebris  intentis  ,  explicat  alas  . 


Intorno  alcune  stanze   del  sig.  conte  Carlo  Pepali^ 
pubblicate  in  Bologna  per  Armesio  Nobili  nel  i823. 

Vjhe  fra'  bolognesi  fioriscano  sempre  uomini  per 
eleganza  di  lettere  rìputatissirai,  non  è  già  da  farne 
le  maraviglie:  perché  di  questa  lode  si  è  fino  da'  se- 
coli più  lontani  onorata  costantemente  la  città  loro, 
tutta  piena  di  gentilezze,  d'armi ,  di  studi,  e  di  leg- 
giadrie. E  in  fatti  noi  non  sappiamo  quale  altra  ter- 
ra fra  le  italiane,  oltre  a  Firenze,  sia  piij  bene- 
merita di  questo  moderno  uso  dì  scrivere:  così  se 
vogliansi  riguardare  que'  tempi  in  che  la  lingua  per 
le  arti  de'  provenzali  andò  mutandosi  dal  dialetto 
rustico  de'  romani ,  come  se  meglio  attendasi  a  questi 
altri  più  culti  e  gentili,  ne' quali  poscia  siamo  venuti 
dopo   che  tutto  il  senno  italico  si  fu   raccolto  alla 

31* 


828  Letteratura 

corte  de'  magnanimi  re  siciliani.  Diremo  anzi  di  più: 
eh  ella  perfin  la  vinse  sopra  Firenze  in  una  cosa  dì 
grande  onor  suo,  cioè  nelT  anlii.hilà  de' suoi  prosatori 
e  poeti;  la  quale  procede  sì  oltre  ne' secoli, da  confon- 
dersi colle  prime  origini  della  nostra  favella;  talché 
se  i  piià  eccellenti  furono  poi  fiorentini  ,i  piiì  antichi 
furono  già  bolognesi.  E  certo  fui  da'  principj  del  se- 
colo Xni  un  messer  Semprebene  da  Bologna  poetava 
italianamente  con  quella  maggior  bontà  che  poteva 
allora  sperarsi  :  e  un  Lainbertino  di  Bonarello  era  non 
men  famoso  d'alta  cavalleria,  che  di  giurisprudenza 
e  di  poesie  provenzali  .  E  la  Giovanna  Bianchetti 
non  fu,  dopolalXina  Sicula,  l'antichissima  delle  ri- 
matrici italiane?  E  il  Guinicelli  non  meritò  a  grand' 
onore  ciò  che  niun  altro  de  nostri  venerabili  vecchi, 
r  esser  chiamato  massimo  e  padre  da  quell'  Ali- 
ghieri che  tutti  veneriamo  re  dell'  italiana  eloquenza? 
Al  qual  Guinicelli  fu  pari  l'altro  celebre  bolognese 
Onesto,  che  cantò  rime  leggiadre  in  Italia,  anche  prima 
che  le  muse  di  Brunetto  eGuittone  suonassero  per  To- 
scana. Uomini  veramente  sorami,  e  meritevoli  di  tal 
riverenza  ,  di  quanta  il  debbono  sempre  essere  i  padri 
e  i  maestri.  Che  se  la  maggior  parte  de'  loro  scritti  è 
andata  ora  miser^^mente  smarrita,  questo  è  certo  per 
noi  un  grandissimo  danno;  ma  vivono  essi  e  vivran- 
no eterni  colle  opere  dell'  Alighieri  ;  e  nelle  gravi 
sentenze  di  tal  divino  si  quieteranno  sempre  i  lette- 
rati italiani.  Perchè  la  virtiì  è  immortale  ,  e  ninna 
ragione  v  ha  il  tempo  roditore  di  ogni  cosa  monda- 
na :  e  siccome  non  si  spegne  ella  coli'  andar  delle 
membra  dov*  ebbero  vita  umana  le  anime  che  la 
tennero  in  pregio  ,  così  forza  è  che  duri  anche  glo- 
riosa oltre  la  materiale  esistenza  delle  grandi  cose 
operate. 

Glàdi  G^'Jo  Ghisllcri,  di  Fabrizio  daBolognu, 
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di  scr  Bernardo,  di  Ranieri  de'Sammaritani  e  d'altri» 
non  è  a  discorrere:  perchè  di  essi  ha  ultimamente 
parlato,  e  con  quel  senno  con  che  soleva  sempre  par- 
lare dì  queste  cose  ,  il  dottissimo  Perticarì  :  il  qua- 
le siccome  fu  magnanimo  sostenitore  della  dignità 
d'ogni  terra  italiana,  così  a  maggior  diritto  difese  co- 
stantemente quella  del  popolo  bolognese  :  chiamando 
la  città  loro,  dove  si  feCer  discepoli  e  Dante  e  il  Pe- 
trarca ,  stanza  d'ogni  studio  ,  anzi  nobilissimo  do- 
micilio deir  italiana  sapienza.  Ma  chi  potrà  tacere  di 
Graziolo  de'  Bambagiuoli  e  di  quel  frate  Guidotto  , 
i  quali  scrissero  con  tal  gentilezza  da  doversi  fuor 
d'ogni  contesa  ,  benché  sì  vecchi ,  stimare  uguali  a 
molti  de'  piiì  valenti  che  poi  vennero  in  fiore?  Nò 
questa  bella  famiglia  di  prosatori  e  poeti  cessò  ne' 
secoli  susseguenti  :ma  continuando  sempre  viva  e  fio- 
rente ed  intera  ,  ci  diedo  in  fine  nel  secol  trascor- 
so (  e  sa  il  cielo  in  che  estrema  necessità  )  una  ta- 
le scuola  d'  italiane  eleganze,  che  senza  niun  dub- 
Ì)ìo  fu  la  maggior  d' Italia  dopo  l'età  di  Leone  :  la 
scuola  cioè  de' Martelli  ,  degli  Zanotti,  degli  Orsi  , 
de'  Ghedini  ,  de'  Fabbri ,  e  principalmente  dell'  al- 
to Eustachio  Manfredi  ,  uomo  non  sappiam  dire  se 
pili  maraviglioso  di  scienze  o  d'ogni  bontà  di  lettere, 
i^d  ella  ancor  dura  in  mezzo  quella  valorosa  cit- 
tadinanza ;  anzi  sono  molti  anni  che  maggiormente 
prospera  e  dà  ottimi  frutti  t  grazie  eterne  alle  cu- 
re di  chiarissimi  professori  ,  che  non  esendosi  mai 
parliti  dal  buon  sentiero  dell'  imitazione  de'  clas- 
sici ,  hanno  con  generosa  prova  rifiutato  costante- 
mente il  farsi  del  numero  di  coloro  che  sul  finire 
dei  secolo  XVIlì  tentarono  ,  siccome  scriveva 
già  il  Perticari ,  d'abbattere  i  simulacri  de"  grandi  e 
veri  maestri  per  porre  se  medesimi  sugli  altari  .  Sì 
che  pugnando  contra  tutte  le  ignoranze  e  le  invidie. 
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valsero  a  mantenere  in   fede  una  parte  sì  Lrlla  dell' 
italica   gioventù   ,  e  ad   opf^rare  eh'   ella   non  più  si 
vergogni  di  parere  italiana  almeno  nelle  parole  .  Gran 
sussidio  per  quel  secolo  d  oro  ,  che  noi  andiamo  spe- 
rando dover  tornare   novellamente    alla    nostra   let- 
teratura: né  già  sperando  senza  alcuna  ragione;  quan- 
do cioè  la  più   parte  della  plebe  de'  nostri   vecchi, 
eh'  educata    nelle  fallaci   scuole  del   Bettinelli  e  del 
Cesarotti  bestemmia  ora  que'  classici  che  non  cono- 
sce, si  farà  muta  dentro  i  sepolcri .  Perciocché  di 
buona  filosofia  e  di  scienze  già  n  è  in  Italia  ,  sì  co- 
me per   tutto  il  mondo,  un  maraviglioso  tesoro:  e 
i  nostri   giovani  vi  danno  dentro  eoa    amore  e  co- 
raggio tale  da   vincere  facilmente  ogni  guerra  de  tri- 
sti :  né  sembra  ,   per  le  leggiadre   scritture  le  qua- 
li tutto  dì  ci   vengono  sotto   gli  occhi,  che  vi   deb- 
ba anche  mancare  l'eleganza  e  la    purità  della  lin- 
gua ,  senza  cui  niun  secolo  fu   mai   detto  dell'  oro  . 
Felice  ^  oh  sì   tre  volte  felice  ,   chi   avrà  da   Dio  il 
poter  vivete  in  quella  nuova  età  dell'  onore  italiano  ! 
Noi  nel  volume  lui  di  questp  giornale  abbia- 
mo onorevolmente  toccato  qualche     parola  intorno 
due   giovani    bolognesi  ,    che    danno   sì  bella    ope- 
ra alla  nostra  letteratura  (*)  ,  e  preso    di    loro  un 
mirabii    coniòrto    .    Or   eccone    un    terzo  ,    né  di 
minor   valore  ,    né  men     giovinetto    e    cortese    :   il 
sig.  conte  Carlo  Pepoli .  Ha   egli    composto  per  gli 
sponsali    della    contessa    Marina  Milzetti    col   conte 
Teseo  Uasponi    un    poemetto  di   xxiii    stanne   così 
pure  e  soavi  ,   che  noi   le  ripuliamo  fra  le  cose  più 
belle  che  sieno   escile  in    Italia  a  questi   ultimi  an- 


(*)  I  signori  march.  SigismonJo  Luigi    Conti  Castelli,  e    cont« 
Francesco  Benedetti  Forestieri  . 
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ni  :  poiché  se  quello  non  è  ottimo  poetare  ,  ci  è 
ben  forza  chinare  il  capo  e  dire  ,  che  niente  noi 
conosciamo  di  poesìa.  Certo  non  ci  troverai  né  quel- 
le voci  che  Orazio  disse  sesquipedali ,  né  quel  giro  di 
mostruose  trasposizioni,  che  spesso  ti  pone  il  verbo  in 
mezzo  il  sostantivo  e  raggiunto  ,  quasi  nuli' altro  più 
curino  ì  moderni  poeti  che  un  romor  vano  a^Ii  orec- 
chi: né  finalmente  quelle  idee  pazze  e  sformate  e  fuori 
aflFatto  della  bolla  natura  ,  le  quali  non  hanno  al- 
tra vita  che  nelle  travolte  imaginazioni  de'  canto- 
ri settentrionali  .  Qui  lutto  è  pace  ,  e  semplicità  , 
e  lucidezza,  e  ordine  ,  ed  eleganza  ,  e  retto  studio 
d'  italiani  modi  e  concetti  .  Niente  v'  ha  insomma 
che  non  sia  originale  a  questo  suolo  che  abitiamo  . 
E  il  verspggiare  vel  troverai  qual  può  maggiormente 
desiderarsi  in  chi  tutto  è  sul  seguitare  i  divini  esem- 
plari di  Dante,  del  Petrarca,  delTAriosto  ,  e  del  Poli- 
ziano. Giovine  veramente  di  senno  canuto  ,  e  da  do- 
versi porre  a  molti  in  esempio  di  squisito  giudi- 
ciò  :  che  lungi  d'  aver  quasi  a  vile ,  com'  altri  fan- 
no ,  queste  italiane  bellezze  ,  d' esse  anzi  caramen- 
te si  giova  ,  esse  cerca  ,  esse  vuole  ,  esse  sono 
tutta  la  sua  delizia  .  Onde  a'  tristi  geli  e  alle  neb- 
bie di  certi  popoli  d'oltremonte  n0n  ha  mai  stima- 
to bello  il  posporre  questo  nost/o  cielo  che  sem- 
pre ci  ride  :  né  alle  arse  campagne  e  a'  monti  al- 
ti e  nevosi  i  nostri  colli  fioriti  e  i  giardini  ;  né  a'  tu- 
gurii  le  nostre  case  :  né  finalmente  alle  tante  altrui 
povertà  queste  ricche  e  splendide  pompe  ,  che  lutti 
hanno  preziose  fuorché    noi  che  le  possediamo  . 

Né  già  in  questi  versi  sono  vuote  parole  :  ma  alle 
parole  rispondono  sempre  i  concetti  alti  e  le  belle 
moralità.  Sì  che  la  poesìa  è  quale  appunto  dev'essere, 
e  qual  fu  il  suo  princìpio  :  cioè  a  dire  ,  dilettando 
istruisce.  Ecco  per  esempio  i  virtuosi  ricordi  che 
dà  il  sig.  conte  a'  suoi  sposi  :' 
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„  Deli  !  se  vi  giovi  eterna  primavera  , 

.,   Per  quel  signor  eli'  informa   TuniversK», 
„  Come  cantò  quell'  onorala  schiera 
„  Ne  lo  vaticinar  del  sacro  verso, 
„  Me  (  se  la  fronte  ancor  nube  leggiera 
„  M'adombra  per  spirar  di   vento  avverso) 
„  Me  pure  udite,  né  m'aggiate  a  vile , 
„  Bella  coppia  magnanima   e  gentile. 

„  Voi   due  ,   che  insieme  ne  l'umana  vita 
„  Col   vago  pie  stampate    Torma  prima, 
,,  E  trovate     la   via  dolce  e  spedita  , 
„   Se   Amor  vi  guida,  e  colei   vi  sublima 
,j  Che  preme  moltitudine  infinita, 
„  Ite,  gioite,  poggiate  su  in  cima; 
„  Ma  nel  gaudio  non   date  unqua  le  spali» 
„  A  chi  plora  giù  al  fondo  de  la  valle. 

„  Tenete  a  vii  la  turba  degli  sciocchi , 
„  Che  gavaizando  in  lieto  ed  alto  stato 
„  De  le  umane  miserie  non  son  tocchL 
„  'Ve  udrete  il   lamentar  di   sventurato  , 
„  Subitamente  lì   volgete  gli  occhi 
„  Qual   chi  al  soccorso  altrui  ratto  è  levato; 
„  E   fate  esempio  ne  la   nostra  etade 
„  Piena  d  affanni   e   vola  di  pietade. 

„   Beato  Tuo  11  che  di  pietade  è  ardente, 

„  E  sa  cui    strinse  '1   male  e  'I  peggio  preiD« 

„  Dir  con  la   voce  ch«  nel  cor  si  sente: 

„  Caro  infelice,   rinfranca   la  speme  : 

,,   Apri   l'anima  tua  trista  e  dolente  t 

„   Piangi  i  tuoi  mali ,  gli  piangiamo  insieme. 

„  Oh  pianto,   oh  soavissima  allegrezza! 

,.  Tu  vali  a  chi  t'int«nde  ogni  ricchezza. 

„  Fuggite  ancor  da'  neghittosi  esempi 
„  Di   tanti  che  sortirò  amiche  stelle  , 
„  E  traggoa  de  l'etade  i  miglior  tempi 
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„  Tra  l'ozio  co  le  man  sotto  le  ascelle. 
„  Non  hanno  ingegno  al   mal  per  esser  empi , 
„  Gostor  non  l'iianno  al  ben  né  a  cose  beile  ; 
„  Dormon  la  vita:  o  fan  segno  agli  studi 
„  La  gola  il  fango  e  i  fanciulleschi  ludi. 
„  Ma  dove  il  mio  pensier  vola  e  mi  spinge? 
„  Se  a  voi  favello,  o  anime  ben  nate, 
„  Cui  sì  soavemente  ne   distrigne 
„  Disio  d'opre  gentili    ed  onorate  ; 
„  E  fate  aperto  come  in  voi  alligne 
„  La  carità  di  quelle  arti  beate  , 
„  Che  ponendo  in  Ausonia  il  dolce  nido« 
„  Levan  per  l'universo  il  nostro  grido. 
„  Ah  voi  felici,  se  voslr' alma  è  incesa 
„  D'  un  lieto  amor  sovra  mortai  natura  , 
„  £  in  alta  sorte  vostra  mente  è  intesa 
„  A  merlar  lode  che  in    eterno  dura  ! 
,f  Cosi  lunga  stagion  senza  contesa, 
„  Benedicendo  amore  e  la  ventura , 
„  Traete  in  pace  :  e  a  voi  ,  coppia  gentile  , 
„  Rida  dicembre  come  ride  aprile. 

Se  qui  volessimo  dare  tutte  le  belle  stanze, 
delle  quali  va  ornato  questo  poemetto  ,  noi  le  a- 
vremmo  certo  a  recar  tutte  quante  ,  perchè  tutte 
veramente  sono  il  nostro  piacere.  Ma  gli  ordini  d'un 
giornale  non  lo  concedono:  sicché  ne  scerremo  alcune 
soltanto  ,  che  fra  le  belle  abbiamo  credute  belliasi-* 
me.  Eccole. 

,,  Poi  vien  la  coppia  angelica  serena  , 
„  Cui  scorge  il  padre  d'ogni  cosa  buona 
„  Amor,  che  di  mortelle  ha  la  man  piena: 
„  Ve'  Imen  ,  che  d'amaranti    ha  una  corona  » 
„  Le  grazie  e  han   di  rose  una   catena  ; 
,,  Ve'  con  l'allor  le  nove  u'i-Ucoaa, 
.<»  Ve'i  pargoletti  frati  di  Cu|>ido  ^\-i 
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„  Carolar  ,  giubilar,  cantar  sul  lido. 
„  Poi   vedi   fior  cJ  onesta   compagnia! 

„  Santa    Innocenza,   che  in  man   reca   un   giglio, 
„   Vestita  di  candore  e  leggiadria  : 
„  Prudenza  che  ha  lo  specchio  del  consiglio; 
„  Fede  col  franco  pie  segna   la   via. 
„   V  è  l'aurea  Pace  con   placido  ciglio, 
„  E  Costanza  eh  è   madre  di   salute, 
,,  t  in  un  bel  drappelletto  ogni   virtute. 
,,   Chi   rai   darà  Je   voci  eguali   al    vero 

„  A  dir  quai  s'odon  voti  a  cento  a  cento, 
„  Quai  rari  don  di   nobii  magistero 
„   Porre  al   pie  verginal   tutti   han  talento  ? 
,,  Son   garzonetti   in   abito  leggiero , 
f,  Donzellette  in   leggiadro   portamento  ; 
,f   Son   vecchi    che  dan  lode  al   crin   canuto, 
„   Perchè  tanta  letizia   oggi   han   veduto- 
tv  Quai  porge  una  collana  d'adamante, 
„  Chi  perle  orientali  in    vaghi  fili; 
„   Chi   reca  una  ghirlanda   folgorante 
,,   Di  sparte  gemme  in   lor  beltà  cimili; 
„  Chi  un  cinto  di  rubini  fiammeggiante, 
„  Chi   graziosi  splendidi  monili , 
„  £  a  prova   immensi   don  d'argento  e  d'oro, 
„  E  vinta,  è  la  materia  dal  lavoro. 
«,  A  la   subita  e  nuova  maraviglia  , 

„  Tra'   cantici  che  al   ciel  s'ergono  a   volo, 
„  Gira  quella   gentil  le  oneste  ciglia 
„   Gratificando  a  quel   festivo  stuolo, 
„  Che  de  fior   la   vaghissima    famiglia 
„  Pi    piena    mano  va  spargendo  al  suolo. 
„  Ride  la   terra   di   mille  colori , 
„  L'aere  s'allegra  di  soavi  odori. 

L  qui  al  sig.  conte  Pepoli ,  tutto  pieno  di  dol- 
cissima   estasi ,  par  quasi  udire  un  suono  di  para' 
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dlso  .    Oh  sì,  noi  pure  Io  udiamo:  esso  è  il  canto 
di   quel   Giovanni   Marchetti   gran  delizia   delle  oiu* 
se  italiane:  e  bene  ci  scende  alT  anima,  e  tqtta  su- 
bito ce    la    commove    ora    ad   una  celeste    letizia  , 
ed  ora ,  pel  pio  ricordo  dì   tante  amicizie   che  pili 
non  sono  ,  ad   una  soave  malinconia. 
„   Ma   qual   mi  fere  armonioso  canto 
„   Che  lieve  lieve  Tanirna  consola, 
„  E  par  che  il  mova  una  virtù  d'incanto, 
,,  Ch    oltre  l'uso  mortai  me  da  me   invola  ? 
,,  Oh  '1  ravviso  !   È  di  tal  ,  cui  M  dolce  e  santo 
,,   Suonar  della  castissima  parola 
,,   Veracemente  spira  qrella  musa, 
„  Che  al  divino  amatoi    snirò  in  Valchiusa. 
,,  Spirò  in   Valchiusa  ,  e  po-cia  insegnò  i  carmi 
,,  Jhi  pregar  vano ,  ahi  desiar  fallace  ! 
„  tj   Alìghier,  quel  di  Laura,  quel  de  l'ami 
„   Pif'foso   fé'   laud.'i    con  stil    verace: 
„  Poi  che    a  l'anglo  fé'  chiari  i  greci  marmi, 
„  Poi  cantò  Speme,  dea  che  inganna  e  piace, 
„   E  '1  flebile  eompifinto  di  quel    lauro 
„  Beciso  innanzi  tempo  in   vai  d'Isauro. 

Possa  l'esempio  del  sig.  Pepoli  essere  di  con- 
forto agli  altri  giovani  cavalieri  italiani,  perchè  vo- 
gliano con  pronto  animo  seguitare  la  buona  strada 
della  letteratura  :  ed  esso  aver  sempre  ozio  e  sani- 
tà per  consolarci  spesso  di  questi  nobili  doni. 

SalyAtors  BSTTI. 
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Di  un  antico  tempio  scoperto  nelf  isola 
di  Corfà. 


.endiamo  vive  grazie  all'  esimio  sig.  cavaliere 
Biondi,  che  abbia  voluto  procurarci  un  articolo 
Veramente  degno  dell'  archeofila  società  nostra  ,  Egli 
ci  ha  trasmesso  la  dotta  recente  scrittura  del 
sig.  colonnello  Whitmore,  ingegnere  del  real  go- 
verno britannico  nelle  isole  Jonie,  intorno  le  sem- 
pre importanti  qualità  di  un  tempio  dissotterrato 
in  greco  suolo  ,  ed  insieme  alcune  ugualmente  cora- 
mendevoli  annolazioni  fattevi  sopra  dal  celebre  let- 
terato ed  istoiico  di  Gorcira  .  JNoi  le  abbiamo  giu- 
stamente accarezzate,  quali  parti  della  migliore  sa- 
pienza ;  e  ci  affrettiamo  a  collocarle  nella  luce  ba- 
stantemente estesa  del  nostro  giornale  .  Persuasi  da 
lungo  tempo  che  questo,  per  simili  produzioni  ap- 
punto ,  incontra  tanto  favore  in  Italia  ed  in  Eu- 
ropa ,  contiamo  con  ugual  sicurezza  sulT  aggradi- 
mento del  pubblico  ,  e  su  quello  de'  due  nobili 
autori  .  Che  se  alcuni ,  a'  quali  piace  mostrarsi  re- 
stii e  sinistri  ad  ogni  fatto  di  antica  pertinenza,  vi- 
tuperar mai  volessero  queste  cose  comparse  da  lon- 
tano paese  ,  come  vituperar  sogliono  le  rinvenute 
in  Roma  o  ne'  contorni  ,  costoro  abbiansi  pure  tut- 
to il  rimprovero  e  il  danno  della  stravagante  loro 
avversità . 

Melazione   architettonica  ed  archeologica  del 
sig.  colonnello    fVhitmore  . 

Fin  dall'autunno  passato,  le  fontane  che  som- 
ministrano acqua  alla  marina  di  questa  città  di 
Gorfù   si  videro   talmente  disseccate,  che  fu  riso- 
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luto  d'  intraprendere  de'  lavori  ,  pei  quali  ricupe- 
rar si  potessero  le  mancane  vene.  L'?  principali  sor- 
genti di  queste  compariscono  nel  fondo  di  una  na- 
turai falda  ,  fra  due  colline  di  pietra  arenaria  o 
sabbionosa  .  Il  sito  è  detto  Cardachio;  e  resta  so- 
pra il  livello  del  mare  3G  piedi  .  Da  questa  fonte 
solcano  raccogliersi  ,  anche  neile  stagioni  piij  cal- 
de, circa  cinque  mila  quattrocento  diciotto  galloni 
dì  acqua  al  giorno . 

Neir  incominciare  le  ricerche ,  il  fusto  scan- 
nellato di  una  colonna  dorica  ,  che  appena  vedea- 
si  spuntare  dal  suolo,  richiamò  1'  attenzione  di  tut- 
ti .  La  colonna  fu  trovata  ritta  ;  e  per  un  ulterio- 
re scavamento    sì  scuoprirono   le  fondamenta  di  un 

tempio,  situato  63  6  i-   piìì  in  alto  della  fontana, 

e    circa  99  6    -    sopra  il  mare  .  Questo  edificio  si 

mostrò  dorico  esastilo  ,  e  piantalo  nella  direziona 
di  una  quarta  da  scirocco  a  maestro  (  E.  S.  E. 
W.  JN-W.  ).  Sei  colonne  che  sostenevano  il  fron- 
tone dalla  parte  di  terra,  e  sette  delle  laterali, 
quantunque  molto  mal  ridotte  ,  trovaronsi  colloca- 
te al  loro  posto;  ma  le  rimanenti  di  esse,  e  qua- 
si la  metà  de' recìnti  della  cella,  erano  cadute  nel 
mare  che  vi  sta  sotto  .  Il  peristilo  ,  o  portico ,  nel 
suo  primo  impianto  sarà  stato  probabimente  di 
trenta  colenne,  poste  sopra  uno  stilobate  ,  o  pie- 
distallo di  due  scalini .  Le  divisioni  d^dla  cella  noa 
possono  ora  rintracciarsi  ;  ma  vi  si  vede  ancora 
una  notabile  elevazione,  in  cui  sembra  stesse  eret- 
to l'altare,  ch'esser  dovea  ricoperto  di  materia 
differente  dal  marmo  .  L' intercolonnio  è  diastilo  ; 
il  zojoro  o  fregio  manca  del  tutto  ;  e  la  corona 
i>  cornice  che  non  è  dorica  ,  c«me  pure  l'epistilio 
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O  arcliitrave  ,  non  offrono  alcun  segno  di  gutfae  , 
regulae  ,  o  mutuli  .  L'  abaco  è  semplice  ,  e  \cchi- 
nus  è  piano ,  conforme  a' migliori  modelli:  le  scan- 
nellature ,  venti  di  numero  ,  traversano  1  ìpotra- 
chelio  o  collo,  il  quale  è  tagliato  da  due  scannel- 
lature . 

I  muri  della  cella  ,  rimasi  finora  ,  non  ispor- 
gono  più  di  due  piedi  e  nove  pollici  al  di  sopra 
delle  loro  fondamenta  .  Pare  che  Y  ingresso  si  tro- 
vasse soltanto  dalla  parte  del    mare  . 

Ecco  le  dimensioni  generali  dell'  edificio,  le- 
vate  colla    maggiore  possibile  approssimazione . 

Piedi 
Larghezza  della  cella  ....      24 
Detta  del  portico,  esclusi  gli  scalini  38,  4 
Diametro  superiore  delle  colonne.        1,  6 

Diametro   mferiore 3,  o 

Altezza  del  fusto 9^  ^  3 

(  abaco.     .  5   ^ 

Altezza  del  capitello 

(  echinus  .  6 

Vuoto  dell'intercolonnio.      .     .        5,  6)questi  però 
Intercolonnio  negli  angoli.     .     .       5,  4)variano. 
Altezza  dell'  architrave.     .     .     .        i,  6 
Delta  della  cornice.      ....        i 

Taenia.      .      , o,  4   " 

Larghezza  del  pteroma  ,  o  ambu- 
lacro dai   lati 5,5 

Detta   dalla  fronte  verso  terra.     .        7,  4 
Altezza   dello  scalino  superiore  .        i,  i 

Detta  dell'  inferiore 1,0 

Larghezza  dello  scalino  inferiore.         i 
Altezza  della   pietra  centrale  del 

fastigio  o  frontone  ....       5,  i 
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Merita  particolare  osservazione  ,  che  le  colon- 
ne si  trovassero  in  piedi  ,  con  tutto  che  il  resto 
della  fabbrica  mostrasse  di  essere  caduto  al  di  fuo- 
ri ,  sopra  varj  livePi  di  terra  che  avea  circonda- 
to e  poi  sepolto  r  intero  ediBcio  .  Questo  sfascio 
laterale  dovette  dunque  avvenire  gradatamente;  poi- 
ché se  la  rovina  fosse  stata  prodotta  da  treniuoto, 
o  da  violenza  degli  uomini  ,  i  frantumi  avrebbero 
ingombrato  il  pavimento  ,  e  le  colonne  ,  che  non 
erano  assicurate  sullo  s'ilobate  ,  avrebbero  pur  do- 
vuto   precipitare  all'  ingiù  . 

Il  tempio  era  coperto  di  tegole  secondo  l'uso 
ordinario  ;  «?  molte  di  queste  presentarono  Timprf  s- 
sione  di  bolli  eoa  de'  nomi  ,  probabilment<^  dei 
principali  magistrati  di  Corcita,  ed  a  segnare  l'epo- 
ca dell'  opera  incominciata  p  ristaurata  .  Fra, 4* 
essi  contansi  i  seguenti  . 

Bni  APiSTOMENHX  Sotto  Aristomene. 

Eni  0EPEIA  Sotto  Terea. 

Eni  ùamQkoz  Sotto  Damone. 

Eni  APISTEA  Sotto  Aristea. 

Eni  ♦lAftNiAA  Sotto  Filonide  . 

Eni   APiETOKAEOvr  Sotto   Arislocie  . 

EvnOAEMOY  Di   Eupolemo  . 

Eni  nANHX  Sotto  Pane  (a)  . 

Sul  coperchio  di  un  vaso  da  olio  ridersi  le 
lettere  A  A.  Sopra  diverse  tegole  un  A  inscritto 
dentro  unO,  ed  anche  un  solo  A.  La  forma  di  alcu- 
ne di  queste  lettere  richiama  certamente  una  età 
assai  rimota  •  Il  sig.  Mustoxidi  ha  creduto  che  Ari- 
stomene  fosse  il  piincipal  magistrato  di  Corei ra  , 
durante  la  famosa  guerra  peloponn(siaca  .  Ma  un 
giudizio  più  sicuro  dell'  antichità  di  questo  tcnipio 
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dedur  si  può  dalla  proporzione  delle  sue  colon- 
ne ,  dalla  loro  forma ,  dalle  scannellature  nel!'  ipo- 
trachelio;  e  se  di  più  fosse  dato  presumere,  come 
pare  ,  che  il  fregio  avesse  avuto  la  solita  altezza 
compagna  a  quella  dell'  architrave  ,  consistente  in 
circa  quattro  moduli  ,  queste  proporzioni  si  accor- 
derebbero presso  a  poco  con  quelle  del  Partenone 
«  dei  tempio  di  Teseo  in  Atene  :  ed  allora  noi  po- 
tremmo tìssare  1  epoca  della  costruzione  del  nostro 
monumento  quasi  nel  quinto  secolo  avanti  Gesù 
Cristo  . 

Nella  distanza  di  circa  dieci  piedi  da'  lati  di 
questo  edificio  furono  scoperti  due  pozzi  .  La  lo- 
ro profondità  è  all'  incirca  di  3o  a  40  piedi  ,  ed 
hanno  comunicazione  con  degli  acquedotti  sotler- 
i-inei .  Questi  acquedotti  o  canali  sono  alti  in  cir- 
ca sei  piedi  ,  laighi  cinque  piedi  e  sei  pollici  ,  e 
sono  stati  da  noi  esplorati  sino  alla  distanza  di  mil- 
le quattrocento  piedi  .  Il  principale  oggetto  ,  per 
cui  detti  canali  furono  costruiti  ,  era  per  contribu- 
ire alla  preservazione  del  tempio  ,  e  nello  stesso 
tempo  per  condurre  le  acque  delle  fontane  su!  mon- 
te nominato  dell'  Ascensione  ad  un  punto  alquan- 
to riiìioto  . 

Di  questi  acquedotti,  come  pure  del  tempio, 
si  fa  evidentemente  menzione  in  un'  antica  e  pre- 
gevole iscrizione  tratta  da  marmo  corcirese  ,  ora 
esistente  nel  museo  di  Verona  .  Essa  fu  tradotta 
dal  iVJdtfei  dall'originale  suo  dialetto  dorico  (idio- 
patico ed  arcaico  assai  )  in  latino  ,  e  poi  resa  dal 
Mustoxidi  ,  ne'  monumenti  corcirei  ,  di  latino  in 
italiano  (Z>) . 

Questa  iscrizione  ramm^^nta  la  sanzione  della  re- 
pubblica o  stato  di  Gorcira  intorno  la  formazione 
di    alcune  opere  pubbliche  :  espone  partitamenle  il 
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eosto  della  latta  (e)  ,  del  piombo  ,  del  rame  ,  del 
carriaggio,  dello  scavo  ,  e  della  manilatlura  ;  la  spe- 
sa di  un  serpente  di  bronzo,  e  quella  del  nitro  o  ni- 
tron  per  l'altare,  V  erezione  di  un  obelisco  e  di  un 
muro  fabbricato  da  Metrodoro  .  I  giudici  ed  i  ma- 
gistrati ,  eh'  erano  tanto  entro  la  cìtlà  quanto  al 
di  fuori  [d)  ,  per  mezzo  di  quest'  atto  approvano 
tutto  r  eseguito  ed  il  conto.  Essi  indicano  pure  il 
rinnovamento  del  tetto  del  tempio  ,  lo  sviamen- 
to del  corso  delle  acque  ,  ppr  tema  che  la  for^à  di 
queste  non  recasse  danno  al  muro  die  ne  serviva 
di  sostegno  ;  e  quantunque  le  parole  qui  sieno  mol- 
to guaste  ed  imperfette  ,  dimostrano  ell"e  tuttavia  , 
che  l'impeto  delle  acque  correnti  era  da  rivolgersi 
dal  tempio  verso  i  na»  ali  ,  ossia  gli  arsenali  ed  i 
magazzini  .  Il  Maffei  suppone  inoltre  ,  essere  sta- 
lo aggiunto  in  detta  iscrizione,  che  \\  cippiis  d'uà 
dio  ,  del  di  cui  nome  scorgesi  solamente  un  A  ini- 
ziale, dovesse  attentamente  collocarsi  entro  il'  tem- 
pio (^)  ;  e  s'immagina  che  il  serpente  di  bronzo  isur- 
riferito  indichi  abbastanza  esserne  stata  la  divinità 
Esculapio  ,  Ao-kA^jtt/o?  .  ■  Il  Mustoxidi  traduce  questo 
passo  letteralmente  ,  come  pure  le  riflessioni  fatte 
dal  MaiTei  ,  e  tratte  da  Piinio,  relative  al  nitro  per 
l'altare  .  Ma  sfortunatamente  per  la  prima  ipòtesi, 
\q.  tavola  non  contiene  una  parola  corrispondente  al 
cippus  ,  e  neppure  alcuna  espressione  indicante  il 
traslocamento  di  cosa  appfirienente  a  qualche  deità  s 
cosicché  la  piiì  semplice  interpretazione  sarebbe  sta- 
tJx  quella  di  supporre  ,  che  i  giudici  e  magistrati 
comandassero  inscriversi  il  loro  decreto  sulle  co- 
lonne, o  nel  modo  di  &cv\y ere  a  colonna  e  perpen- 
dicolarmente, sul  muro  di  Metrodoro,  dirimpetto 
il  tempio  del   dio    A.   (/) 

La   maniera    di  scrivere    a    colonna  ,   o  con   fé 
U.A.T.XVU1.  22 
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lettere  ,    ed  anche  le  sillabe  ,  poste   in    linea  per- 
pendicolare  dair  alto   in    basso  ,    era     anticamente 
adoperata    pei   decreti    del    popolo   ,    per    le     stime 
delle  opere    pubbliche  ,   e    cose   simili  .    Osservisi 
che  il  sito  e  tiitt'  altro  del    nostro    edificio   corris- 
ponde perfettamente  a    quello   della  tavola   ora  ve- 
ronese .    Primieramente    egli   è   un    tempio   posto  , 
in  opposizione   di    quanto    generalmente    praticava- 
sì,  in   una  valle  ,  e  soggetto  per   ciò  all'  urto   del- 
le   acque    sotterranee    :    secondariamente    un    muro 
di  appoggio  vi  fu  costruito  intorno  ,  onde  allonta- 
nare i  cattivi  effetti  di  quelle  acque:  in    terzo   luo- 
go vennervi  praticati    degli   acquedotti ,   onde  si  di- 
straessero meglio  dalle  fondamenta  le  più  basse  sor- 
genti ,  e  queste  fossero  condotte  al  più  alto  livel- 
lo possibile  per  un  altr   uso  :  ed  in  ultimo  il  tem- 
pio conteneva  un'  ara,  o  altare,  per  cui  era  stato 
comprato  del  nitron  .  Pare  che  gli  antichi     cono- 
scessero   tanto    imperfettamente  il  nitron  ,  o  nitro 
nostro  ,  che  natron ,  un  altro  nome  per  soda  ,  è  ge- 
neralmente   supposto   essere    quello    che  Plinio    ed 
il  suo  predecessore  (Vitruvio  ,  o  i  greci  Aristotele 
e     Teofrasto  ?  )  denominavano  nitron  .  Frattanto  è 
grande  maraviglia,  che  l'ara  offra  ancora,  dopo  la 
caduta  di   probabilmente    venlidue   secoli,  de'  fram- 
menti di  una  intonacatura,  in  cui  si  riconosce  por- 
zione di  soda  . 

Quanto  alla  divinità  ,  cui  dovette  appartenere  il 
tempio,  la  letltera  A,  ed  il  serpente  di  bronzo,  in- 
dicherebbero ugualmente  Apollo  ed  Esculapio  (g)  . 
Per  varie  congetture  che  mi  si  sono  affacciate  al- 
la mente,  io  pieierirei  il  primo  di  que'  numi;  sa- 
pendosi che  ivi  esisteva  ne'  tempi  antichi  una  fon- 
tana ,  eh'  esser  dovea  nutrita  dalle  stesse  principa- 
li sorgenti,  situata  alla  distanza  di   700  jarde  soU 
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tanto  da'  nostri  acquedotti   ,  e  la  (juale    chiamava- 
si  la  fonte  Pjthia  ,  '^óo?  i^v^oCioz  .   (A) 

Il  nostro  scavo  di  Cardachio  ha  pure  portato  in 
luce  diverse  teste  di  donna  in  terra  cotta  ,  lacri- 
matorj  ,  o  vasetti  unguentar]  di  vetro  ,  una  patera 
di  -bronzo  ,  ossia  specchio  metallico  (  questi  sono 
generalmente  di  fabbrica  italiana  )  ,  scarabei,  pallot- 
tole di  pasta  vitrea  ,  pezzetti  di  terraglie  ,  avorj  , 
rame,  piombo,  una  ruota  di  bronzo,  punte  di  frec- 
ce, anelli,  ed  un  buon  numero  di  monete  ,  fra  le 
quali  alcune  dell' Epiro,  di  Apollonia,  Corinto,  Si- 
racusa ,   e  di  Corcira  istessa  . 

Sembra  difficile  a  concepirsi,  come  simili  co- 
se ,  le  quali  d'ordinario  e  ragionevolmente  soglio- 
no trovarsi  no'  sepolcri  ,  qui  sieno  sta  fé  rinvenu- 
ta a'fìanchi  di  un  tempio  .  Riflettasi  però  che  hi  pen- 
dici di  Cardachio  saranno  state  una  volta  più  erte 
e  nude  ,  ed  avranno  per  ciò  servito  alle  tombe  de- 
gli antichissimi  abitatori  .  Le  pioggie  ed  i  torren- 
ti logorano  e  tramuovono  incessantemente  siffatti 
suoli;  e  le  materie  trasportate  con  esse  sarannosi 
arrestate  contro  i  muri  della  cella  e  lo  stilobate  dell' 
edificio  nel  vallone  ,  cui  interrivano  con  successi- 
ve colmate  ,  Chi  sa  che  i  romani,  allettati  alle  spo- 
glie de'  sepolcrali  vasi  di  Corinto  ,  eh'  erano  in  tan- 
to pregio  fra  eli  opulenti  e  colti  loro  patrizj  ,  noa 
cercassero  altri  necro-corinfj  in  quest'  isola  ,  colo- 
nia splendidissima  della  prima  ;  e  poscia  abbandonas- 
sero le  stoviglie  ed  altri  oggetti  di  minor  conto  all' 
impulso   delle   montane  correnti? 

xAlcuno  potiebbe  credere  che  lo  smantellamen- 
to dell'  istesso  tempio  sia  provenuto  da'  veneziani, 
che  ne  avessero  tolti  ì  marmi  ed  altro  ,  per  difen- 
dere il  paese  contro  de' turchi  .  A  ciò  si  oponne  tut- 
tavia la  giacitura  de'  resti ,  che  abbiam  toccjsìo  anche 
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più  sopra  ,  e  Y  interrimento   progressivo  ed  a  strati. 
Qualunque  però   sia  mai   slata   la    principal   cagione 
della   rovina   del   tempio  ,   esso   ci  attesta    evidente- 
mente la  sua  perfetta  origine  da  lungo   corso   di  se-%, 
coli.   Se  dunque  ad  ogni  nazione  tener  si    convi'ei/5 
ben   caro   Torgoglio  patrio  e   lo  spirito  de'  mà'ggij;><'i, 
non  v'  ha   dubbio   che  il   conteiii|)lare  gli  avansi  per 
noi  descri  ti   di   un   tempio  dedicalo  al   nume    della 
luce,  dell'  armonia,  della    coltura,  e  con  sì  belle  pro- 
porzioni  e  div'isamenti  ,  accrescere  non  debba   i  più 
generosi  affetti    nelT  animo  di  ciascuno  .   Sì:  veggia- 
mo  tutti  le  antiche  glorie  di  quella   Gorcira  ,  a  cui 
poche   città   furono   uguali  in   isplendore  e  potenza  ; 
e  tutti   ci  sentiremo  eccitali  a  riacquistare  li  prospe- 
ro ed   invidiabile  stato  della  medesima  ,    con    fuso 
del    nativo    ingegno  ,    degli  studj  ,    del    coraggio  , 
e  delia  virtù , 

jinnotazionl  del   eh.  letterato  corcìrese 
dimurante  in  Italia. 

(ci)  Parecchi  di  questi  nomi  con  altri  ancora  leggonsi  nelle  il- 
lustrazioni corcireù  (voi.  I  pag.  180,  voi.  li  pag.  8+  )  •  Nuovi  affatto 
sono  «juelli  di  Terca,  Aristea,  Eupolemo  ,  e  Pane .  Il  Mustoxidi 
])a  dunque  bene  indovjiiato  colla  guida  delle  medaglie,  annoveran- 
do Aristea  fra  i  pritani  della  sua  patria  (  voi.  II  pag.  45  ) .  11  nome 
di  Eupolemo  è  senza  la  preposizione  eTT/ ,  che  denoia  l'epoca  del 
magistrato  eponimo  .  Cosi  pure  in  due  altri  mattoni  souo  impressi 
soltanto  i  nomi  di  Fiioiiiiia  e  di  Falacro  (  voi.  II  pag.  196  ) .  Se  la 
preposizione  non  fu  cancellata  dal  tempo  ,  1'  unico  iiourie  appartici 
iic  forse  a  qualche  pio  e  liberale  cittadirio  che  fece  costruire  a 
proprie  spese  i  mattoni  ,  o  tegole  .  IJ  genitivo  Ux'JtlS  sembra  ave- 
re vma  desinenza  irregolare  ed  inusitata  , 

(i)  31  Mafiei  non  ha  tradotto  (jucst'  iscrizione  ;  ma  raccoglien- 
do le  intercise  oscure  parole  ,  e  siudmadosi  di  dcdune  un  qualche 
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sènso  dall'  interrotto  dÌ!i':orso  ,  I'  ha  illustrato  alla  meglio  .  E  questa 
illustrazione,  con  un'altra  del  Corsini  sullo  stesso  argomento,  fa 
volta  in  italiano  dall' istoriografo  corrirese  (voi.  II  pag.  71  ). 

(ci  Di  latta  non  si  parla  mai  neJl'  iscrizione  ,  ma  solo  di  sta- 
gno '  KA2SITEPOY  . 

(d)  L' ì  criziooe  non  distingue  due  specie  di  giudici .  Ella  dice: 

Il  c/uìixtTTÙt  m\  et  KO/i/ol  'èt/c/loKÒt'i/Ts?  .   .   ,  .  KXÌ  ùitep  rìiv 

'ItoKlV  ,  i  ;  Il/di  i  e  gii  esercenti  il  magisircdo anche  fuo- 

Vi  lei  ciUà  .  È  chiaro  che  qui  mane  a  il  verbo  che  dirige  la  volon- 
tà o  piacimento  de' magistrati  a  qualche  opera  e:5terna  . 

(e)  (/■)  Weir  iscrizione  non  si  ricorda  il  cippo  d'un  din.  né 
ch'esso  doggla  collocarsi  cdfenfcnnenic  nel  tempio .  ANArPA4>HT.C^ 
EIS  STAAAN  significa:  V  cdlo  sia  scritto  in  colonnato  cippr>  ^  o 
la<itra  di  marmo  ;  e  eh'  esso  sia  cof'ncafn  nel  tempio  .  Nella  più. 
lunga  delle  iscrizioni  corcircsi  v'ha:  Xì/CCy^Xtl^od  eie  aTxAd(V  ;  e  co- 
me in  questa  e  nelle  altre  (voi.  I  paj.  i<jo),  si  prescrive  ai  "ma- 
gistrati di  collocar  V  atto  dove  ad  es3Ì  parrà  bene  .  Un  antico  de- 
creto .  registrato  dal  Grutero  (  CCCCXIX  )  ,  porta  TOV  c/ìs  /e^o- 
ifoiùv  xvxy^ófclxt  rò  4'^<pìa-iix  èi?  -rsAxyiSJvx^  nx)  eiivxi  'èi$ 
Ttì  te^oV  .  Se  dunque  le  disposizioni  del  comune,  le  quali  riguar- 
davano uomini  privati  ,  si  ponc\  ano  sotto  la  custodia  degl'  iddìi 
negl'intimi  penetrai!,  a  più  buon  diritto  porre  vi  si  dovcano  qucl^ 
le  che  attestavano  l'osservanza  della  città  verso  questi  iddii,  ed 
avevano  per  iscopo  la  gloria  loro. 

(ò)  Questa  congettura  è  assai  giusta  .  Alia  lettera  A,  dopo  bre- 
ve lacuna,  siegue  la  desinenza  OS  ,  che  indica  il  nome  A'JoAA&l'O?, 
piuttosto  che  'AtraAìì-ntòv  . 

(/i)  Dovrebbe  dirsi  meglio  ruscello,  0  scolo,  0  rigagnolo  pUco . 
Qtìestc  due  parole  sono  riferite  nelle  illustrazioni  corcircsi  (  voi.  TI 
pag.  96)  colla  nota  seguente:,,  UvèSiOS  secondo  il  geografo  (Stof. 
„  delle  città  )  ,  è  un  possessivo  di  nvùa  ritta  d'  Apollo  ;  onde  pu^") 
„  darsi  che  il  ruscello  fosse  dedioato  al  dio ,  ed  avesse  assunto  vino 
„  de' molti  suoi  epiteti.  Anzi  un  giovane  nostro  cittadino,  esser- 
5,  vando  che  non  lungi  dalle  due  colonne  portanti  l'iscrizione,  si 
,j  rinvennero  un   por./.o  d"  acqua  sorgente,  ed  alquante  basi  d'air." 
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„  colonne  ,  poste  in  queir  ordine  che  rappresenta  la  prospettiva 
„  d'  un  tempio  ,  ingegnosamente  deduce  che  il  ruscello  fosse  desti- 
„  nato  agli  usi  d'  un  tempio  lì  Apollo  .  Ma  soggiungere  ancor  si 
„  potrebbe  ,  che  dal  terreno  per  cui  scorreva,  il  ruscello  traesse 
„  l'aggiunto  di  piteo  ,  o  siwcro  dal  nome  di  chi  n'era  il  padrone; 
„  se  il  voler  dichiarare  le  iscrizieiii  per  analogia,  o  per  congettura, 
„  non  fosse  un  perdere  propriamente,  come  suol  dirsi,  l'olio  e  la 
„  fatica  .  „ 

Nello  scritto  del  sig.  colonnello  Whitmore  non 
abbiamo    voluto   mutare  le   denominazioni  delle  mi- 
sure da  lui    adoperate;    sicuri    che  i   nostri    archi- 
tetti   sapranno    ridurle  alle   più    conosciute    in  Ita- 
lia .   Convenir   non    possiamo    seco    lui    sulla    fatti- 
bilità  che  r  epigrafe    corcirea    (  Mdff.    Mus.   Veron. 
pag.  XI  )  ,  e  nemmeno  un  epilogo  della  medesima  , 
fosse  scritto  rt  colonna^  o  perpendicolarmente  ,  ma- 
niera che  diceasi  f.ionJ\av .  Questa   fu  propria  de'  tem- 
pi   piìi    rozzi   ed  arcaici  ;   e  non    potè    servire  che 
a  brevi  e  semplici  dedicazioni  .   Noteremo  di  pas- 
saggio ,  che  quell'Eni  API2T0MENH2  esser  dovrebbe 
'a^;o-to|ìc'ioi;?  :  altrimenti  ed  'A^/aTo^ti/uj  e  nkvH  signi- 
ficherebbero   due  fémmine  .    Ma   è  vero   pur  troppo 
che    i   monumenti   di   Corcira   offrono   un'  anomalia 
di  dialetto   e   di    costruzione  al  sommo  prodigiosa 
e  finora  ignota  .  Non   ci  parrebbe  quindi  strano  cho 
let^ger  si  dovesse  nel  nostro  marmo  Oi  aikastai  KAI 
KOINOI    EYAOKOYO-/    KAI    YBEP    TAN    OOAIN  ,    COmc  Se 
fosse  uTrep  t??  'nóheùjs ,   ed  intendere  :  /  giudici  e  gli 
uomini  del  comune  approvano  ,  e  fanno  laudo  ,  an- 
che per  la  città  ,  ossia  per  gli  altri  cittadini .  Van- 
no eliminate  altresì   le  p?4role   mostruose  del   Maffeì 
thidaechoi  ed  enichoi  ;  mentre  ivi   è  manifesto  «X.^Qvg 
'ec/myócs  ,  per  la  condotta  o  trasporto  del  peso  .  Al- 
tri pensieri    ci  occorrerebbero  alla  mente  ,  non  for- 
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se  disutili  al  caso  :  e  segnatamente  su  (pieXV  ÒBE- 
AiZKON  0P80N  ,  o  aguglietta  ritta  in  piedi  ,  assai 
favorevole  al  già  trovato  Apolline.  Essendo  però 
il  marmo  troppo  guasto  e  mal  trascritto  ;  né  ve- 
nendoci dato  consultare  V  opera  lodata  del  sig.  Ma» 
stoxidi  ^    cesseremo   per   ora    da   ogni  discorso. 

I  COMPILATORI 


Delia  commedia ,  trattato  del  commendatore  D.  Pietro 
de  principi  Odescalchi.  Continuazione  e  fine. 

GAP.  IV. 

De^  vizj  della  commedia  romanza  . 

Ifuanto  ritalla  dee  sapere  buon  grado  alle  stranie- 
re nazioni  pel  prospero  avanzamento  che  per  lo- 
ro hanno  ricevuto  le  scienze  :  tanto  ella  ha  cagion 
di  dolersi  di  certe  novelle  dottrine  uscite  dall'  In- 
ghilterra e  dalla  Germania  ;  le  quali  purtroppo  in 
poco  tempo  han  messo  un  gran  guasto  nella  bella 
nostra  letteratura  .  £  noi  ,  sempre  pazzi ,  dimenti- 
cato affatto  ogni  onor  nazionale,  corriamo  dietro  a 
simili  novità  :  e  subito  deliriamo  del  loro  amore. 
JVè  si  rimane  a  questo  la  cosa;  ma  predicando  al- 
tamente ancor  noi  che  l'umano  ingegno  non  dee  più 
languire  ristretto  da  leggi;  perchè  questo  sia  senza 
sentire  rimordimento  alcuno  di  vergogna  ,  lasciamo 
che  vadano  a  terra  i  precetti  de'  savi  nostri  maggio- 
ri ,  e  che  fino  si  giunga  a  tanto ,  di  vestir  del  ridicolo 
la  grave  loro  filosofia  ,  discorrendone  quasi  fosse  un 
cianciare  di  povere  vecchiarelle .  Ma  quanto  questo 
nostro  procedere  ci  sia  di  vituperio  ,  non  è  che  il 
diciamo  . 
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L'amore  delle  straniere  dottrine  ha  cangiata  an- 
cora e  correla  ogni  maniera  di  buona  commedia  .  Le 
suauczze  dei  Sh;ikspeare  ,   degli  Schiller  ,  e  de'  cari 
Joro  inìilatori  ,   hanno  presa  cittadinanza   fra  noi,  e 
si  vogliori   porre  in   così  grande  riputazione  ,  da  mo- 
strarle ad  esempio  ,  e    consigliar  lutti  a  seguirle  .  Né 
badano  poi  questi  zelatori  delT  onore  altrui,  che  an- 
dando ciecamente  su   quelle  orme  involeremo  dagli 
occhi  de  nostri  ogni  sembianza  di  verità  trasportan- 
do  le  menti  loro  in  un  mondo  affatto  ideale  ,  e  fuo- 
ri dfiììa  ragione .  Ed  in  l'atti  se  il  piacere  che  provar- 
si  dagli   spettatori  in  una  rappresentanza   nasce ,  co- 
me abbiamo  già  dimostrato  nel   precedente    capito- 
lo ,   dal   verosimile,  il  quale  altro  non  è  che  il  ve- 
lo esposto  nel  falso  :  questo  piacere  cangierassi  to- 
sto in  dispetto  ,   quando  il  finto  sarà  portato  tant' 
oltre  da  distruggere  ogni   idea   di    verosimile  :,   e  le 
opere  teatrali  rimase  prive  della  imitazione  del  ve- 
ro avranno  perduta  anche  ogni   illusione  .  Ora   co- 
me è  egli  mai  possibile  ,  che  siano  verosimili  quel- 
le commedie  o   tragedie   tedesche  ed   inglesi  ,  nelle 
quali   ci  sì  offrono  latti  sì  grandi  che  per  essere  con- 
dotti a  fine  ci  abbisognerebbero   lunghissimi  anni  ? 
Come  è  mai   possibile  che  la   mente  degli  spottatori 
possa   concepire  ristretti   nel  tempo  di  poche  ote  tut- 
ti quei  diversi   casi  ,   che    compongono  la  naturale 
vita  di  un  uomo  ?  Come  possono  esser  tocchi  del  ve- 
sosimile  vedendo  essi  trasportare  l'azione  non  solo 
di   città  a   cillà  ,  ma   di   regno    a   regno  ,  e  talvolta 
quasi   per  tutta  quanta  l'Europa  ?   Gli  adoratori  pe- 
rù  di   questi   nuovi  sistemi  ,    perchè   difender    non 
possono  questi  chiarissimi   errori   con   l'ajulo   della 
filosofia  ,  opponendosi  loro  assai  apertamente  la  buo- 
na  ragione   ,   si   rivolgono   al   dispregio  ,   il  quale   è 
peccalo  che  sempre  a  chi  meno  sa  più  s'appiglia  ; 
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e  tacciono  villanamente  i  greci  e  i  latini 'dì  po- 
vertà ilingogno  ,  e  accusano  là  rozzezza  'del  secolo 
in  cui  èssi  vivevano  .  Oh  i  ciechi  dell',  intelletto, 
i  quali  non  vedono  che  i  canoni  degli  antichi  so- 
no siali  formati  sulT  eterna  ragi»  n  delle  cose  ,  la 
prima  base  della  filosofia  !  Fu  per  essa  ,  che  pesa- 
ron  que  sommi  la  forza  e  la  capacità  delT  umano 
intelletto,  e  conobbero  essere  necessario  di  ammae- 
strarlo ajutandolo  non  opprimendolo  mai .  Cessino 
dunque,  diremo  con  l'Alighieri  a  questi  sostenito- 
ri della  licenza  ,  cessino  quella  presunzione  :  e  se 
per  loìo  naturale  inlingardia  sono  oche  ,  non  vo- 
gliano l  aquila  ,  che  altamente  vola  ,  imitare  («)  :  e 
piuttosto  che  alle  muse  si  raccomandino  alle  brac- 
cia della  fortuna  ,  come  chi  non  conosce  il  prof- 
prio    viaggio  ,   e  vuole  andare  ,  e  non  sa  dove  vada. 

In  mezzo  a  tutto  questo  però  noi  non  siamo 
di  così  grosso  intendimento  da  non  conoscere  e  da 
non  ammirare  le  molte  bellezze  ,  che  si  trovan  talo- 
ra nelle  opere  di  quegli  autori  ;  le  quali  peraltro 
potrebbero  paragonarsi  alle  bellezze  di  Ennio  ,  che 
si  Stavano  sepolte  in  grandissimo  fango  .  Crediamo 
però  di  non  dover  essere  così  servi  dello  stranie- 
ro da   sacrificare  per  ciò  la  sana   nostra  ragione. 

I  danni  che  all'  Italia  sono  venuti  dal  grande 
amore  delle  rappresentazioni  romanze  non  si  stan- 
no ristretti  soltanto  nella  inosservanza  di  ogni  legge 
e  di  ogni  precetto;  ma  sono  avanzati  a  tanto  da 
giungere  perfino  a  viziare  l'istituto  del  buon  teatro, 
e  i  principj  di  ogni  morale  :  perchè  siccome  con 
grande  difficoltà  si  perviene  al  sommo  della  virtù, 
così  in   contrario  con  poca  si  precipita  nell'  estre- 


(1)  Dant.  Vo]g.  El.  lib.  2  e.  4- 
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mo  del  vizio  .  Venuto  il  teatro  italiano  a  tutta 
la  sua  nobiltà  e  grandezza  per  le  opere  del  Maf- 
fei  ,  dell'  Alfieri  ,  del  Monti  ,  del  Metaslasio  e  del 
Goldoni  ,  pare  che  per  essi  abbia  aggiunto  a  quell' 
ultima  meta ,  dopo  la  quale  convien  retrocedere 
e  tornare  su  quel  punto  medesimo  d'  onde  si  era 
partito ,  seguendo  così  l' ordine  delle  umane  co- 
se, che  sempre  si  rivolgono  in  perpetuo  giro  .  I  più 
de'  moderni  autori  si  son  purtroppo  avveduti  di 
non  aver  lena  da  tener  dietro  neppur  da  lungi  a 
questi  sommi  italiani  ;  onde  non  sapendo  far  al- 
tro ,  e  bramando  pure  di  far  qualche  cosa  ,  han* 
no  mostrato  vista  d'esser  sazj  quasi  delle  nazio- 
nali vaghezze:  proponendosi  così  nuovi  soggetti  da 
imitare  nella  speranza  di  poter  cogliere  per  que- 
sta via  quella  palma ,  che  altronde  sarebbe  loro 
mancata  .  Quel  che  sia  però  avvenuto  delle  loro 
nuove  fatiche  ,  chi  ha  fior  di  senno  lo  vedrà  da 
«e  stesso  ;  né  potrà  certo  non  dire  col  signor  di 
Voltaire,  esser  tali  produzioni  romanze  un'apertis-" 
sima  dimostrazione  delia  insufficienza  degli  autori , 
incapaci  ugualmente  e  dell'  alto  stile  della  trage- 
dia ,  e    dell' umile  e   semplice    della   commedia. 

Questi  colali  innovatori,  ridotti  a  simili  ter- 
mini per  la  loro  povertà  ,  digiuni  affatto  di  ogni 
bellezza  ,  e  corrotti  dal  malvagio  costume  del  se- 
colo ,  partendosi  dall'  istoria  italiana  de'  tempi  di 
mezzo  ,  che  pure  offrirebbe  un  campo  ricchissi- 
mo per  cavarne  fatti  teatrali  ,  si  son  macchiati 
inverso  la  società  d'  un  peccato  anche  maggiore 
mettendo  dinanzi  agli  occhi  del  popolo  1'  infamia 
e  il  delitto  vestiti  di  tutta  la  magia  delf  eloquen- 
za .  Onde  per  questa  cagione  il  teatro  s'è  mutato 
in  gran  parte  dal  nobile  suo  istituto  ;  e  in  luogo 
di  sferzare   il  vizio ,  istruisce  in  contrario  gli  ascoi- 
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tanti  delle  dottrine  le  più  scellerate;  usa  gH  uo- 
mini a  sentimenti  e  sentenze  lontane  dalla  natura 
e  dal  vero  :  colora  di  fiata  virtù  le  fughe  repea- 
tine  ,  e  il  suicidio:  e  di  tante  nefandezze  ammae- 
stra ,  che  per  certo  il  grave  Piatone  lo  bandireb- 
be in  perpetuo  dalla  sua  nobile  e  severa  repub- 
blica . 

GAP.  V. 

La  drammatica  assai  pia  della    storia  è  il  vero 

specchio  del  carattere    e  delle  passioni 

dei  popoli . 

Ma  si  cessi  dal  fare  altre  parole  intorno  alle 
dottrine  romantiche-^  e  non  istlasi  più  a  lungo  fra 
le  miserie  di  questi  imitatori  servili  delle  straniere 
novità  .  E  ben  sappiamo  ,  com'  essi  sogliano  con- 
dannarci di  meschino  intelletto;  ma  noi  di  tal  giu- 
dicio  in  luogo  di  affrontarci,  ci  chiamiamo  anzi 
onorali;  perchè  ci  è  pur  bello  d'esser  gridati  rei 
in  compagnia  di  Aristotele,  di  Orazio,  del  Gravi- 
na ,  del  JVletastasio  e  di  tutti  i  più  sovrani  mae- 
stri di  que' precetti ,  pe' quali  solamente  si  è  giun- 
to   fin  qui  al  sommo  dell'eccellenza. 

A  procedere  dunque  nel  nostro  argomento  ci 
faremo  ora  a  mostrare  ,  per  ciò  eh'  è  possibile  al- 
le nostre  forze  ,  il  vantaggio  che  dalle  bene  ordina- 
te rappresentanze  comiche  può  venire  alla  civil  so- 
cietà .  Ma  perchè  la  chiarezza  delle  dottrine  si  de- 
riva in  gran  parte  dall'  ordine  col  quale  si  espon- 
gono, per  questo  diremo  prima  le  ragioni  per  cui 
a  noi  pare  che  i  principi  debbano  sommamente  cu- 
rare questa  parte  di  pubblica  istruzione:  e  dopo  di- 
chiareremo i  mezzi  pe'  quali  le  rappresentanze  co- 
miche possono  divenire  un  fonte  d'  utilità  popolare  . 
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.  .  Arlstotole  dice  essere  la  poesia  più  filolofica  + 
e  più  industriosa  della  storia  .  A  noi  piace  di  ap- 
propriare questa  sentenza  specialmente  alla  dram- 
malica  ;  e  la  ragione  fncilmente  ce  ne  persuade.  La 
storia  non  ha  altro  uKicio  ^  che  di  riporre  nell;i 
memoria  degli  uomini  i  grandi  latti  ,  che  in  un 
certo  volger  di  anai  si  operarono  da  una  nazione; 
e  di  svelare  sinceramente  le  virtù  e  i  delitti  di 
coloro  che  la  governarono  .  In  questo  però  se  la 
storia  per  la  lorza  del  vero  persuade  molto  la  men- 
te ,  non  parla  già  tanto  efìicacemente  al  cuore  ; 
perchè  è  alfatto  priva  di  tutti  quegli  ajuti ,  ne* 
quali  si  sta  il  dolce  commovimento  dell'  animo . 
liispone  sì  la  storia  il  carattere  e  le  passioni  dei 
popoli  ;  ma  lo  ia  a  somiglianza  di  un  quadro  ,  nel 
quale  trovasi  dipinto  un  fatto  con  tutti  quelli  che 
lo  compirono  .  Esso  però  non  v'  è  presentato  a  chi 
guarda  se  non  in  quel  solo  punto,  cui  ha  saputo 
coglier  I  artefice;  e  se  l'occhio  vi  si  arresta  so- 
pra alcun  poco,  intende  subito  eh'  è  mancante  dell' 
anima  ,  della  vita,  e  del  moto  degli  attori;  sicché 
a  fare  che  il  riguardante  ne  senta  pure  un  qual- 
che affetto ,  abbisogna  che  la  mente  si  raccolga 
tutta  in  grandissime  meditazioni  ,  e  non  è  se  non 
dopo  alcun  tempo  eh' ei  può  concepire  ora  il  pre- 
giar supplichevole  dell'  uno  ,  ora  il  resister  feroce 
dell'  altro,  e  quando  una  violenta  concione  di  un 
condottiero,  e  quando  l'autorevole  ragionare  di  un 
vecchio  magistrato  .  Or  bene  ,  tutto  questo  che  nel- 
la storia  si  passa  nella  immaginazione  dei  lettori, 
cade  nella  drammatica  sotto  dei  sensi  ;  e  vediaino 
cogli  occhi  quei  luoghi  stessi  ove  il  fatto  si  cre- 
de fosse  accaduto  ,  ci  tratteniamo  quasi  a  discorso 
con  quelli  che  1'  operarono  ;  ne  contempliamo  i  vol- 
^^«  ne   osserviamo  gli  atteggiamenti,   le  costumane 
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ze  ,  lo    splendor   delle    vesti  ,    e    con  1'  animo    divi- 
diamo   tutti   i  vaij    mutamenti    che   dipendono  dal- 
la   intera   l'avola.   Ond'è    vero   che   dalla  drammati- 
ca, quantunque  sia    ella   ristretta  in    piiì   brevi  ter- 
mini ,  sì  ha    una    maggior'  efficacia,  che    dalla  slo- 
lia  ;  e  perciò,  il  ripeteremo  con  Aristotele  ,  di    gran 
lunga  supera  l'altra    in   filosofia  ed  industria  .  Ed  in 
fatti    perchè  mai    e  Tucidide,  e  Senotonie,  e  Livio  , 
e  Tacito,   e   il    Guicciardini,    e    il   Machiavelli  ,    e 
tutù    gli  altri    grandissimi     storici  intramisero   nel- 
le loro  op<"re  que'  particolari  colloquii  e  quelle  con- 
cioni ?   JSon  per    altro  ,    se  non    perchè    con    quelle 
assai   meglio  che  con    una    fredda  narrazione   dava- 
no a    conoscere   ai   lettori  il  carattere   e    le   passioni 
de'  varii    uomini   di   cui    aveano  a    trattare  :   il    che 
è    quanto   dire  ,    che    così    per    V  arte    drammatica 
fissavano  la   loro    mente,  e  toccavano  le  segrete  vie 
del  cuore  .   Molto  ancora  si   fanno   alla    nostra   sen- 
tenza gli   esempi   di    Platone  di  Cicerone  e  di  altri , 
i  quali   quando   vollero  commoveve  gli  animi,  e  cer- 
car  di  piegarli  maggiormenle  alla  rettitudine,     non 
lo  fecero  con  altro  mezzo  che  con   quello  della  com- 
media :    mettendo    dialogo    ira    i    maggior    cittadini 
della  repubblica  .   E  qui  monta   pur  bene  il  mostra- 
re quanto  errasse   dal  vero  il  Castelvetro,  che  preso 
più  da  quel  suo  ingenito  amor  della  critica. che  dal-, 
ia   ragione,   osò   dire  che  Platone  e  Cicerone  pecca- 
rono appunto  gravemente   a  scriver  dialoghi   di  ma- 
teria   tilosofica  ,  o  d'arte:    perchè  il  dialogo  essen- 
do   drammatico,  ed  avendo  per    fine  il   palco,   de- 
ve essere  di    materia   popolare.   JN è  attese   egli  pun- 
to alla  intenzione  ch'ebbero    que'  grandi   maestii  ; 
la  quale   fu  di   appianale  la  via    alle  gravi  loro  dot- 
trine perchè  più  facili   entrassero  nella   mente  degli 
«omini  ,  rettamente  considerando  non   potersi  me- 
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glio  ottenere  questo  lodevole  scopo  che  per  l'aju- 
to  della  drammatica  .  Ma  queste  son  cose  del  Ga- 
stelvetro  :  e  ciò  basta  perchè  sieno  sottigliezze  .  Ora 
noi  procediamo  più  innanzi  a  vedere  se  la  dram- 
matica ci  dà  veramente  l'idea  del  carattere  e  delle 
passioni  dei  popoli  . 

Bastano  su  ciò  ,  a  nostro  credere ,  brevi  paro- 
le :  perchè  ognuno  da  se  medesimo  può  giudi- 
carne leggendo  le  diverse  opere  di  teatro  delle  prin- 
cipali nazioni  europee.  Shakspeare  inglese  ,  e  Schiller 
tedesco  non  danno  i'orse  nelle  loro  rappresentanze 
la  norma  vera  degli  abiti  interni  di  questi  due  gran- 
di popoli  ?  Chi  mai  si  leverà  da  quelle  lettu- 
re senza  essersi  formata  nella  mente  l' idea  dell' 
inglese,  come  di  un  popolo  melanconico  ,  non  mol- 
to socievole,  tutto  consecrato  a  mercatantare,  vio- 
lento nelle  passioni ,  crudele  ne'  sospetti  d'un  amo- 
re tradito  ?  K  il  tedesco  non  se  lo  rappresenterà  fred- 
do pensatore  ,  piccolo  e  stretto  nelle  bisogne  del 
vivere  ,  continuo  alla  fatica  ,  tardo  esecutore  di 
grandi  fatti  ,  tenace  de'  suoi  antichi  principj  ,  for- 
te nelle  sue  passioni  ,  ma  meno  capace  di  violenza 
e  di  crudeltà  ?  Né  questo  solo  sapremo  per  la  dram- 
matica; ma  la  natura  puranche  del  clima  de'  varii 
popoli;  perchè  sempre  gli  autori  vestono  le  loro  ope- 
re di  quegli  oggetti  che  hanno  sotto  degli  occhi,  e 
de'  quali  non  possono  non  aver  piena  1'  immagina- 
zione .  Perciò  ne'  dramtui  dei  settentrionali  sentire- 
mo air  anima  tutta  la  tristezza  che  c;igionano  quel- 
le loro  nebbie  quasi  perpetue,  que' ghiacci,  quelle 
immense  l'orcste  non  mai  abbellite  d'  alcun  raggio 
di  sole  ,  dove  altro  non  odesi  ,  che  il  fischio  ter- 
ribile del  crudo  aquilone.  Al  contrario  nelle  ope- 
re teatrali  degli  scrittori  del  mezzogiorno  ,  e  princi- 
palmente di  que'    della  Francia   ,    dove  il  cielo  è 
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meno  triste,  il  clima  alquanto  più  temperato;  do- 
ve la  civiltà  ha  ricevuto  maggiore  avanzamento  ,  e 
vi  fioriscono  le  arti  e  le  manifatture  ;  dove  le  pas- 
sioni dcir  animo  si  piegano  assai  alla  tenerezza  ed 
alla  cortesia;  dove  T  amore  ha  avuto  il  suo  regno , 
e  vide  i  più  bei  giorni  del  secolo  della  cavalleria  ; 
dove  la  mente  è  più  vivace  e  più  pronta  ,  le  don- 
ne graziose  e  gentili,  e  gli  uomini  arditi  e  tutti  pie- 
ni di  fuoco  ,  vediamo  essere  il  teatro  Io  specchio 
de'  più  politi  costumi,  e  di  quelle  care  passioni  che 
maggiormente  legano  la  società;  e  se  di  qual> 
che  colpa  pur  vanno  macchiati  i  tragici  eroi  dei 
Bacine  e  dei  Gerneille,  essa  è  appunto  quella  galan- 
teria che  giunse  al  colmo  nel  secolo  di  Luigi  XIV; 
la  qual  colpa  se  offende  alcun  che  la  dignità  del 
coturno  ,  prova  però  che  la  drammatica  segue  sem- 
pre le  costumanze  e  il  carattere  proprio  delle  na- 
zioni . 

Ci^P.  VI. 

La  drammmatica  ha  molta  parte   nella  politica  . 

Se  per    mezzo  della   drammatica   può   mettersi 
nel  cuore  dei  popoli  l'amore  dell'  onesto  e  del  ret- 
to guidandoli  alla  civiltà  più  polita:  ugualmente  per 
mezzo  di  essa  si  risolve  le  più  volte  la  plebe  a  ope- 
rare   grandissimi   mutamenti   gittando  a   terra    qua- 
lunque antico  ordine  di  cose.  Egli  è  canone  fermis- 
simo di  politica  ,  nulla  possanza  avere  le   massime  de' 
rivoltosi   quando    la    moltitudine    non    è    corrotta  , 
e  nulla  valer    le  parole  ,  e  poco   le    armi  ,  quando 
essa  è  sciolta  a  ogni  legge;    perciocché  tutti  i   reg- 
gimenti  degli  stali    non   cadon    per    altro     che  per 
l'opera  generale  della  nazione  .  Questo  assai  bene  in- 
tesero i  greci,    e  principalmente  gli  ateniesi  :  i  qua- 
li ad  operare  che  il  popolo  si   facesse  a'  nuovi  prin- 
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C'PJ  ,    e   mano  mano  si   dipartisse  dalle  vecchlri  co- 
stumanze conoscendone  i   vizj  ,    per  mezzo  del  tea- 
tro ,  e  di  quelle  favole  tutte  lorde  di    sangue  o.  pie- 
ne di    tradimenti ,   miser  loro  da  una   parte  dinanzi 
3gH  occhi  e  gli   abbominii  delia  tirannide,  e  l'amore 
della  libertà  .   e  dall'  altra   la   grande  l'orza  e  il    va- 
lore che  in  se   chiedeva  il  dover  essere  operatore  di 
iìerissimi     rivolgimenti  :   onde    per    questo  il    greco 
teatro    fu    detto    assai     più     politico  ,    che    civile  e 
morale.  Alla    grande  efficacia    che  hanno  suH'  ani- 
mo  delle    genti  le  sceniche  rappresentanze  dovè  Mi- 
Jios   la    pessima   lama  che  di     lui   ci    lasciò    1*  isto- 
ria ;   perchè,  a    quel  che  recita  Plutarco  (a),  di  quel 
re  fu  sempre  detto  un  gran  male,  e  negli  attici  teatri 
fu    caricato   di    obbrobrii  :   né   Esiodo  a   lui    punto 
giovò   chiamandolo   sommo  re  :  né  Omero    dicendo 
eh   egli  era  stato  a   colloquio  con  Giove:  ma  pieva* 
lendo  i   tragici  sul  pulpito  e  sulle  scene  lo  iniama- 
rono   presso  i  posteri    qual   uomo  truce  e  violento. 
Ecco   quali   altissimi   personaggi  possono  esser   l'atti 
segno   della   diamiiialiea  ;   ed    ecco    come  per  essa  è 
facile  a    rivolgersi    la   moltitudine    a    nuovi   ordina- 
menti  e  a    novelle  massime  .   Certo  a  questo  hanno 
inteso   molli  de'  nostji    autori,  e  con    quanta    forza 
nel    voigo   noi    noi   mostreremo  ;   senza  toma  però  di 
errare  diremo,  che    non  può   uno  spettatore   impar- 
ziale   e  filosofo  dagli   applausi  ,  de'  quali  bene  spes- 
so echeggiano   i   teatri  ,   non   giudicare  quali   sieno  i 
pensamenti   del   popolo  come  in  fatto  di  virtù,   così 
ancor  di  politica. 


(et)  Plutarco  vita  di  Teseo. 
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GAP.  VII. 

//  principe  deve  proteggere  la  commedia . 

L'ottimo  principe,  che  dirittamente  intende 
alla  felicità  de' suoi  popoli,  come  deve  cercar  d'ac- 
crescere tutte  quelle  sorgenti  per  le  quali  la  nazio- 
ne può  farsi  piij  fiorente  e  più  ricca  ,  così  ancora 
deve  proteggere  tutte  quelle  instituzioni  nelle  quali 
è  riposta  la  buona  morale,  e  si  apprendono  le  cit- 
tadine virtìi .  Sieno  pure  una  prova  chiarissima  dì 
ottimo  reggimento  di  stato  le  sapienti  leggi ,  la  ret- 
ta giustizia  ,  la  libertà  del  commercio ,  la  sicurez- 
za delle  domestiche  proprietà  ;  ma  non  si  lascino 
per  ciò  abbandonate  e  neglette  le  sublimi  scienze, 
le  amene  lettere ,  le  nobili  arti,  e  tutte  quelle  ma- 
niere di  generale  ammaestramento  ,  dalle  quali  ha 
la  repubblica  un  util  conforto  a  mantenersi  in  bel- 
lissima  civillà  . 

Ella  è  già  cosa  per  noi  dimostrata ,  tenere  le 
comiche  rappresentanze,  per  la  santità  del  loro  iu- 
stituto,  in  gran  parte  alla  morale  pubblica,  essendo 
fors' essa  la  sola  scuola  alla  quale  il  più  delle  gen- 
ti rapita  dal  diletto  avidamente  concoire  ;  per- 
chè ivi  vede  i  cari  esempj  delle  bene  ordinate  ia- 
miglie  :  apprende  i  doveri  del  buon  cittadino  :  si 
usa  alla  obbedienza  delle  leggi  :  si  ritrae  dalle  in- 
gannevoli lusinghe  del  vizio  :  e  s'infiamma  all'amo- 
re d'ogni  guisa  di  rettitudine  e  d'onestà .  Per  tutte 
queste  buone  ragioni  ,  e  anche  perchè  la  drammati- 
ca ha  moltissima  parte  nella  politica  degli  stati  ,  ed 
è  come  uno  specchio  in  che  sono  ritratti  je  diver- 
se passioni  dei  popoli,  crediamo,  senza  tema  di  re- 
stare ingannali  ,  di  poter  dire  apertamente  doversi 
da'  principi  pigliar  gran  cura  degli  ottimi  e  movali 
spettacoli,  non  bastando  alla  grandezza  dei  re  l'av*- 
G,A..T.XYIII.  2J 
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re  riccln  ed  operosi  cittadini  ^  senza  clie  sieno  sag-» 
gì,  obbedienti,  giusti,  e  seguaci  d'ogni  bontà.  Pef 
certo  è  bella  larghezza  della  sovrana  maestà  il  con- 
secrare  utia  parte  de'  regali  tesori  all'  onore  delle 
scene,  e  per  quelli  avere  apparati  nobilissimi,  no-» 
■mini  de'  più  celebrati  nell'  arte  ,  esperii  Cantanti  ^ 
abili  danzatrici ,  e  valorosi  maestri  dell'  armonia  : 
ma  che  giovano  in  fine  tutte  queste  regie  magnifi- 
cenze, quando  vengano  adoperate  a  vestire  le  cosd 
più  sconcie ,  e  talor  le  più  laide  ed  inverosìmili  ? 
Oh  sì,  gli  occhi  ed  i  sensi  ne  gioiranno;  ma  il  buon 
costume  ,  ma  la  sana  ragione  ne  restan  piagate  ei 
invilite  :  potendosi  queste  tali  sceniche  rappresen- 
tanze ,  belle  soltanto  nell'  apparenza  ,  rassomigliarsi 
a  certe  femmine  che  tutte  con  tra  fatte  nelle  forme 
del  corpo  ,  e  bruttissime  della  faccia  ,  si  vedono  an- 
djir  vestite  di  fidissimi  abiti  ,  splendenti  d*  oro  ,  é 
tempestate  di  gemme  ;  sì  che  in  vederle  niuno  può 
tenersi  dal  dite,  esser  quadri  bruttissimi  collocati 
in  troppo  ricchi  contorni .  Si  tolgano  via  una  vol- 
ta da' principi  questi  spettacoli  dalle  mani  di  tanti 
Bozzi  e  vilissimi  raercenarii,  e  si  mettano  sotto  la 
cura  non  pur  de'  più  nobili  e  costumati  della  na- 
»ione  ,  ma  de'  più  chiari  per  gusto  e  sapiènza  ,  on- 
de in  bene  de'  cittadini  e  non  in  loi*  danno  sieno 
rivolle  le  ticchezze  reali.  Per  certo  i  regnanti  non 
patirebbero  che  avari  speculatori  di  vituperevol  gua-* 
da^no  facessero  un  vii  mercato  dalle  cattedre  nei 
licei  delle  lettete  n  delle  scienze  ;  e  dovranno  poi 
lasciar  più  oltre,  che  per  avidità  di  pessimo  lucro 
si  corrompa  la  plebe  tìon  certe  Commedie ,  le  quali 
quanto  mancano  d'ogni  luce  di  verità  e  d'ogni  gra- 
zia d'attico  sale  ,  tanto  sono  pienissime  di  nefandi* 
li,  di  modi  bassi,  e  di  fioissimi  inganni? 
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GAP.  Vili. 

Della  scelta  delle  rappresetanze . 

A  fare  che  le  im{3lorate  cure  de' principi  verse? 
degli  spettacoli  comici  sortiscano  un  buono  effetto, 
e  si  vegga  finalmente  tomaie  nel  suo  decoro  il  te- 
atro italiano  ,  sono  da  indicarsi  i  canoni  necessarii 
ad  operare  una  saluterai  riforma  ;  perchè  senza  ciò 
ogni  pratica  si  farebbe  stolta  ed  inutile  .  Siccome 
r  Italia  non  ha  mai  avuto  un  nazionale  teatro  da 
potersi  tenere  per  norma  sicura  da  seguitare;  ne  vie- 
ne, che  innanzi  tutto  è  a  badarsi  alla  scelta  delle  com- 
medie. Il  Goldoni  per  certo  ne  offre  un  gran  nume- 
ro di  bellissime,  e  tali  da  non  portare  invidia  a 
quelle  di  niun  altra  nazione  :  elle  tornano  a  poco  a 
poco  ad  aversi  in  onore ,  e  ad  udir  con  piacere  ;  ma 
pure  e  pe  varii  dialetti  municipali  che  vi  sono  usa- 
ti non  a  tutti  facili,  e  per  quella  cotale  intolleran- 
za che  nella  loro  generalità  hanno  gì'  italiani  di  non 
voler  sempre  udire  le  stesse  favole  ^  che  già  stimano 
per  la  età  fatte  rancide  e  viete,  è  necessario  un  po- 
co allargarsi  ,  e  prendere  ancora  delle  rappresenta- 
zioni degli  stranieri.  Ma  ognun  ben  vede  quanto  stu- 
diata debba  essere  una  simile  scelta  ;  e  quanto  sia  dif- 
ficile a  farsi  ;  e  quale  dottrina  e  canuta  rettitudi- 
ne si  ricerchi  ne'  giudici,  i  quali  non  posson  esser 
già  molti,  ma  pochi:  essendo  la  sapienza  un  tem-' 
pio  a  che  moltissimi  volgono  i  passi  ,  ma  assai  ri- 
stretto è  il  numero  di  coloro  che  vi  hanno  la  en- 
trata .  E  pertanto  chiarissimo  che  questa  scelta 
debba  essere  affidata  aprimi  ingegni  della  nazione, 
celebrati  tanto  in  fatto  di  poesia  come  di  filosofia  e 
di  morale  :  perchè  a  dir  vero  ,  è  pur  misera  cosa  il 
vedere  che  per  particolari  costumanze,  e  per  cer- 
ti  usi  cittadineschi   si  ricerchino    perfino    le    paro- 

:ì3* 
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le»  onde  noa  rimangano  in  teatro  offesi,  e  poi  nul- 
la si  guardi  se  la  sana  ragione,  e  l'ottimo  senso  è 
ivi  contaminato  o  guasto  .  Noi  non  presumiamo 
tanto  di  noi  medesimi  da  voler  insegnare  altrui  quali 
dovrebbero  essere  le  comiche  produzioni  da  ammet- 
tersi, e  quali  quelle  da  togliersi,  e  gittar  via  qua- 
si mondiglia  ;  ma  sì  diciamo  ,  che  se  quel  severo 
consiglio  che  per  noi  si  propone  giudicherà  le  ope- 
re degli  autori  giusta  i  precelti  degli  antichi  ,  ed 
al  lume  chiarissimo  della  ragione  ,  si  renderà  per  es- 
so il  teatro  la  vera  scuola  dell'  onestà  e  delle  ci- 
vili maniere,  ed  avranno  perpetuo  bando  dalle  sce- 
ne italiche  tutti  quegli  spettacoli ,  che  a  somiglianza 
dell'  eumenidi  d'  Eschilo  ,  al  dire  di  Aristotele  ,  do- 
veano  il  generale  applauso,  che  riceveano  dalla  plebe, 
O  a'  delitti  spietati  ,  o  alla  pompa  magnifica  de'  ve- 
stiari ,  0  alla  immensa  voce  degli   attori  * 

GAP.  IX. 

Della  dignità  dell  arte  comica  . 

A  nulla  gioverà  l'avere  buone  commedie,  se  non 
vi  saranno  eccellenti  attori,  che  lo  rappresentino: 
né  mai  avremo  buoni  attori  in  Italia  ,  se  l'arte  co- 
mica non  si  leverà  da  quella  viltà  ed  infamia,  nel- 
la quale  si  giace  per  grande  nostra  vergogna.  Gli 
antichi,  maestri  a  noi  di  ogni  bella  civiltà  ,  co' lo' 
ro  esempli  ci  mostrano  inquanto  onofe  l'avessero: 
perchè  vediamo  che  nella  Grecia  gli  attori  comici 
non  avevano  niuna  nota  d  infamia  :  anzi  erano  te- 
nuti in  somma  venerazione.  E  i  vecchi  scrittori  ci 
fanno  anche  sapere  quanto  fosse  onorata  e  stima- 
ta presso  i  romani  *  Troppo  celebri  sono  i  Roseli  a 
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la  lunga  successione  dei  Piladi  (a),  perchè  non  dob- 
biamo dirne  lunghe  parole  .  Un  Lucio  Acilio  ,  fi- 
glio di  Lucio  della  tribù  Pomptina,  ebbe  V  onore 
che  quella  stessa  tribiì  fosse  chiamata  Eutica  dal 
suo  nonne  (^b)  personale  ,  segno  manifesto  eh'  egli 
era  ingenuo  ,  o  libero  cittadino  romano  :  fu  detto 
nobile  archimimo  con  altri  aggiunti  dell'  arte  sua  r 
fu  decurione  ,  cioè  magistrato  di  prim'  ordine  ,  nel- 
lo splendido  municipio  di  Boville  presso  Roma  ,  e 
meritò  che  gli  adlecti  scaeniarum  ,  ossieno  gli  ascritti 
a'  varj  collegj  di  professione  teatrale ,  gli  dedicasse- 
ro una  statua  ed  una  grande  base  con  tutte  le  es- 
pressioni di  lode,  come  avrebbe  potuto  fare  un  col- 
legio anche  sacro  al  personaggio  più  illustre  e  be- 
nemerito della  patria  .  Più  celebre  di  Lucio  fu  Agi- 
lio,  o  Acilio  Settentrione  ,  che  in  un  marmo  reca- 
to dal  P.  Volpi  (e)  dicesi  prodotto  dall'  istesso  im- 
perador  Commodo  ,  ed  ascritto  nel  suo  corpo  decu- 
rionale  dal  senato  e  dal  popolo  di  Lanuvio .  E  fi- 
nalmente ,  a  quel  che  ci  narra  Macrobio  (d)  ,  l'ele- 
gantissimo autore  ed  attore  de'  mimi  Decimo  Labe- 
rio  piacque  tanto  al  sommo  giudice  Giulio  Cesare  , 
che  ottenne  patrimonio  ,  l'anello  d'oro  ,  e  quindi  il 
diritto  di  seAeve  ne  quattordici  ^  o  l'ammissione  al- 
le magistrature  .  Ma  purtroppo  uscita  Roma  da  quel- 
la bella  ed  antica  severità  di  vivere ,  e  rotto  il  fre- 
no ad  ogni  lascivia  ,  sotto  il  governo  de'  Cesari  l'arte 
comica  cadde  aflfatto  dalla  sua  dignità  ,  e  gli  atto- 
ri in  luogo  d'essere  da'  teatri  ,  come  ne' primi  tem- 


(«)  Di  uno  de' Piladi  reggasi  nel  Grutcro  la  iscrizione  MXXIIII  5. 
(b)  Grutero  iscrizione  MLXXXIX   6. 
(e)  Vct.  Lai.  Tom.  5  pag.  3. 
{d)  Salur.  Lib.  II.  cap.  7. 
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pi,  maestri  dell'  onestà  e  della  rettitudine  ,  per  se- 
guire i  costumi  pubblici  si  fecero  insegnatori  d'ogni 
turpe  licenza  .  Resi  gli  spettacoli  una  scuola  neCan- 
da  d  immoralità .,  mossero  essi  con  ogni  ragione  Io 
zelo  santissimo  de'  parlri  della  cliiesa,  i  quali  ,  e 
principalmente  Tertulliano ,  Lattanzio  ,  ^  il  grande 
Agostino ,  mostrarono  apertamente  nei  loro  libri  le 
sceileranze  de'  comici ,  e  il  vituperio  di  quelle  soz- 
ze rappresentazioni .  Le  terribili  sentenze  lanciate 
dappoi  da'pontefici  terminarono  di  mettere  rultima 
infamia  all'  arte  comica  ,  dalla  quale  in  Italia,  e  spe- 
cialmente nella  nostra  Boma  ,  non  è  quasi  ancora 
a  questi  giorni  risorta.  Egli  è  però  principio  giu- 
stissimo di  ragione  :  che  debba  cessare  la  pena 
:Subito  che  à  cessala  la  colpa .  In  <x)nsegueaza  cre- 
diamo ,  che  ritornate  le  comiche  rappresentajize  , 
pel  favore  dell'avanzata  civilizzazione,,air  antica  bon- 
tà e  severità  di  costume  debba  ugualmente  esser  le- 
vato via  da'  comici  quelf  avvilimento  in  che  Ji  po- 
sero le  passate  sozzure  :  mentre  non  lianno  i  pecca- 
li e  la  mala  vita  di  alcuni  a  far  cadere  in  dispre- 
gio e  in  orrore  l'intero  ordine  ,  cui  appartengono  . 
E  a  dir  vero  ci  suona  assai  mal«  all'  orecchio  ,  e 
in  niente  s'accorda  colla  gran  civiltà  di  molte  na- 
zioni d'Europa,  quel  negarsi  ancora  a'comici  i  pri- 
vilegii  cittadini  :  il  dubitare  d'ammettere  la  loro  fe- 
de ne  tribunali  :  e  il  i'ar  quistione  se  le  loro  ossa 
debbano  trovar  pace  Jiel  sacro  de'  tempii  .  E  que- 
sto succederà  quando  appunto  le  commedie  si  sono 
fatte  il  diletto  delle  oneste  brigate ,  e  si  rappresen- 
tano ,  e  si  declamano  dalla  gioventù  per  principio 
di  generale  educazione?  Quando  la  Francia  tributa 
onori,  e  lodi  altissime  a'suoi  comici,  e  l'Inghilter- 
ra per  alta  osservanza  accorda  a'suoi  la  tomba  pres- 
so quella  dei  re  ? 
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Né  deve   bastare  a  levarci  di  questa  barbarie  , 
nella  quale  viviamo  ,  il  solo   esempio   degli  stranie^ 
ri ,    ma    deve    risolverci   ancora    l' intima   ragione  , 
Ed  in    fatti  come    potranno  mai   costumati  e  colti 
cittadini ,  oneste  e   civili   donzelle,  presi   dall'amo- 
re  di    quest'  arte  nobilissima ,  risolversi  a  montare 
su  quelle  scene  sulle  quali  sarebbero  certi  di  com- 
prare la    infamia   per  se  medesimi,  e    per   le    care 
loro  famiglie  ?  E    restando  la  cosa   in   questi  ter- 
mini ,  ci   sentiremo  da'  palchi  insegnare   la  civiltà  e 
i   doveri    santissimi  di  padre  ,  di  figlio,  di   sposa, 
d'  amico  ,  da    chi  non  conosce    affatto  queste  belle 
virtù ,  da  chi  ha  rotti  tutti  i  dolci  legami  del  san- 
gue, da    chi   ogni  cosa    al   mondo  ha  più  cara  che 
il  proprio  onore  .  Or   questo  grande    ed   essenziale 
mutamento  non   può   essere    opera    di  semplici  pri- 
vati ;  ma   si  de'  principi:  ed  ad  essi  soli  si  vuole 
raccomandare    la  gloria  di  riporre    l' arte    dramma-^ 
tica   neir  antica  sua  dignità,  onorando  gli  attori  co- 
me   maestri  d'  ogni  civile  virtù  ,  e  come  veri  filo^» 
«ofì ,  e  accordando  loro  larghissimi  stipendii    onde 
così  si  tolgano  da  ogoi  necessità  di  darsi  in  pred^ 
a   vizj  nefandi  , 

GAP.  X. 

Della  dottrina  de    comici ,  e  dell   arte 
di  rappresentare. 

Per  tutte  queste  belle  opere,  che  si  avessero 
dai  principi,  invero  che  la  drammatica  ipollissimo 
avanzerebbe  per  la  parte  morale  i  ma  non  si  po- 
trebbe giammai  dire  perfetta  ,  se  in  comici  costu- 
mati ,  civili,  e  pratici  d'ogni  virtù  mancasse  poi 
il  sapere  di  molte  dottrine  .  A  nominarsi  attore 
non  basta  il   declamare  mezzanamente   una    trage- 
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dia  ^  o  il  rappresentare  con  qualche  luce  di  ve- 
rità una  commedia  :  assai  e  più  grandi  cose  si  ri- 
cercano, che  studieremo  Lievemente  di  chiarire  in 
questo   capitolo . 

Cicerone  dei  perfetto  oratore  così  discorre  :  ,, 
,,  Chi  non  sa  che  1'  oratore  ha  grandissima  forza 
,,  in  muovere  ad  ira  ,  o  ad  odio  ,  o  a  dolore  le 
,,  menti  degli  uomini?  Ovvero  ritornarle  da  que- 
,,  ste  tali  perturbazioni  di  animo  a  mansuetudine  e 
,,  compassione  ?  Ma  questi  effetti  in  qualsivoglia 
„  ragionamento  non  potrà  fare  se  non  colui,  che 
„  ottimamente  avrà  imparato  a  conoscere  le  natu- 
„  re  e  i  costumi  degli  uomini,  e  le  cagioni  che 
,,  muovono  a  sdegno  ,  e  quelle  che  placano  gli  ani- 
,,  mi  degli  ascoltanti ,,  (a)  .  A  noi  pare  che  queste 
parole  del  grande  arpinate  chiudano  in  Joro  quasi 
tutta  la  scienza  ,  che  dovrebbe  anche  essere  nel 
perfetto  attore;  perciocché  esso,  siccome  l'ora- 
tore, ricerca  gli  animi  degli  spettatori  di  tutti  que- 
sti variati  commovimenti  .  Né  per  certo  arriverà 
a  muovere  ad  ira  ,  ad  odio  ,  a  dolore ,  a  mansue- 
tudine ,  a  compassione  ,  chi  alla  luce  della  filo- 
sofia non  si  sarà  fatto  conoscitore  come  delle  ca- 
gioni che  muovono  a  sdegno  e  placano  gli  animi 
degli  ascoltanti,  così  ancora  delle  nature  e  delle 
qualità  degli  uomini  .  Le  passioni  talvolta  posso- 
no mettersi  improvvisamente  nel  cuore  umano:  ma 
neir  ordinario  nascono  e  crescono  per  gradi  .  E 
qui  è  dove  Tattore  deve  riporre  tutto  il  suo  ma- 
gistero :  nel  saper  cioè  cogliere  secondo  la  natura 
quei  gradi,  per  mezzo  de  quali  si  destano  quelle 
passioni  che  si  vogliono  rappresentare  ;  e  quando 
egli  ha  tocco  questo  punto  difficilissimo  ,  e  che    ha 

(«)  cicero  de  oratore  lib.  I.  '»i 
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fissata  in  lui  tutta  la  mente  degli  spettatori,  allora 
anche  con  un  semplice  gesto,  con  un  solo  sguar- 
do ,  con  una  breve  parola  può  aprire  loro  Tintén-i 
zione  di  grandissime  cose  .  Questo  sì  alto  effet- 
to non  si  può  avere  die  imitando  la  natura  ;  la 
quale  per  quanto  estesa  e  moltiforme  ella  sia  ,  è 
però  semplicissima  nelle  sue  parti  ,•  ed  è  ristrett;a 
da  certi  termini  ,  entro  de'  quali  è  riposta  la  veri- 
tà .  Che  se  si  altera  dall'  attore  questa  bella  sem-- 
plicitài  se  sì  oltrepassano  que'  confini,  sarà  eglifuori 
affatto  del  vero,  e  piuttosto  che  commuòvere  sde- 
gnerà gli  spettatori .  Il  comico  per  aggiungere  quel 
punto  felicissimo  che  è  in  natura  ,  e  da. cui  dipen- 
de il  dolce  moto  dell'animo,  deve  mutarsi  affatto 
nel  personaggio  che  rappresenta,  e  deve  immagina-, 
re  che  nella  sua  medesima  persona  intervenga  il  ca-f 
so  della  favola  ;  e  se  nel  cuore  sentirà  l'amore,  lo 
sdegno,  la  gelosia,  allora  muoverà  l'animo  di  tùt* 
ti ,  ed  avrà  soddisfatto  al  suo  proponimento  .  Seri- 
tire  il  bene  e  il  male  è  la  grande  arte  del  comico; 
e  quando  il  sentimento  vero  della  cosa  che  si  rap- 
presenta è  quel  che  conduce  1'  attore  ^  gli  darà  esso 
il  naturai  movimento  delle  membra ,  il  giusto  gra- 
do della  voce,  e  la  véra  espressione  della  fisonomia. 
Da  quel  che  si  è  discorso  fin  qui  abbiamo  in 
vero  di  che  dolerci  del  più  gran  numero  de'  nostri 
comici  italiani,  i  quali  sono  così  digiuni  di  ogni  filo- 
sofia ,  e  vanno  tanto  fuori  del  retto  cammino,  che  rac- 
comandano per  lo  più  la  efficacia  delle  passioni  a  stra- 
volgimenti di  occhi  ,  a  brutti  e  sconci  movimenti 
della  persona  ,  e  ad  immensi  urli  ,  per  cui  pajono 
più  invasati  dal  maligno  spirito  che  uomini  appas- 
sionati :  quasi  che  il  pianto  e  la  pena  non  si  pos- 
sano ancora  esprimere  con  grata  voce,  con  langui- 
do  sguardo  ,  e  con  volto  dimesso  .    E  sarebbe   a 
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dirsi  loro  ciò  che  Miaìfeo  attore  diceva  a  Gaio- 
pide  ,  come  narra  Aristotele  ,  il  qual  nominavalo 
scìmia  ,  perchè  quest'animale  nel  voler  imitare  l'uo- 
mo oltrepassa  il  vero  e  lo  disfìgura .  Debbono  an- 
cora badare  i  comici  nel  seguire  i  francesi ,  repu- 
tati eccellentissimi  in  quest'arte,  di  non  errare  se- 
guendoli ne'  loro  vizj  anziché  nelle  loro  virlij  ;  per- 
chè se  que'  grandi  attori  mostrano  verità  e  natura 
nella  comica  ,  npn  sono  però  molto  a  lodare  e  as- 
sai meno  a  imit^ire  nella  tragedia ,  nella  quale  pec- 
cano assai  contro  alla  verosimiglianza  e  semplicità. 
Da  ultimo  in  un  perfetto  attore  si  ricerca  una  pro-^ 
fonda  cognizione  de' costumi  de*  popoli  e  de'  perso- 
naggi che  deve  rappresentare  ;  mentre  non  basterà 
a  ben  ritrarre  in  iscena  il  carattere,  per  esempio,  del 
gran  Federico  di  Prussia  il  prender  sempre  tabac- 
co, e  l'appressare  la  lente  all'  occhio;  ma  si  vuol  dare 
alla  sua  iisonomia  e  alle  sue  usanze  quella  verità 
che  d'altra  parie  non  può  apprendere  il  comico  sa 
pon  dall' istoria  de* suoi  domestici  fatti.  Finalmen- 
te applicheremo  a*  comici  questa  sentenza  di  TuU 
lio  ,  che  :  La  virtù  del  ben  dire  non  pub  aver  luogo, 
se  colui  che  paiola  non  ha  berp  compreso  (jiiella.  di 
phe  parla.  (a)>  ■.:- r  tA       ,•  ^    /  rAhh  o'h 

GAP.  xr. 

Delle  decorazioni  teatrali 

Là  grande  illusione  che  si  ha  nella  drammatica 
è  principalmente  riposta  sulle  decorazioni  teatrali; 
e  da  esse  la  rnoltitudine  ,  non  altrimenti  che  danna 
pratica  istoria,  prende  una  giusta  idea  delle  varie 
costumanze  de'  popoli.   Questa  parte  dello  spettacolo 

C")  eie.  de   oratore  lib.  I,  ■>[< 
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è  di  maggior  momento  che  non  si  tiene  dalla  gene- 
ralità; e  perverrà  solo  a  tutta  la  sua  perfezione,  quan- 
do si  seguiteranno  rigorosameate  gli  usi  particolari 
di  ciascuna  nazione  nelle  varie  età  e  ne*  diversi  mu- 
tamenti a*  quali  soggiacquero  .  Onde  ,  per  recarne  un 
piccolo  esempio ,  sarebbe  affatto  fuori  del  vero  ,  se 
dovendo  rappresentarsi  la  reggia  tebana  com*  era 
a'  tempi  de'  fìgliuoli  d'Edippo,  si  farà  tutta  pom* 
pe  e  ricchezze,  simile  quasi  a  quella  d'Alessandro 
il  macedone ,  malgrado  che  Stazio  ce  la  dipinga  tutta 
traente  a  unxt  certa  rozz^  semplicità; 

Non  era  alior  di  lucido  metallo 
II  regio  tetto  adorno  :  ancor  dagli  alti 
Monti  di  Paro  i  preziosi  marmi 
Non   formavau  colonne  a  l'ampie  loggìe 
Ove  s'accoglie  adulatrice  turba  : 
Né  ancor  la  guardia  de  i  guerieri  armAti 
Con  alterne  vigilie  a  l'alte  porte 
Custodivano  i  sonni    del  tiranno; 
Né  a  le  tazze  gemmate  il  vin ,  né  a  l'oro 
Commettevasi  il  cibo  (a)  :  '  .       .y,ì 

siccome  del  pari  si  farebbe  grandissimo  errore  ovB 
con  questi  modi  severi  e  semplici  volesse  al  contrario 
rappresentarsi  la  splendida  e  ricchissima  Argo  ^  della 
«quale  cosi  parla  Eteocle  al  fiero  Tideo  che  dalla  reggia 
di  Adrasto  erasi  portato  in  Tebe  a  chiedere  il  pat* 
tiiito   regno  per  Polinice  : 

.  ,  i  .   ,  .  s  Te  l'inachia  dote. 

Te  di  Danao  i  tesor  rendan  coatento  :; 

(  Già  non  invidio  la  tua  gloria  e'I  fasto) 

Tu  reggi  pure  con  felici  auspicii 

Ed  Argo  e  Lerna  :  a  me  l'orride  zolle 

Bastan  di  Dirce,  e  di  Boezia  i  campi 

■l'I  ■ — f    '    '  "  ■*■ 

(o)  Stazio  tradotto  d»  Selvaggio  Porpora  ,  Lib,  L 
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'    Pochi  e  ristretti  da  Y  euboico  mare: 
Né  mi  vergogno  Edippo  aver  per  piadre. 
Te  Tafttalo,  te  Pelope  ,  te  Giove, 
Cui  più  t'accosti,  fanno  illustre  e  chiaro. 
Come  potrà  la  tua  regina,  avvezza 
A  lo  splendor  patèrno,  a  queste    case 
Povere  è  anguste    accostumare  il  guardo, 
■  •'■  Cui   le  nostre  gerrtjane  umili  e  abbiette  , 

'''•'  Già  fatte  ancelle,  lileran  la  lana?  (a) 

Per  Ja-  qual  cosa  quando  trattasi  di  fatti  antichi 
e  venerandi  avrebbero  solo  attentamente  a  studiarsi 
gli  antichi  scrittori  per  non  cadere  in  bruttissimi  er- 
rori,  pe' quali  avvenga  assai  volte  che  gli  spettatori 
in  luogo  di  gioire  del  vero  rimangano  traditi  e  ingan- 
nati. Come  certamente  lo  sono  anche  quando  i  nostri 
comici,  nel  maggior  numero  grassi  purtroppo  d'ogni 
ignoranza,  in  un  fatto  romano,  che  chiederebbe  tut- 
ta la  severità  de'Gatoni  ,  si  presentano  al  pubblico 
con  tutta  la  pompa  e  Io  splendore  orientale,  nuH'al- 
tro  attendendo  che  il  pascere  T  irragionevole  loro 
fasto  .  Questo  però  non  succede  tra  quelle  eulte  na- 
zioni', ove'T  amore  de'  buoni  spettacoli  è  cresciuto  al 
pari  della  polita  civiltà  loro  :  esso  è  quasi  un  vitu- 
perio .es"cl'usivo  di  noi  italiani,  ilquale  purtroppo  ci 
rende  riprensibili  agli  stranieri  essendo  giunto  tant' 
oltre  che, per  non  patire  tante  vergogne,  siamo  oramai 
costretti  a  far  voti  che  il  nostro  teatro  si  ritorni  a 
quell'antica  semplicità  di  una  sola  scena  permanente, 
onde  così  meno  gravi  sieno  le  ferite  che  ne  riceva 
]a    sana   ragione. 


(ft)  Stazio ,  Lib.  II. 
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De  premj  . 

JViuna  cosa  soddisfa  tanto  ramor  proprio  di  un' 
Uomo  ,  niuna  tanto  giova  all'  avanzamento  delle 
nazioni  ,  quanto  \  onorare  di  pubbliche  lodi  , 
coloro  che  per  virtù  si  sollevano  ed  escon  fuo- 
ri dalla  schiera  del  volgo  .  La  Grecia  tenne  mol- 
to della  sua  grandezza  dalle  corone  date  al  valore  ne- 
gli olimpici  giuochi;  e  i  romani  conquistatori  era- 
no assai  più  tocchi  dell'  onor  del  trionfo  ,  che  del- 
le ricche  spoglie  de'  vinti  :  perciocché  il  desiderio 
della  gloria  vive  nel  petto  di  tutti  gli  uomini  anche 
più  miseri  ,  ed  è  la  vera  operatrice  de'  grandi  fat- 
ti .  Ora  noi  giudichiamo,  che  anche  al  perfeziona- 
mento della  drammatica  farebbe  moltissimo  all' uo- 
po una  solenne  e  pubblica  distribuzione  dì  premii; 
perchè  come  per  essi  verrebbe  a  rimeritarsi  la  virtù 
degli  eccellenti,  così  si  metterebbe  una  lodevole  emu- 
lazione ne'minori,  che  tutto  opererebbero  per  farsene 
un  dì  meritevoli  ;  e  la  Società  ne  trarrebbe  vantaggio, 
e  i  teatri  avanzerebbero  in  breve  verso  Tultìma  cima 
dello  splendore.  E  qui  ci  cade  assai  bene  il  ricorda- 
re ,  per  cagion  d'onore  ,  l'incoraggiamento  dato  ap- 
punto agli  attori  comici  del  Piemonte  dalla  maestà 
del  re  di  Sardegna  Carlo  Felice  ,  che  in  questo  me- 
desimo anno  per  suo  sovrano  decreto  ,  nella  Sala 
del  regio  teatro,  al  cospetto  di  quella  nobile  dire- 
zione e  d'  un  gran  numero  d'  attori ,  con  tutta  la 
pompa  e  solennità  conveniente  alla  reale  munifi- 
cenza ,  ha  fatto  distribuire  diversi  premii  a  que'  gio- 
vani che  ne'  personaggi  minori  hanno  mostrato  mag-» 
gior  zelo  e  più  fino  conoscimento  dell'  arte.  Bel- 
la e  onorata  impresa,  e  degna  di  tanto  re  :  far  che 
le  cose  di  umili  e  basse  si  alzino  subitt^  a  grandis- 


sirtie  e  noLilissirae.  Che  s'egli  sarà  lodevolmente  imi- 
tato dagli  altri  gran  principi  ,  e  le  sue  regie  care  ai 
rivolgeranno  anche  sopra  tutte  le  altre  parti  onde 
BÌ  compongono  gli  spettacoli  teatrali ,  come  ce  ne  fac- 
ciamo un  bellissimo  augurio  :  T  Italia  avrà  fra  non 
molto  altri  autori  chiarissimi  di  drammatica ,  e  ad- 
dottrinati e  nobili  attori .  Cotanto  è  vero  che  i  buo- 
ni o  i  rei  governamenti  fondano  e  spiantano  a  loro 
Senno  le  lettere  e  le  arti  ,  e  tutte  le  beatitudini  del- 
le genti  « 

CoNCLU<IION£* 

Ecco  fin  qui  discorse ,  egregio  stg.  marchese  , 
come  si  è  potuto  meglio  per  me,  le  parti  principali 
che  generalmente  si  pertengono  alla  drammatica  ,  e 
particolarmente  alla  commedia  .  Posta  quasi  per  fon- 
damento di  questo  piccolo  mio  trattato  la  nobiltà  dell 
instituto  delle  comiche  rappresentanze  ,  mi  sono  stu- 
diato primieramente  di  seguire  le  buone  dottrine  de 
classici  ,  richiamando  a  quella  luce  coloro  che  cie- 
camente e  senza  niuna  discrezione  accolgono  le  no- 
vità straniere  ,  le  spargono  per  tutti  ì  teatri  ,  e  le 
Tolgono  nella  nostra  favella ,  per  corromper  così  non. 
solo  le  nostre  labbra  ,  ma  anche  la  nostra  mente  : 
ho  cercato  in  secondo  luogo  di  giovare  alla  nazio- 
ne, come  è  debito  di  ciascun  cittadino:  mostran- 
do quale  ottimo  uso  civile  può  aversi  da'buoni  tea- 
tri ,  e  dicendo  a'principi  le  cagioni  che  debbon  risol- 
verli ad  anteporre  le  comiche  utilità  agli  studiali 
gorgheggi  delle  cantanti  non  che  alle  agili  e  vaglw 
forme  delle  danzatrici. 


..\^ 


37t 

intorno  alcUhi  edificii  ora  riconosciuti  delV  antica 
città  di  Boville  ;  lettera  del  cai'.  Giuseppe  Tambroni 
al  eh.  sig.  Pietro  de  Lama  direttore  dell'  I.  e  R, 
museo  d antichità  in  Panna. 


ONORANDO  AMICO  E  COLLEGA 


A- 


voi  clie  per  dottrina  e  per  santità  di  costumi 
siete  di  quella  poca  schiera  d'uomini  universalmen- 
te riveriti,  e  cui  V  invidia  non  osa  mordere  :  a 
voi  che  spargeste  di  tanta  luce  i  famosi  bronzi  e  i 
marmi  vellejati ,  venerande  reliquie  di  questa  ^  un 
giorno  ,  onnipossente  Italia  :  a  voi  che  ,  non  ha  guari 
di  tempo  illustraste  una  fabbrica  romana  trovata  nel- 
la vostra  Parma,  sede  di  sottili  ed  ornati  ingegni; 
permettete  che  alcune  cose  io  scriva  intorno  ad  uà 
circo  ed  altri  ruderi  sin  qui  negletti  ,  anzi  scono- 
sciuti, pei  quali  però  viene  a  fermarsi  la  vera  po*- 
sizione  dell'  antica  Boville  ,  che  i  passati  scritto- 
ri posero  in  diversi  luoghi  ed  a  svariate  distanze  . 
JVè  di  scarso  vantaggio  tornerà  l'esame  di  questi  ru*. 
deri  alla  scienza  dell'  archeologia  e  all' architettura. 
Siatemi  dunque  cortese  di  sofferenza  nel  leggere  que- 
sta lunga  lettera  . 

Il  sig.  D.  Vincenzo  Colonna  .zelatore  de'  buoni 
studj  e  dell*  arti  belle  ,  onorandomi  di  sua  ami- 
cizia volle  che  un  giorno  l'accompagnassi  alla  te- 
nuta di  Marino  i,  feudo  della  eccellentissima  gente 
Colonnese  ,  ove  alla  sinistra  dell'  Appia  presso  le 
Frattocchie  egli  tentava  alcuna  scavazione  intorno 
grandi  avanzi  di  antichità .  Ivi  mi  venne  fatto  di 
Vedere  per  la  prima  Volta  alcuni  archi  di  soda  e 
bella  costruzione,  uniti  fra  loro  e  formanti  una  lì- 
nea alquanto  incurvata.  La  quale  costruzione,  tutta 
di  grossi  massi  di  peperino  ,  mi    svegliò  l' idea  di 
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cosa  molto  antica  fra  le  antiche  .  Dimandai  ad  uno 
di  que'  contadini  qual  nome  la  tradizione  assegnas- 
se a  quegli  avanzi ,  ed  ei  rispose  chiamarsi  la  gio^ 
stra  .  Su  questo  nome  fermai  tosto  la  mia  opinione, 
stimando  che  quegli  archi  fossero  le  carceri  d'un  cir- 
co :  giacché  sapete  che  il  basso  popolo  di  Roma  dona 
del  nome  di  giostra  anche  il  circo  di  Caracalla .  Né 
quesia  opinione  mi  fallì  .  Perchè  entrato  a  traverso  di 
enormi  rovine  nell'angusta  valle  che  vedesi  oltre  gli 
archi  ,  tutta  ripiena  d'  alberi  e  di  vigneti ,  m'^acco- 
stai  ad  uno  de'  lati ,  e  quello  seguitando  lo  trovai 
retto  e  in  gran  parte  fabbricato  ancora  di  smisurati 
massi  di  peperino;  indi  ben  lontano  vidi  che  il  la- 
to cominciava  a  piegarsi  in  curva  per  andare  a  con- 
giungersi col  lato  opposto.  La  condizione  di  que- 
sta curva ,  la  quale  in  alcun  luogo  conserva  tutta- 
via il  podio ,  mi  raffermò  più  che  mai  nel  mio  in- 
tendimento .  Nel  mezzo  di  essa  cercai  qualche  ve- 
stigio della  porta  trionfale ,  ne  stetti  gran  tempo 
che  scopersi  fra  le  macerie,  con  che  è  stato  chiuso 
l'adito  al  circo  da  quella  parte,  un  avanzo  di  co- 
lonna di  peperino.  Seguitando  poscia  l'altro  lato 
m'imbattei  in  nobile  tronco  di  colonna  striata  di 
marmo  pario  ,  opera  de'  tempi  migliori  ,  alta  circa 
un  metro  e  mezzo  .  Altri  mi  dissero  que'  contadi- 
ni esservene  sotterrati  in  quel  luogo  :  ed  uno  in 
particolare  lungo  circa  tre  metri  .  Ora  cadendo 
questi  ruderi  intorno  alla  meta  della  lunghezza  dell' 
arena,  congetturai  eh'  ivi  fosse  stato  il  pulvinare.  Ri- 
manevami  ari  esplorare  se  qualche  traccia  restasse  del- 
la spina  ,  ma  mi  disconfortava  la  coltivazione  del 
terreno  .  Nulladimeno  circa  il  mezzo  m  imballci  in 
gran  pietra  riquadrata  di  peperino  con  cornici  di 
bel  modo  .  Feci  scavare  intorno,  e  la  trovai  tuttora 
in  opera .  Quindi  non  mi  rimase  più  dubbio  alcu- 
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no  intorno  la  sincera  condizione  di  quel!'  edifizio  . 
Non  crediate  però  ,  illustre  amico  ,  che  io  voglia 
menar  romore  di  questo  fatto  come  di  scoperta  dif- 
ficile e  per  la  quale  fosse  mestieri  di  vasta  mente. 
Ogni  uomo  »  un  poco  esperto  di  fabbriche  antiche  , 
avrebbe  ,  siccome  io  feci ,  a  prima  vista  dato  la 
medesima  sentenza  .  Anzi  la  facilità  di  poter  rico- 
noscere la  struttura  e  l'uso  di  questa  fabbrica  è  ap- 
punto cagione  di  maravigliare  ;  perchè  in  tanti  se- 
coli e  con  tanti  archeologi  e  architetti  investiga- 
tori d'antichità  niuno  Tabbia  mai  riconosciuta,  illu- 
strata ,  pubblicata  .  Qui  non  era  d'uopo  andar  in 
mezzo  alle  boscaglie  a  rintracciar  questo  circo  ;  non 
penetrare  nelle  viscere  della  terra  per  interrogarne 
gli  avanzi .  Esso  è  posto  sul  bel  margine  dell'  Appia: 
ha  quasi  tutte  le  sostruzioni  fuori  di  terra,  e  gli  ar- 
chi delle  sue  carceri  s'innalzano  sopra  il  suolo  ali* 
altezza   di  più  di  cinque  metri. 

Pensando  io  a  ohi  avesse  appartenuto  questo  cir- 
co, mi   andò  subito  perla  mente  eh'  ei    fosse   stato 
parte  d'una  villa  di  qualcheduno    degli    antichi  do- 
matori e  regnatori  della  terra  .  Ma  quella  di  Pom- 
peo mi  parve  troppo  lontana  ,  e  quella  di  Domiziano 
sarebbe  stata  dilungi  anch'essa  e  divisa  dall' Appia. 
Ne  d'altronde  trovasi  vestigio  di  questa    maniera  dì 
spettacoli  in  ville  particolari  ;  neppure  nella  più  son- 
tuosa  e  più    celebrata  di  tutte  ,  quella  d'Adriano  . 
Quindi  ne  seguiva  che  davcsse  il  circo    appartenere 
ad  una  città  .  In  questo    caso  io  non   vidi  altra  cit- 
tà fra  Roma  ed  Albano    che    la   sola  Boville ,   cui 
la    eostante   tradizione  popolare   e    1'  autorità  degli 
scrittori  posero  sempre  alle  Frattocchie  ,   o    lì  vi- 
cino . 

Rìmpetto   alle  carceri  verso  tramontana  stanno 
gli  avanzi  noji  disprcgevoU  e  conservati  d'una  pisci- 
G.A.T.XYIII.  a4 
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na  ,  o  serbatojo  d'acqua ,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  bagni  . 

Non    ci    partimmo    da    questi    venerandi  mo- 
numenti senzachè  il  sig.  D.  Vincenzo  avesse  gentil- 
mente assentito  di    compiacere  al    desiderio  che  gli 
manifestai  di  vedere  scavato  quanto  prima  il   mag« 
gìore  degli  archi  delle  carceri  ,  per  quella  parte   che 
rimaneva  sotterra ,  onde  conoscerne  il  piantato  e  co- 
sì aver  il  livello  dell'  arena  .  Indi    attraversammo  le 
circostanti  vigne:  e  dirigendoci  a  tramontana,  andam- 
mo ad    osservare  un  altro   monumento   che    sta  in 
mezzo  alla  deserta  campagna  lungi  dal  circo  poco  me- 
no di    un    sesto  di  miglio  .  £  questo  un  fabbricato 
rotondo  ,  posto  sopra  un  ottagono,  la  cui  base  è  qua- 
drata. All'  apparenza  ha    faccia  di   uno  di  que'  se- 
polcri che  si  veggono  suU'Appia .  Ciò  che  fa  maravi- 
gliare è   la  sua  rara  anzi  singolare  costruzione  .  Pe- 
rocché non  solo  la  cella  ,  diruta  in  gran    parte  ,    ma 
la  volta  stessa  è   tutta  fabbricata  d'enormi  massi  di 
peperino  uniti  fra  loro  senza  cemento  e  assicurati  con 
spranghe  di  ferro  .  Esempio  forse  unico  ,  per  ciò  che 
risguarda  la  volta  emisferica,  nei  dintorni  di  Roma. 
Qui  pure  fu  data  disposizione  perchè  si   scavasse  una 
sezione  del  piantato  ,  onde  trarne  qualche  lume  . 

Nel  ritornare  a  Roma  il  mio  pensiero  volava 
innanzi  a  svolgere  i  libri  degli  scrittori  delle  cove 
antiche  del  Lazio  ,  sembrandomi  indubitato  che  al- 
meno le  guide  de'  forestieri  mi  avessero  a  chiarire  se 
nelle  mie  opinioni  mi  fossi  dilungato  dal  vero.  Ma  il 
sig.  D.Vincenzo  mi  trasse  ben  presto  d'ogni  speranza, 
e  mi  fece  sicuro  che  neppur  l'ultima  guida  del  sig. 
professor  Nibbi  faceva  motto  veruno  di  que'  ruderi. 
Cominciai  allora  ,  vel  confesso  ,  mio  egregio  amico, 
a  dubitare  diurne  medesimo,  non  già  di  quello  che 
risguardava  il  circo ,  intorno  il  quale  era  certo  di 
non  ingannarmi. 
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Qui  pervenuto  feci  parte  di  quanto  aveva  ve- 
duto al  nostro  ab.  Girolamo  Amati,  la  cui  amicizia 
m'è  cara  al  pari  di  ricco  tesoro:  a  quell'Amati  che 
per  l'innocenza  de'  costumi  e  per  la  vastità  delle  dot- 
trine fu  dal  divino  ingegno  di  Giulio  Perticari  chia- 
mato santissimo.  A  lui  pure,  che  da  tanti  anni  si  ag- 
gira fra  le  rovine  di  questa  Roma,  giunse  nuova  l'e- 
sistenza di  sì  grandi  ruderi  presso  le  Frattocchie  : 
e,  cortese  com'egli  è,  mi  s'offerse  compagno  a  visi- 
tarli. Gareggiarono  secolui  in  gentilezza  Salvatore 
Beiti  filosofo  e  scrittore  aureo  di  nostra  lingua:  e 
Filippo  Agricola  giovane  pittore  la  cui  fama  avrà 
già  suonato  a'  vostri  orecchi  :  e  Luigi  Poletti  mo- 
denese, architetto  stipendiato  dall'altezza  Le  R. 
del  duca  di  Modena,  giovine  di  molta  erudizione  e 
scienza  nell'arte  sua,  e  insegnato  assai  nella  difficile 
dottrina  delle  matematiche;  infine  Leopoldo  Staccoli 
patrizio  d'  Urbino  ,  giovinetto  di  crescenti  e  fondate 
speranze  per  le  italiane  lettere. 

Con  sì  bella  ed  onorata  compagnia  tornai  dun- 
que a  rivedere  il  circo  ,  allorquando  il  sig.  D.  Vin- 
cenzo Colonna  mi  fece  sapere  essere  già  stato  sca- 
vata, secondo  il  prescritto  ,  una  parte  del  piantato  del 
maggior  arco  delle  carceri ,  e  m'annunziò  ad  un  tem- 
po essere  uscita  dalle  macerie  di  questo  pochi  fram- 
menti di  grande  iscrizione  marmorea. 

Parve  a  tutti  magnifica  cosa  quell'avanzo  del 
circo,  e  nò  un  solo  disconvenne  dalla  mia  opinione 
intorno  la  condizione  sua.  L'  Amati  però  anch'egli 
pensò  tosto  eh'  avesse  appartenuto  a  qualche  villa 
particolare  :  ma  visti  appena  i  frammenti  delle  iscri- 
zioni ,  perocché  non  una  ma  due  le  manifestano  i 
diversi  caratteri  ,  vi  lesse  a  colpo  d'occhio  PECV- 
NIA  PVBLICA  e  MVNIGIPES  o  MVNIGIPIVM, 
e  venne  subito  nella  mia  sentenza  su  la  città  di  Ro^ 
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Tille.  Scorremmo  quindi  anche  esternamente  il  circo, 
e  trovammo  dal  lato  orientale  superiormente  ai  gra- 
di ,  giacché  questo  lato  si  appoggia  al  monte ,  un 
arco  di  costruzione  corrispondente  a  quella  delle 
carceri,  ed  in  quel  sito  ov'io  credetti  prima  che 
fosse  stato  il  pulvinare.  Vicino  all'arco  sono  so- 
struzionì  di  un  edificio,  che  ha  apparenza  di  tempio 
quadrato  e  non  molto  grande,  E  forse  a  questa  fab- 
brica che  appartenevano  i  resti  di  colonne  di  marmo 
bianco  striato  che  sono  di  lassù  state  rotolate  nel  cir- 
co, perchè  que' vignajuoli  ci  dissero  aver  essi  stes- 
si trovate  in  quel  luogo  due  statue  colossali  di  mar- 
mo, le  quali  erano  mozze  di  testa  e  di  gambe,  e  nul- 
ladimeno  avevano  circa  sedici  palmi  di  altezza:  e 
queste  confessarono  aver  vendute,con  altre  anticaglie 
ivi  rinvenute,  pel  prezzo  di  venti  paoli  alf  inglese 
Roberto  Fagen.  La  qual  notizia  merita  maggiore  schia- 
rimento ,  né  l'ho  qui  registrata  che  a  dimostrare  la 
nobiltà  e  il    decoro   di  questa  fabbrica  , 

Intanto  che  il  Polelti  veniva  misurando  il  pianta- 
to delle  carceri,  la  spessezza  de'  loro  muri,  le  propor- 
zioni de'varjmembri  architettonici,  ed  il  circo  in  lun- 
ghezza ed  in  larghezza,  come  meglio  perraettevanlo  le 
difficoltà  moltiplicate  degli  alberi  delle  messi  e  della 
coltivazione  del  terreno  ,  l'Agricola  disegnava  la  sce- 
nografia delle  carceri,  e  l'Amati  si  brigava  di  leggere 
alcuni  bolli  di  laterizio  usciti  dalla  scavazione  latta. 
Da  questo  luogo  passammo  ad  esaminare  quel 
sepolcro,  od  altro  eh  ei  sia,  la  cui  volta  straordinaria- 
mente costrutta  vi  ho  notato  di  sopra.  Si  trovò  sca- 
vata una  sezione  del  piantato  ,  né  si  vide  altra  no- 
vità che  il  testimonio  di  un  secondo  piantato  pararel- 
lo  al  quadrato  su  cui  posa  il  monumento  e  che  forse 
fu  base  a  un  muro  di  precinzione.  E  qui  debbo  notar- 
vi ,  onorando  amico  ,  che  Ira  questo  rudere  e  il  circo 
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sorge  una  piccola  collina,Glie  tra  pel  caldo  e  per  dura- 
re minor  fatica  schifammo  sempre  di  visitare  .  Eppu- 
re lasciammo  indietro  in  essa  nientemeno  che  le  rovi- 
ne del  teatro  di  Boviile,  celebre,  come  sapete,  pel  col- 
legio de'  mimi  la  cui  memoria  ci  è  conservata  dalla 
grande  iscrizione  bovillese  che  si  legge  nel  Grutero 
pag.  MLXXXIX.  G. 

Un  impetuoso  ed  improviso  turbine  troncò  sul 
pili  belio  ogni  nostra  ricerca,  e  ci  fu  forza  il  torna- 
re a  Roma  senza  aver  fatto  nuli'  altro. 

Da  Jì  a  pochi  giorni,  il  Poletti, indefesso  ne' suoi 
studj ,  andò  di  nuovo  sul  luogo  onde  verificare  alcu- 
ne misure  del  circo,  e  prendere  quelle  del  monumen- 
to rotondo  e  della  piscina.  In  quella  occaeione  mon- 
tò suir  accennata  collinetta, e  dalla  forma  interna  ch'è 
concava  e  da  un  grado  che  appariva  e  da  pochi  pol- 
lici di  colonnetta  di  rilievo  tuttora  in  opera  ch'ei  sco- 
prì ,  giudicò  tosto,  e  a  buon  diritto,  essére  questa 
Ja  rovina  del  teatro  di  Boviile.  Quindi  si  fece  a  cer- 
care anche  esternamente  per  sì  grande  ammasso  di 
terra,  ingombra  tutta  di  sterpi  e  di  cardi,  e  vi  trovò 
cunei,  frammenti  d'imposte  d'archi  e  di  scalari  ,  e  li- 
nee regolari  di  materiali  in  opera  che  di  quando  in 
quando  ricorrono  fuori  di  terra  :  ond'  è  che  non  gli 
parve  piij  da  dubitare  che  l'opinione  sua  non  fosse 
certa.  Tornato  a  Roma  ci  fece  tutti  lieti  di  sì  bèlla 
e   nuova  scoperta. 

Non  potrò  mai  riferire  tante  grazie  al  sig.  D.Vin- 
cenzo Colonna  quante  ei  ne  merita  per  la  condi- 
scendenza mostrata  verso  noi,  che  ardevamo  del  de- 
siderio di  vedere  non  solo  la  rovina  del  teatro  ,  ma  di 
accertarci  chetale  eì  sia  stato,  e  ciò  pel  mezzodì  sca- 
vazione parziale.  Al  qual  uopo  ci  diede  cortese  per- 
messo, e  ci  assentì  l'opera  di  sei  contadini.  Partim- 
mo quindi  il  Poletti  l'Amati  ed  io  innanzi  giorno  per 
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trovarci  in  luogo  all'alba.  Pervenuti  alla  collinetta  ^ 
che  d'ora  in  poi  chìamererao  teatro ,  trovammo  nel 
dorso  esterno  della   rovina  grandi  massi  dì  peperino 
travolti ,  e  imposte  d'archi   qua  e  là  scavate  da  chi 
volle  portarne  via  i  mattoni:  e   altri  massi   tuttavia 
in  opera  e  disposti  in  una  curva  indicante  un  portico 
circolare,  con  molti  altri  segni  non  equivoci  di  gran- 
de mole  non  sotterrata  ,  ma    ricoperta   dalle  pro- 
prie rovine.  Giunti  sul  ciglio  della  collina  vedemmo 
la  parte  interna  declinare  girata   in  semicerchio  eoa 
apertura  verso  Iramoatana  ,  che  ci  parve  corrispon- 
dere alla  scena  supposta    dal  Poletti.  Fu  subito  data 
mano    all'opera  là  dove  mostravasi  il  grado  di  uno 
scalare,  il  quale  ben  presto  fu  tutto  scoperto  ,  e  ci  si 
presentò  fuori  di  luogo  e  rovesciato  sul  suo  lato  si- 
nistro verso  la  scena.  Ma  siccome  questa  era  l'ogget- 
to principale  delle  nostre  ricerche,  così  levammo  gli 
operaj  dallo  scalare  e  li  mettemmo  al   lavoro   dalla 
parte  sinistra  di  quella  ,  che  per  essere   più  bassa  e 
diruta  poteva  guidarci  più  facilmente  a  trovare  il  pul- 
pito. Grossi  anzi  smisurati  massi   di  peperino  ,  che 
si  presentarono  ammonticchiati  l'uno  sull'altro,  fal- 
lirono le  nostre  speranze,  ed  arrestarono  l'opera  .  Ei 
ci  saria  stato  mestieri  o  di  molte  braccia  ,  o  di  leve 
o  di  altri  ordigni ,  di  cui   eravamo  sprovveduti ,  a 
rimuovere  quelle  rovine  :  fra  le  quali  peraltro  ci  oc- 
corse tosto  un  bel  frammento  statuario  di  braccio  di 
femmina ,  che  per  la  forma  del  gomito  mostra  fosse 
appoggiato.  II  marmo  n'è  greco,  e  l'opera  de'  buoni 
tempi.  In  tale  stato  di  cose  prendemmo  consiglio,  poi- 
ché il  tempo  fuggiva,  di  mettere  mano  ai  lato  opposto 
là  dove  ilPoletti  ci  mostrò  uscire  dalla  terra  la  piccola 
colonna  di  rilievo:  perchè  ci  demmo  a  credere, ch'es- 
sendo quella  parte  più  conservata  e  più  alta  avremmo 
trovati  minori  ostacoli.  Ma  qui  pure  la  nostra  speran* 
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za  vjétine  meno  ;  perocché  s'incontrarono  grandi  pezzi 
di  architrave,  di  cornicioni  e  di  colonne  di  peperino, 
a  rimovere  uno  de'  quali  durarono  assai  fatica  i  sei 
lavoratori.  Con  tutto  ciò  si  pervenne  a  scoprire  que- 
sto lato  per  l'altezza  di  due  metri,  e  si  trovò  quella 
colonnetta  essere  rastremata, e  posare  senz'alcuna  base 
sopra  lo  stilobate  giusta  Tordine  dorico  -  greco.  An- 
che qui  il  lavoro  venne  impedito  da  enorme  masso 
riquadrato:  né  vi  fu  modo  né  tempo  di  proseguire. 
Potemmo  peraltro  conchiudere  ,  per  le  fatte  sco- 
perte ,  essere  questo  il  teatro  di  Boville  detto  di 
sopra. 

Eccovi  dunque ,  onorando  amico  ,  in  breve 
spazio  di  terra  quattro  monumenti  d'un'  antica  cit- 
tà :  tutti  esistenti  sopra  il  suolo  :  tutti  indicanti  la 
loro  forma  ed  uso  primitivo  :  e  tutti  o  inosservati 
o  dimenticati  o  negletti  da  quanti  mai  scrissero 
delle  antichità  del  Lazio,  o  disegnarono,  misura- 
rono ed  illustrarono  i  ruderi  delle  fabbriche  roma- 
ne .  Eppure  un  circo  reso  così  singolare  per  le  parti 
che  ancora  conserva,  e  un  teatro  di  tanta  fama,  sareb- 
bero stati  argomenti  fertili  per  gli  archeologi  e  per 
gli  architettori  onde  rischiarare  la  storia  ed  arricchi- 
re l'arte  .  E  ,  ciò  che  non  meno  importa,  si  sareb- 
be conosciuto  il  vero  luogo  ove  fu  Boville  ,  intor- 
no Ja  quale  non  andriano  errati  tanti  scrittori,  po- 
nendola chi  in  un  luogo  ,  e  chi  nell'  altro  .  Oltre  a 
questi  quattro  monumenti  certi ,  altri  cinque  incerti 
si  trovano  sparsi  intorno  ad  essi,  e  segnati  vengo- 
no da  grandi  tumuli  dì  rovine  con  frammenti  di 
massi  lavorati  e  di  colonne  e  di  cornici  e  di  archi- 
travi. Né  basta:  che  vedesi  pure  una  bella  stra- 
da passare  fra  il  circo  e  il  teatro  .  Essa  è  larga 
sedici  palmi ,  fatta  di  bei  selci  poligoni  a  guisa 
delle    consolari,   coi  solchi  ancora    delle    ruote  dei 
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carri ,  e  con  piazzette  semicircolari  di  tratto  in 
tratto  da  un  solo  lato, per  dar  forse  comodo  ai  carri  di 
fermarsi  o  di  voltare  .  La  cjual  cosa  è  unica  né  si 
trova  ,  che  io  sappia  ,  in  altre  vie  antiche  .  A  chi 
ben  guarda  vien  fatto  scoprire  da  ambiJue  i  lati  di 
questa  strada  le  vestigia  de'  fabbricati  che  la  fian- 
cheggiavano, e  che  la  mostrano  una  delle  strade 
interne  e  forse  della  principali  di  Boville.  La  quale 
riunione  di  monumenti  non  è  al  certo  cosa  vana 
e  fantastica,  come. taluno  di  mente  leggera  vorreb- 
be far  credere  . 

Non  entrerò  io  qui  a  ragionarvi  le  varie  leg- 
gi d'  architettura  con  che  furono  murati  questi 
edifìcj  ;  non  ve  ne  conterò  i  pregj  :  non  ve  ne  di- 
rò le  forme  ne  le  dimensioni,  perchè  non  è  questa  mia 
messe .  Il  pregio  di  tal  opera  è  serbata  al  valente 
Pcletli  che  vi  ha  durato  intorno  ,  e  sul  luogo,  gran- 
di fatiche  per  molti  giorni  con  quell'  amore  dell* 
arte  sua  e  con  quel  sapere  che  sì  grandemente  lo 
distinguono  .  A  tal  fine  godo  nel  trascrivervi  infe- 
riormente la  lettera  eh'  egli  mi  ha  indiritta  ,  alla 
quale  vanno  uniti  i  disegni  dimostrativi  e  la  pian- 
ta topografica  ,  giusta  quanto  può  notarsi  per  ora . 
Ben  vi  dico  che  sarà  gran  pregio  ,  anzi  tornerà  a 
sommo  onore  dell'  eccellentissimo  principe  Colon- 
na,  se  ,  come  si  spera,  farà  disgombrare  il  circo  ed 
il  teatro  dalle  macerie  che  cuoprono  in  parte  il  pri- 
mo e  interamente  il  secondo  ,  rendendo  così  ,  per 
quanto  è  possibile  ,  questi  monumenti  oggetto  di 
studio  agli  architettori  e  agli  antiquarj  ;  argomen- 
to di  curiosa  amnìirazione  agli  stranieri,  e  di  nuova 
gloria  a  questa   solenne  terra  . 

Mi  limiterò  quindi  a  sottomettervi  alcune  mia 
considerazioni  intorno  Boville  :  intorno  la  sua  certa 
posizione,  e  intorno  i  monumenti  qui  sopra  ricordati, 
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toccando  que'  passi  storici  che  valgono  a  rischiara- 
re Targo  mento  .  La  qiial  cosa  farò  nel  modo  il  più 
breve  che  per  me  si  potrà  ,  e  con  quella  riveren- 
za che  sì  debbe  verso  tanto  maestro  quale  voi  siete  . 
Sapete  già  che  Boville  fu  antichissima  città 
del  Lazio,  posta  sulla  via  Appia  alla  X  colonna 
miliare  da  Roma ,  e  che  d'essa  fecero  menzione 
Dionigi  di  Alicarnasso,  Cicerone,  Ovidio  ,  Properzio, 
Patercolo,  Marziale,  Persio,  Tacito,  Svetonio  ,  Plu- 
tarco ,  Appiano,  Floro  ,  Asconio  Pediano  ,  Nonio 
Marcello  ,  gl'itinerarj  ,  ed  altri  .  Taccio  le  strane 
etimologie  della  voce  Boville  ,  intorno  la  quale 
impazzarono  i  gramatici  :  e  dirò  che  probabile  ori- 
gine di  lei  sia  quella  narrata  dall'autore  dell'  ori- 
gine della  gente  romana ,  che  la  scrive  colonia  fon- 
data sotto  il  regno  di  Latino  Silvio.  Il  Volpi  nel 
citare  l'opinione  d'altri  chela  vollero  fabbricata  dai 
greci  tebanì  o  argivi ,  o  dai  troiani,  dice  non  dover- 
si prestar  fede  al  Ligorio  fautore  di  quella  (i)  . 
Da  tre  iscrizioni  peraltro  poste  a  un  P.  Sufenate 
dagli  Albani  Longanl  Bovillenses  Municipss (2)  sera" 
bra  più  presto  che  Boville  fosse  colonia  d'Alba-Lon- 
ga  ,  e  che  gli  abitatori  di  questa  a  lei  rifuggisse- 
ro in  parte  dopo  la  distruzione  della  loro  patria. 
Simile  congiunzione  di  appellativi  manifesta  ,  a  mio 
avviso,  apertamente  l'unione  dello  splendido  muni- 
cìpio bovillese  con  quello  d'Alba-Longa ,  così  detta 
a  distinguerla  dalla  Fucente  ,  cioè  l'Albano  de'tem- 
pi  imperiali  .  E  siccome  trattasi  di  origini  che  si 
perdono  ne'  tempi  oscuri  ,così  parmi  che  le  iscrizioni 
di  P.  Sufenate  sieno  in  questo  caso  la  guida  migliore. 

(1)  Volpi  L.  XII  e.  IX. 

(2)  Fabretti,  inscriptiones  p.  456.  Marini  Frat.  Arval.  Ricci  mem. 
•loriche  d'Àlba-Longa . 
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Che  Boville  fosse  piccola  città  ne'suoi  prin- 
cìpj  1  è  cosa  da  non  revocarsi  in  dubbio  .  Floro  mo- 
stra vergognare  il  trionfo  che  di  lei  menarono  i  ro- 
mani dopo  la  cacciata  dei  re  (i)  .  Qui  peraltro  il 
Volpi  sta  dubbioso  se  di  questa  Boville  è  da  in- 
tendersi o  della  campana.  Ma  di  quest'  ultima  è  co- 
sì incerta  1'  esistenza  ,  che  da  molti  vuoisi  essere 
un  sogno  di  scrittori  del  XVII  secolo  .  Properzio 
parlando  de' primordi  di  Roma  (2),  a  mostrare  quan* 
to  fosse  piccola  cosa ,  la  dice  minore  persino  di  Bo- 
ville .  Il  quale  passo  non  ha  ben  inteso  uno  scrit- 
tor  recente  delle  antichità  del  Lazio  né  in  quanto 
all'argomento  né  in  quanto  al  tempo  :  giacché  lo  ha 
accumulato  con  quello  di  Cicerone  prò  Piando  ^ 
non  avvisando  che  l'oratore  parla  de'suoi  giorni ,  e  il 
poeta  de'  primissimi  di  Roma. 

Comunque  sia ,  sembra  però  che  nel  procedere 
degli  anni  fosse  la  città  di  Boville  cresciuta  di  po- 
polo e  di  ricchezza  ;  perchè  Dionigi  nel  lib.  Vili  , 
dove  ragiona  di  Gn.  Marcio  Goriolano,  scrive:  „  Quinci 
„  da  Coriolo  avvicinò  l'esercito  a  Boville  :  la  quale^ 
,,  città  era  pur  anche  illustre,  e  delle  poche  princi- 
,',  pali  del  nome  latino.  Intorno  questa  fu  assai  com- 
,,  battuto  ,  perchè  i  bovillesi  non  solo  respingevano 
„  i  nemici  dalle  mura,  ma  uscendo  calcatamente  per 
„  le  porte  spalancate  li  volgevano  giù  a  forza  pel 
„  declive. ,,  Il  Cluverio(3)  muove  dubbio  su  questo 
passo  a  cagione  di  quella  parola  declive,  dicendo  che 
non  lo  si  può  spiegare  attesoché  Boville  era  in  per- 
fetto piano  ,  né  quindi  i  bovillesi  potevano  menare 


(0  Fior  lib.  I  cap.  XI. 
(?)  Propcr.  1.  IV  eleg,  I. 
(3)  Lib.  III  pag.  <ji^. 
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in  rotta  i  lor  nemici  al  basso  .  Il  qual  dubbio  è  pe- 
rò soluto  dal  sito  vero  della  città  ch'ora  può  statuir* 
si  senza  tema  di  errare,  poich'essa  non  in  pianura  , 
ma  in  pendìo  vedesi  fabbricata.  Plutarco  poi  nella  vita 
dello  stesso  Coriolano  dice,siccom'egli„  prese  di  viva 
,f  forza  Boville  ,  città  lontana  da  Roma  circa  cento 
„  stadi  :  che  vi  fece  ricchissima  preda  ,  e  vi  uccise 
„  tutti  gli  abitatori  che  passata  avevano  la  pubertà.,. 
Per  la  consonanza  di  questi  due  scrittori  intorno  il 
fatto ,  e  per  la  distanza  che  nota  Plutarco,  non  può 
cader  dubbio  veruno  sulla  identità  di  Boville  e  sul- 
la sua  posizione  e  ricchezza.  Al  che  aggiungasi  quel- 
lo che  Ovidio  (i)  raccconla  di  Anna  Perenna  bovil- 
lese ,  la  quale  portò  e  distribuì  copioso  vitto  all'  af- 
famata plebe  romana  allorché  s'era  rifuggita  al  mon- 
te sacro.  La  qual  cosa  può  essere  anche  favola  po- 
polare conservata  dalla  tradizione  superstiziosa  ;  ma 
ne  seguita  però  che  ripetendola  OvJdio,che  aveva  sot- 
to gli  occhi  Boville  eia  vedeva  opulente,  non  temet- 
te di  essere  smentito,  giacché,  come  osservano  gli 
scoliasti,  volevasi  che  la  vecchia  povera  bovillesc  tra- 
esse da'  suoi  concittadini  i  modi  di  sostentare  la  vita 
a  tanta  parte  del  popol  romano  .  Onde  consegue,  che 
quel  passo  di  Cicerone  prò  Cn.  Piando  ,  ov'egli  vuo- 
le far  credere  Boville  quasi  deserta,  va  inteso  con  mo- 
derazione ,  rammentandoci  eh'  ei  parla  con  iperbo- 
le oratoria  .  Imperocché  egli  stesso  nella  II  filip- 
pica chiama  poi  Boville  municipio ,  e  poco  prima  il 
dittatore  Siila  l'  aveva  fatta  colonia  de'  veterani  (a) 
e  circondata  di  mura.  D'altronde  la  gente  Giulia 
aveva  il  suo  sacrario  in  quella  città  ,  e  quindi  dovette 
essa  ottener  favore  da  Cesare  e  da  Augusto ,  in  ono- 

(i)  Fast.  lib.  III. 

(2)  Frontinus  lib.  de  coloni». 
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re  de'qualì  vi  ordinò  poi  Tiberio  gli  annuì  giochi  cir- 
censi. Boville  ebbe,  come  ho  detto,  un  teatro  celebre 
pel  collegio  de'  mimi  ;  ebbe  una  scuola  greca,  come 
si  vede  da  una  iscrizione  registrata  dal  Fabbretti 
pag.  4(33  e.  6  :  era  la  prima  stazione  partendo  da  Ro- 
ma ,  e  sulla  più  frequentata  delle  strade:  la  cir- 
condavano in  fine  le  immense  ville  di  Sestio  Gallo  , 
di  Terenzio,  di  Mario,  di  Pub.  Clodio:  e  Quinto 
Cicerone  vi  aveva  un  suo  fondo  di  che  parla  M. 
Tullio  (i).  Quindi  come  può  credersi  che  a' tempi  di 
quest'oratore  fosse  deserta  e  vuota  d'abitatori?  Gio- 
va perciò  giudicarne  siccome  ho  detto,  e  secondo  i 
tempi. 

Infatti  essa  venne  mancando:  così  che  la  storia 
la  dimentica,  e  tranne  la  tavola  augustana ,  non  havvi 
scrittoro  dell'eia  degli  ultimi  Cesari  che  ne  parli.  Il 
solo  anonimo  ravennate  più  tardi  ne  dà  un  cenno  chia- 
mandola anche  col  nome  di  città.  E  quindi  a  presu- 
mersi che  poco  a  poco  venisse  abbandonata,  e  poi  di- 
strutta nelle  invasioni  de'  barbari ,  siccome  accadde 
alla  vostra  Veleja. 

Ora  passando  dalle  memorie  storiche  di  Boville 
al  luogo  certo  dov'ella  stette,  è  a  dirsi  che  fin  qui  nul- 
la è  stato  statuito  con  certezza.  Perchè  fa  mestieri  ri- 
petere, che  quanti  scrittori  ne  parlarono  tutti  lo  fe- 
cero per  induzione  derivata  dalla  lettura  de' classici, 
e  dall'autorità  de'raonumenti  epigrafici,  ma  niuno 
ne  ha  visitate  riconosciute  e  illustrate  le  reliquie,  le 
quali  sole  potevano  dar  la  via  in  mezzo  a  tante  di- 
sputazioni  insorte  fra  gli  archeologi.  Dónde  ne  venne 
che  alcuni  la  misero  al  X  miglio  da  Roma,  alcuni 
al  IX,  ed  altri  fra  il  IX  e  il  X:  gli  uni  alle  Frattoc- 
chie,  e  gli  altri  alla  torre  del  re  Paolo,  che  dista  dall' 
■  I  1  — — ^ 

(0  Cicerone,  lib.  IH  cpist.  I. 
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Appla  più  di  mezzo  mìglio.  Cagione  di  tanta  confu- 
sione fu,  a  mio  avviso,  Titinerario  gerosolimitano, 
il  quale  per  aver  posta  la  stazione  al  IX  senza  far 
menzione  di  Boville  ha  tratto  in  errore  molti  valenti 
scrittori  che  in  esso  s'avvilupparono.  Convengp  che 
gV  ilinerarj  esigono  molta  fede  in  fatto  di  topogra- 
fia: ma  se  si  fosse  usata  la  critica,  si  sarebbe  ve- 
duto che  niuna  o  poca  se  ne  doveva  al  gerosolimita- 
no. Imperocché  non  solo  non  è  tenuto  in  pregio  dai 
sommi  maestri  ,  ma  a  chi  dritto  guarda  si  conosce 
ch'è  opera  di  peregrinazione  a'  luoghi  di  terra  santa, 
fatta  forse  circa  o  dopo  il  mille.  In  prova  di  che  bas- 
ta leggere  quella  pia  descrizione  che  l'autore  dell'iti- 
nerario fa  di  Gerusalemme  e  de'  luoghi  circostanti , 
tutti  contrassegnati  da'miracoli  o  da'nomi  de'patriarchi 
dell'antica  legge.  Basta  osservare,  che  il  punto  della 
partenza  dell'autore  è  dal  confine  estremo  della  Fran- 
cia,cioè  da  Bordò; e  il  viaggo  suo  per  terra  è  a  Costan- 
tinopoli, e  di  là  in  Palestina, da  dove  si  riduce  per 
mare  in  Italia  e  viene  a  Roma  ,  per  non  darsi  a  cre- 
dere aver  questo  monumento  scritto  né  carattere  né 
autorità  di  editto  imperiale  ,  ma  bensì  essere  il  fatto 
d'un  devoto  francese  il  quale  volle  segnare  la  traccia 
d'un  cammino,  ch'in  quell'età  doveva  tenersi  in  conto 
di"  cosa  ardua  ad  eseguirsi,  anzi  miracolosa.  Quindi 
tutta  l'importanza  data  a  quella  stazione  al  IX  cade 
da  se  ;  mentre  un  pellegrino  che  viene  a  Roma  ,  si 
ferma  ove  più  gli  piace  ,  e  il  suo  fermarsi  dipende 
dalla  stazione  precedente,  o  dalla  sua  volontà,  non 
essendo  egli  astretto  dalla  legge  dell'imperante. La  qual 
cosa  muta  interamente  la  condizione  dell'itinerario  , 
che  non  può  più  servire  di  norma  in  fatto  di  pub- 
blica disciplina.  A.1  più  rimarrà  provato  ,  che  sendo 
già  stata  a  que' tempi  distrutta  Boville,  vi  fossero  al- 
berghi al  nono   per  comodo  de'  viandanti ,  come  ve 
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&e  saranno  stati  altri  per  tutta  l'Appia;  ma  non  no 
consegue  di  necessità,  che  il  IX  e  Boville  fossero  una 
medesima  cosa. 

Rimangono  al   nostr'  uopo  gli  altri  due  itinera- 
ri,  cioè  quello  di  Antonino  che  senza  meno  è  il  più 
antico  t  e  la  tavola  peutingeriana.  Questa  sola  fa  men- 
zione di  Boville,  ch'essa   colloca  al  X  e  vi  pone  la 
stazione.  Il  primo  da  Roma  passa  immediate  alTAri- 
cia, tacendo  Boville.  Ma  per  questo  silenzio  che  vuoi- 
si egli  dedurre  ?  Forse  che  Boville  non  esistesse?  O 
Toro  che  stesse  al  IX  o  in  altro  luogo?  No  per  certo. 
Se  quello  d'  Antonino  avesse  posta  la  stazione  prima 
in  altro  luogo  che  al  X  ed  a  Boville,  potrebbe  gene- 
rarsi contraddizione  colla  peutingeriana.  Ma  di  due 
scritti,  uno  che  cita  la  stazione,  e  Taltro  che  passa 
più  lontano  tacendola,  ragion  vuole  che  si  tenga  col 
primo. Ecco  peraltro  come,a  parer  mio,si  spiega  così 
singolare  preterizione.  Nella   prefazione   alla   tavola 
augustana  pubblicata  da  Giovanni  Mureto  (i)  abbia- 
mo un  bello  schiarimento  a  solvere  questa  quislione. 
Gl'itinerarj,  secondo  che  si  raccoglie  da  Lampridio 
nella  vita  di  Alessandro  Severo  ,  altro  non  erano  se 
non  che    editti    imperiali.   Essi   venivano  tracciati , 
senz'altre  leggi  di  geografia,  dai  meia^ore^,  che    noi 
diremmo   forieri  principali  degli  eserciti ,  o  ufficiali 
del  genio.  Dovevano  costoro  essere   soltanto  ben   in- 
segnati delle  strade ,  dei  fiumi ,  dei  tragitti ,  delle 
distanze,  delle   città  e  de' luoghi  pe'quali  avevano  a 
transitare  o  stanziare   le  legioni.    Essi  dovevano  co- 
noscere i  siti   più  copiosi  d'acque  e  di  vettovaglie, 
«  in  qual  luogo  più  comodamente  potessero  alloggiare 
gli  eserciti,  e  di  quanti  soldati  era  ogni  stanza  capa* 
ce.   Chiamati  a    consiglio  dai  capitani  o   dall'i mpe* 
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ratore  per  far  la  ragione  delle  giornate  di  cammino 
delfesercito  ,  ne  tracciavano  tutto  l'andamento  sopra 
carte,  cli'essi  talora  dipingevano  per  sottoporle  agli 
occhi  del   principe  .  Fermata  per  tal  modo  la  serie 
delle  giornate,    esponevasl  questa  due    mesi  prima 
perchè  ogni  legionario   potesse  sapere  in  qual  luogo 
fossero  le  stazioni,  dovei  riposi ,  e  dove  avrebbesi 
il  vitto  e  ogni  cosa  bisognevole  alla  vita  (i).  Questa 
nota  appellavasi  efl?/Zio, nella  quale  l'imperatore  comìn* 
„  clava  dicendo:  Nel  tal  giorno ,  alla  tal  ora,  uscirò 
„  dalla  città,e'piacendo  agl'iddj ,  mi  riposerò  alla  pri* 
,,  ma  mansione.  ,,  Indi  seguivano  per  ordine  le  al- 
tre mansioni,  le  stazioni  ed  i  luoghi  dove  venivano 
distribuite  le  vettovaglie-  S.   Girolamo  (  Serm.    V. 
Psalrn.  1 18  )  chiama  simili  editti  itinerarj  ,  e  mostra 
come  il  soldato  gli  ricevesse  dall'imperatore  e  gli  cu- 
stodisse con  cura  (il  che  prova  che  alcuni  gli  copia- 
vano).Indi  nota  in  qual  modo  camminassero  i  soldati, 
o  siccome  alcuni   di  loro    amassero  più  presto  seguir 
da  vicino  l'imperatore,,  il  quale,  soggiung'egli,  proce- 
„  de  in  cammino  con  moderazione,  giacché  non  con- 
„  sidera  quello  che  a  lui  è  utile,  ma  bensì  ciò  che  è 
„  possibile  agli  altri  di  fare.  Esso  cammina  tre  giorni 
„  di  seguito  e  si  riposa  nel  quarto.„Posto  dunque  che 
l'itinerario  si  dovesse  far  nuovo  per  ogni  spedizione,ne 
seguita  che  i  metatores  o  forieri  lo  dovevano  conci- 
liare co'  bisogni  e  colle    circostanze  .  Quindi   sup- 
poniamo  che   l'itinerario    d'Antonino  fosse  fatto  ia 
causa  d'una  guerra  ,  alla  quale  le  legioni    dovesse* 
ro  avviarsi  speditamente  :  non  deve  recar    maravi- 
glia   eh'  esse    imprendessero   il   cammino   a    grandi 
giornate  ,  e  che  in  luogo  di  posare  a  Boville  ,   an- 
dassero drittamente  all'Arida  .  Ecco  giustificato  il 

(i)  Lamprid.  in  vita  Alex.  Severi. 
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silenzio  dell'  itinerario  di  Antonino  intorno  la  prima 
stazione,  quando  in  quella  vece  la  tavola  augusta- 
na  fatta  per  una  mossa  ordinaria  dell'  esercito  ia 
registra.  Ora  ditemi,  con  candida  fede,  qual  le- 
game si  trovi  fra  questi  due  itinerarj  e  quello  del 
gerosolimitano  ,  il  cui  scopo  è  una  privata  peregri- 
nazione ,  che  mette  una  stazione  al  IX  ,  forse  per 
comodo  proprio:  che  non  parte,  ma  per  lo  contra- 
rio viene  a  Roma  :  non  per  condurre  un  esercito  o 
per  altro  pubblico  negozio,  ma  per  soddisfare  alia 
devozione  o  alla  curiosità  ?  Egli  è  veramente  a  de- 
plorare r  imbarazzo  in  che  costui  ha  gittato  molti 
scrittori,  che  non  considerando  la  natura  del  mo- 
numento letterato  che  li  seduceva,  sono  caduti  in 
tanti  avvolgimenti.  Perchè  alcuni  confusero  la  via 
Appia  colla  moderna,  facendo  deviar  quella  dal  IX  s 
altri  avvisarono  Boville  alla  torre  del  re  Paolo  ;  ed 
altri,  pe' ruderi  che  tuttora  veggonsi  grandissimi  , 
la  vollero  collocata  fra  il  nono  e  il  decimo  miglio . 

Le  quali  contraddizioni  sono  peraltro  manife- 
sta e  certa  prova,  che  ninno  ha  mai  considerate  e 
studiate  attentamente  le  rovine  delle  Frattocchìe; 
perchè  diversamente  sarebbesi  statuita  la  vera  situ- 
azione di  Boville;  e  i  nobili  avanzi  del  teatro  ,  e 
di  quel  circo  che  servì  ai  giuochi  in  onore  di  Ce- 
sare e  di  Augusto ,  sarebbero  stati  disegnati  pub- 
blicati e  illustrati;  dacché,  al  dire  del  Bianconi,, 
„  non  v'è  quasi  sasso  in  Roma  che  non  abbia  tro- 
,,   vato   il  suo   illustratore  .,,  (i) 

Ma ,  per  far  ritorno  alla  confusione  generata  dal 
gerosolimitano  ,  è  forza  dire  che  lo  stesso  Cluve- 
rio  (2)  s'arresta  dubbioso  ,  né  sa  se  debbasi  crede- 

(i)  Biftuconi,  descrizione  de' circhi  pag.  X. 
(2)  Cluv.  Ital.  Antiqua  lib.  Ili   p.  91S. 


Edifici  di  Boville  389 

jti 

re  che  Boville  stesse  al  IX,  e  fosse  già  a'tempi  dell' 
autore  di  quell'  itinerario  una  terra  distrutta  .  Tutti 
gli  altri  scrittori,  che  vennero  in  appresso,  o  furono 
di  questo  parere,  o  volendo  conciliare  la  diversi- 
tà collocarono  Boville  fra  il  IX  e  il  X  .  Non  fa 
quindi  stupore  se  anche  a'  dì  nostri  il  sig,  profes- 
sore Nibby  ha  nel  suo  recente  viaggio  antiquario 
de'  contorni  di  Roma  ,  posta  Boville  al  IX  .  Perchè 
dopo  il  Gluverio  ,  il  solo  Luca  Holstenio  nelle  anno- 
tazioni air  Italia  antica  di  quello  scrittore  sostie- 
ne che  Boville  fosse  alleFrattocchie.  Ed  ora  il  fat- 
to dimostra  siccome  a  tortone  lo  riprendesse  il  P.  Vol- 
pi .  „  Stimo,  dice  l'Holstenio  ,  che  Boville  fosse  as- 
„  solutamente  in  quel  luogo  ov'  è  l'osteria  detta  del- 
„  le  Frattocchie,  là  dove  la  via  Appia  comincia  dal- 
„  la  pianura  dell'  agro  romano  ad  ascendere  sulla  col- 
„  lina  .  Veggonsi  ivi  ad  ogni  passo  vestigio  di  antichi 
„  edificii  ai  due  lati  della  via.  Quindi  a  un  miglio 
„  discosto,  più  verso  Roma,  stanno  grandi  tumuli 
^,  sepolcrali,  sull'uno  de'  quali  vedesi  una  torre  ro- 
„  tonda  non  terminata  .  Da  questo  luogo  partesi  un 
„  ramo  di  antica  strada  che  comunica  colla  lati-- 
„  na  :  onde  conchiudo,  essere  questa  la  stazione  dell* 
„  itinerario  gerosolimitano  ad  IX .  Confermasi  que- 
„  stamia  opinione,  perchè  alla  detta  osteria  delle 
„  Frattocchie  cade  un'altro  ramo  dell'  antica  stra- 
„  da  d' Ardea  ,  che  io  stesso  ho  veduto  stender- 
„  si  sin  qui  ,  dalla  Falconiana  della  gente  Barbe* 
„  rina  •  »7 

Accordasi  con  questo  scrittore  il  Sickler,  che 
ha  ultimamente  pubblicata  una  carta  del  Lazio  an-* 
tico  .  Ma  egli  erra  ponendo  il  sacrario  della  gente 
Giulia  al  casino  della  Sirena  ,  e  prendendo  le  carceri 
del  circo  per  gli  avanzi  del  sacello  della  dea  Bona  . 
Il  Pratilli  nella  sua  via  Appia  contraddisse  all' 
G.AT.AVin.  25 
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Holstenio,  cagionando  sempre  maggior  confusione  (i), 
JNegò  ,  per  confutarlo  ,  che  Boville  stesse  al  IX  , 
e  non  avvisò  eh'  egli  diceva  chiaramente  la  cosa 
medesima  .  Poscia  volle  che  le  rovine,  che  veggon- 
si  al  IX,  fossero  quelle  del  circo  e  del  sacrario  del- 
la gente  Giulia  :  e  allontanò  da  Roma  la  città  di  Bo- 
ville circa  seicento  passi ,  dicendo  che  ancora  se  ne 
riconosce  qualche  vestigio. 

Perchè  poi  alcuni  mattamente  portassero  Bo- 
ville alla  torre  del  re  Paolo  ,  credo  ravvisarlo  in 
quel  ramo  dì  strada  che,  giusta  l'Holstenio,  partiva- 
si  dal  IX  dell'  Appia  per  venire  nella  latina.  L'Ameti 
nella  sua  carta  dell'antico  Lazio,  pubblicata  nel  i6f)G 
da  Domenico  de'  Rossi  ,  pone  Boville  alla  mentovata 
torre,  eh' è  luogo  distante,  come  dissi,  più  di  mez- 
zo nìiglio  dall'  Appia  . 

L'ab.  Ridolfìno  Venuti,  commissario  a'suol  gior- 
ni delle  antichità  romane,  che  pretese  ampliare  e  cor- 
reggere l'opera  dell'  Eschinardi ,  alla  pag.  299  così 
scrive:,.  Da  questa  strada  (1' Appia)  si  arriva  al- 
„  le  Frattocchie ,  nel  qual  luogo  era  anticamente 
„  Boville  ,  detta  ora  dal  volgo  torre  del  re  Pao~ 
„  lo  ,  luogo  del  contestabile  Colonna  .  Era  questo 
„  alquanto  lontano  dalla  via  Appia  antica  ,  e  si 
„  argomenta  :  prima,  dall'  itinerario  gerosolimitano 
,,  che  non  fa  menzione  di  questo  luogo  ma  raet- 
„  te  la  stazione  ad  IX  :  secondo,  dalle  rovine  che 
,y  sono  circa  a  mezzo  miglio  a  mano  manca  del-^ 
„  le  Frattocchie  corrispondenti  ad  un  oppido  ,  e 
4,  non  come  quelle  delle  Frattocchie ,  che  non  so- 
„  no  se  non  di  sepolcri  ;  terzo,  dalla  selciata  che 
„  ad  IX  lapidem   torce  verso  il  detto  colle  pieno 

"  ■  III..  I  '  ■  1 

1 
(0  Pr*tilH  lib.  ■  cap,  XI  p.  75. 
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„  dì  ruìne,  e  dì  nuovo  rientra  nell'  Appia  ad  Xf.,, 
Ed  ecco  come  vedeva,  pensava,  e  scriveva  un  com- 
missario delle  antichità  romane  !  Che  se  avesse  Iet- 
to i  classici  non  avria  certamente  portata  Boville 
fuori  dell'  Appia  .  E  se  guardando  ai  ruderi  della 
torre  del  re  Paolo,  che  sono  di  nobile  villa,  gli 
ebbe  per  una  città:  e  quelli  del  circo  e  del  teatro 
per  sepolcri;  è  forza  convenire  che  le  antichità  ro- 
mane stavano  a'quei  giorni  in  cattive  mani  . 

Il  Ricci  nelle  memorie  storiche  di  Alba-Lon- 
ga  scrive ,  è  vero  ,  che  Boville  esisteva  al  margine 
dell'  Appia  :  ma  soggiunge  che  non  ne  appare  vc' 
stigio  veruno.  Ond' egli ,  che  poco  più  oltre  la  di- 
ce rispettabile  pel  teatro ,  pel  circo  ,  e  pel  sacrario 
della  gente  Giulia  ,  mostra  di  non  aver  cercato  a 
vederla ,  traendo  così  la  sua  dottrina  da  quegli  scrit- 
tori che  l'avevano  preceduto  ,  e  non  indicando  né 
il  nono  né  il  decimo  miglio.  ,  ' 

A  troncare  però  qualunque  quislìone  sulla  di- 
stanza ;  malgrado  la  ragione  che  ne  fa  il  Nibby  che 
pone  le  Frattocchie  al  XII  miglio  da  Roma  ,  con- 
tando a  rovescio  cioè  dall' Aricia  ch'ei  pretende  stesr 
se  al  XVI  ;  malgrado  l'autorità  della  tavola  peutin-? 
geriana  e  di  Plutarco,  i  cui  cento  stadj  valutati  piT 
tici  ,  come  fa  il  Nibby  con  Strabone  ,  quadrereb- 
bero a  maraviglia  col  X  della  mentovata  tavola  ; 
malgrado  infine  qualunque  altro  passo  e  autorità 
dubbiosa  oscura  e  involuta  d'antichi  scrittori,  porr 
terò  in  mezzo  tale  argomento  che  tronchi  per  sem- 
pre ogni  disputazione. 

La  via  Appia  da  Roma  sino  all'  ArlcI^  ola  stes- 
sa identica  dell'  antica  ,  e  niuno  varrà  a  negarlo. 
Il  P.  Boscovich  prese  per  base  della  sua  triangola- 
zione questa  stessa  strada  dal  sepolcro  di  Cecilia 
Metella  sino  a  poche  tesq  dalla  presente  osteria  della 

25* 
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Frattocchie ,  siccome  ne  fanno  fede  le  lapidi  che 
si  veggono  in  arabidue  i  luoghi  .  La  misura  di  que- 
sta base  risultò  di  passi  8o'òj^,3'j  (i)  ,  i  quali  ri- 
dotti a  tese  parigine  costituiscono  tese  Gì 89  ,  5  :c 
queste ,  calcolate  col  miglio  antico  di  Strabone  di  te- 
se j66  ,  formano  otto  miglia  romane  .  Della  qual 
ragione  mi  è  stato  cortese  il  celebre  astronomo  sig. 
professore  Calandrelli  .  Ora  aggiungendo  un  altro 
miglio  e  mezzo  circa  dalla  porta  Capena  al  sepol- 
cro di  Cecilia  Metella  ,  avremmo  nove  miglia  e  mez- 
zo ;  indi  con  un  altro  mezzo  miglio  dall'  estremi- 
tà della  base  misurata  ,  andando  verso  Albano  ,  ca- 
drà il  X  della  tavola  augustana  poco  distante  dal  cir- 
co e  dagli  altri  avanzi  di  Boville.  Per  tal  modo  ne 
gioverà  l'eterna  ragione  geometrica  ,  contro  tutte  le 
disputazioni  archeologiche  allorché  si  fanno  incerte. 
A  raccogliere  le  vele  in  tanto  pelago  di  con- 
traddizioni ,  e  fra  tanti  scrittori  che  sentenziarono 
più  per  avere  letto  che  veduto  ,  conchiudo,  in  vi- 
sta della  posizione  del  circo  e  del  teatro ,  che  Bo- 
ville doveva  attaccarsi  almeno  per  la  estrema  par- 
te meridionale  al  primo  di  questi  due  monumenti ,  e 
scendere  stendendosi  verso  il  teatro  e  l'osteria  del- 
le Frattocchie  .  Anzi  penso  coli'  Holstcnio  che  la  cit- 
tà tenesse  l'una  e  l'altra  parte  della  presente  stra- 
da ,  ch'è  pure  l'asse  dell'  Appia  antica ,  sì  che  que- 
sta l'attraversasse  intera  :  0  se  non  passava  entro 
la  città  propriamente  detta  ,  il  facesse  almeno  pei 
suburbano.  Ma  tengo  più  per  la  prima  che  per  la 
seconda  opinione  ,  anche  in  grazia  di  quella  porta 
mediana  rammentata  nella  succitata  iscrizione  del 
Fabrelti ,  quasi  che  così  si  dicesse  da  media  in  via. 


(1)  I)e  Expcdit.  Littcr.  pag.  C4  (^  i^B. 
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Ma  (juesta  ultima  idea  può  essere  un  sógnd  ,  e  tion 
y'insisto  più  oltre.  Bensì  dico,  che  dall'  una  e  dall'  al- 
tra .parte  della  strada  sono  sparsi,  per  la  campagna 
e  ne'  solchi,  ruderi  e  macerie  che  accusano  rovine 
di  una  città.  Dico  che,  dalle  Frattocchie  sino  a  quel 
monumento  rotondo  che  sta  sull'  Appia  in  faccia 
al  circo,  non  havvi  vestigio  d'altro  sepolcro;  e  che 
quel  solo  arco  ripieno  che  vi  si  vede  appare  un  avan- 
zo di  grande  fabbrica  ,  la  costruzione  della  qua- 
le ha  il  carattere  del  circo  ,  del  tempietto  e  del 
teatro  .  Dico  ,  che  il  palazzo  della  Sirena  è  sta- 
to innalzato  sopra  sostruzioni  d'  opera  reticolata, 
che  si  raffronta  con  quella  della  scena  e  de'  gra- 
di del  teatro  e  delle  altre  fabbriche  incontrate  in 
parziali  scavazioni  presso  al  circo.  Dico  in  fine, 
che  ne  convince  ,  a  mio  parere  ,  il  comentario  di 
Asconio  Pediano  all'  orazione  di  Tullio  prò  Milone. 
Perocché  ,  dopo  aver  egli  narrato  come  questi  nell* 
andare  a  Lanuvio  s'incontrasse  in  Clodio  poco  oltre 
Boville  ,  innanzi  al  tempio  dalla  dea  Bona  ,  soggiun- 
ge :  „  Milone  con  più  di  trecento  servi  armati  l'àg- 
„  gredì  sulla  strada  al  di  là  di  Boville  :  ivi  fu  Clo- 
„  dio  ferito  di  tre  colpi  e  quindi  portato  in  Bo- 
„  ville:  r  osteria  alla  quale  erasi  rifuggito  fu  espu- 
„  gnata  da  Milone  :  Clodio,  strappato  di  là  entro, 
„  semivivo,  venne  ucciso  sulla  via  Appia . ,,  Que- 
sto passo  mostra  apertamente  che  l'Appia  passava 
dentro  Boville  .  Perocché  come  mai  supporre  che 
in  mezzo  a  tanto  furore  si  pensasse  a  portar  nuova- 
mente il  moribondo  Clodio  fuori  di  città  per  tru- 
cidarlo ?  Se,  ferito,  fu  da'  suoi  servi  introdotto  nel- 
la più  vicina  osteria  di  Boville  e  ivi  posato  per 
curarlo  :  se  questo  ricovero  fu  combattuto  da  Mi- 
lone e  da'  suoi ,  è  manifesto  che  i  clodiani  lo  di- 
fesero e  furono  superati .  Ma  essi  potevano  ritorna- 
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re  alla  mischia  ,  soprastare  agli  avversari,  e  strap- 
par loro  di  mano  il  padrone.  Non  v'era  dunque  a 
metter  tempo  in  mezzo ,  e  non  si  poteva  far  lungo 
cammino  .  I  servi  di  Mllone  tiran  Glodio  fuori  dell' 
osteria  e  l'uccidono  suU'Appia.  Dunque,  conchiu- 
do ,  TAppia  passava  dentro  la  città. 

L'uccisione  di  quel  potente  e  disonesto  cittadino 
romano  fu  cagione  di  molta  celebrità  a  Boville  ; 
giacché  il  padre  della  latina  eloquenza  tolse  a  di- 
fendere l'uccisore  ,  e  per  tal  modo  venne  ad  al- 
largarsi la  fama  di  un  fatto  per  se  stesso  memorando, 
e  origine  di  parti  e  di  sedizioni  nel  foro  .  Che  del 
rimanente  non  ebbe  Boville  a  vantarsi  di  molta  glo- 
ria, né  per  uomini  illsutri,  né  per  grandezza  di  ge- 
ste,ove  si  eccettui  queir  oppugnazione  diCoriolano 
sì  validamente  respinta.  Perchè  quantunque  l'esito 
riuscisse  infelice,  pure  il  valore  d'un  popolo  che  di- 
fese gagliardemenfce  le  sue  mura,i  suoi  dei  e  la  li- 
bertà di  Roma  contro  un  cittadino  ribelle  ,  e  la  strage 
barbara  che  ne  fece  quelferece,  destano  l'ammira- 
zione e  la  pietà  ne' posteri. 

Ciò  che  dette  ancora  qualche  nome  a  Boville  fu  il 
sacrario  della  gente  Giulia  ,  di  quella  prima  schiatta 
degl'  imperatori  del  mondo  .  A  cagione  di  questa  pre- 
rogativa vi  si  celebrarono  gli  annui  giuochi  circensi 
per  onorare  quella  gente  :  ed  è  a  credere  che  il  circo 
bovillese  illustrato  venisse  dalla  presenza  degl'impe- 
ratori, del  senato,  e  de' cavalieri  romani.  Per  qual 
ragione  la  famiglia  Giulia  avesse  il  suo  sacrario  in 
Jjovilie  è  cosa  difficile  a  statuirsi.  Ond'  é  che  ri- 
voltomi un  giorno  airAraali ,  lo  pregai  a  dirmi  qual 
cosa  ei  ne  credesse.  Stato  egli  alquanto  sopra  di  se  mi 
rispose:  „  Vi  ricorda,  amico  ,  che  la  gente  Giu- 
lia ostentava  origine  divina,voIendosi  derivata  da  Ju- 
lo  figliuolo  di  linea  ,  nato  di  Venere  .  Da  quei  Julo 
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che  fondò  Alba  Longa  presso  al  monte  Laziale.  Ora 
quelle  tre  iscrizioni  di  P-  Sufenate,  in  cui  sì  dicono 
gli  J(lbani Longani Bovillenses^notx  mostrano  esse  for- 
se che  questi  ultimi  si  tenevano  d'uno  stesso  sangue 
comprimi,  anzi  loro  colonia  ?  Dopo  la  distruzione  d'Al- 
ta Longa  non  riraanevan  dunque  che  i  bovillesi  i 
quali  ricordassero  il  regno  di  Julo,  e  potessero  dar 
fede  alle  pretensioni  de'Giulj  che  da  quell'  eroe  vo- 
levano essere  creduti  discendere.  Ecco,  a  parer  mio, 
donde  nacque  che  quella  gente  volle  il  suo  sacrario 
in  mezzo  ad  un  popolo  che  restava  sola  reliquia  del 
sangue  albano.,,  Ned  io  credo  possa  trovarsi  più  dotta 
ed  ingegnosa  spiegazione  di  questa  per  cagione  così 
oscura  e  lontana.  In  questo  luogo  rimase  per  una 
notte  deposto  il  cadavere  di  Augusto  quando  da  No- 
la fu  trasportato  a  Roma  dai  decurioni  dei  munici- 
pj  e  delle  colonie  (i).  Eppure  egli  discendeva  per  li- 
nea materna  dalla  gente  Atia  dell'Ancia  ,  ove  sem- 
brava più  naturai  cosa  il  trattenerlo.  Ma  la  sua  ado- 
zione nella  famiglia  Giulia  fu  causa  che  il  si  depo- 
nesse nella  città  di  Boville ,  da  dove  poscia  V  or- 
dine de'  cavalieri  portoUo  sino  a  Roma. 

In  qual  luogo  di  Boville  stesse  questo  sacra- 
rio non  puossi  affermare  .  È  probabile  che  fosse 
ov'  è  quel  nobile  vestigio  di  fabbrica  all'  oriente 
presso  il  circo  .  Le  scavazioni  soltanto  potranno 
darne  qualche  certezza  .  Il  Fabretti  nel  suo  libro 
dell'  apoteosi  di  Omero  dice  ,  che  fu  questa  tro- 
vata nel  detto  sacrario:  ma  non  indica  dove  fosse.  II 
Cupero,che  scrisse  un  volume  intero  sopra  l'apoteosi, 
non  fa  parola  del  luogo  ove  si  rinvenne.  Lo  stesso  fa 
pure  il  Panvinio  :  onde  che  tutti  questi  scrittori  ci 
hanno  lasciati   digiuni  di  così  importante  notizia.  A 

(i)  Svetoniusin  vita  Augusti  cap.  loo. 
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nulla  monta  il  sapere  che  vi  fosse  il  sacrario ,  se  non 
se  ne  conosce  il  luogo, la  forma  e  l'avanzo.  Perchè  noti 
sappiamo  grado  a  quegli  scrittori,  che  ricopiando  Ta- 
cito ci  hanno  data  questa  notizia.  Allorquando  venne 
scavato  e  riconosciuto  il  sacrario,  e  che  se  ne  trasse 
l'apotesi,  faceva  mestieri  conservarne  la  memoria  nei 
disegni  e  nelle  scritture.  La  qua!  cosa  può  dirsi  egual- 
mente del  circo,  del  quale  parlò  implicitamente  Ta- 
cito nel  mentovare  i  giuochi  circensi  che  si  celebra- 
vano a  Boville,  là  dove  nel  XV  degli  annali  scri- 
ve :  „  Come  alla  gente  Giulia  in  Boville,  così  alla 
„  Claudia  e  alla  Domizia  in  Anzio  si  celebrassero  i 
„  circensi.  „  L'autorità  del  P. Volpi,  di  che  si  è  abusa- 
to da  taluni  che  hanno  messe  le  matte  grida  ,  va  del 
pari  in  questa  occasione  eoa  quella  degli  scrittori 
che  parlarono  del  sacrario  ,  senza  dire  in  qual  luogo 
fosse.  Il  Volpi  non  ha  che  queste  sole  parole:  ,,  Cosi 
„  dunque  in  uso  del  sacràrio,  della  pompa  sacra,  e  de* 
„  giuochi  circensi  vi  fu  (in  Boville)  un  circo  .  „  (i) 
A  dir  vero  ,  Tacito  lo  aveva  raccontato  molti  secoli 
prima  di  lui.  Quindi  gli  avremmo  soltanto  saputo  gra- 
do se  soggiungeva  eh'  ei  ne  avea  veduti  gli  avanzi  s 
eh'  erano  nel  tal  luogo  ,  e  che  per  conservare  la 
memoria  ne  dava  nell'opera  sua  i  disegni  e  le  misure. 
Perocché  diversamente  la  sua  erudizione  è  cosa  tutta 
inutile ,  non  essendovi  testa  tanto  vana  la  quale 
comprender  possa  l' idea  de'  giuochi  circensi  senza 
quella  di  un  circo.  E  grande  utilità  avrebbe  recata  il 
Volpi  se  a' suoi  tempi  vedeva  questo  edificio  e  ne  con- 
servava nei  disegni  la  memoria,  sendo  che  allora  gli 
avanzi  n'  erano  più  intatti  ,  perocché  una  mano 
empia  ,  avezza  per  guadagno  a  distruggere  le  reli- 
quie dei  monumenti  antichi,  non  aveva  ancora  mano- 


(0  Volpi  Tom.  VIIp.  i3i. 
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messa  impunemente  parte  delle  carceri ,  siccome  fece 
pochi  anni  sonora  fine  di  riparare  con  quei  materiali 
una  pubblica  via.  Il  qual  delitto  ha  testé  rinnovato 
neìV  antica  strada  di  Bovilie,  di  cui  si  è  ragionato  so- 
pra. Possa  la  paterna  vigilanza  del  governo  conoscere 
e  punire  silFatti  abusi ,  i  quali  minano  lentamente  il 
venerando    patrimonio  delle  antichità  romane. 

Non  sappiamo  se  in  Bovilie  fosse  un  circo  an- 
che prima  degli  onori  decretati  alla  gente  Giulia.  Pa- 
re bensì  verosimile  ch'esso  fosse  costrutto  in  questa  ' 
occasione,  perchè  lo  stile  dell'architettura  si  mostra 
de'tempi  di  Tiberio,  e  le  belle  forme  delle  lettere  di 
una  di  quelle  iscrizioni  trovate  fra  le  macerie  della 
porta  maggiore  delle  carceri  sono,  anche  al  parere 
dell'Amati ,  circa  i  tempi  di  quell'  augusto.  Se  ver- 
ranno in  luce  le  rimanenti  allorché  si  porrà  mano  alle 
scavazioni, si  avrà  un  bel  monumento  epigrafico  che  ne 
farà  certi  dell'epoca  della  costruzione  deiredificio.  Le 
quali  lettere  hanno  intorno  a  un  palmo  e  mezzo  di 
altezza.  Vedrete  nella  tavola  topografica  l'esempio  de' 
frammenti  summentovati. 

Che  questo  circo  sia  stato  sin  qui  sconosciuto 
da  tutti,  n'è  prova,  come  dissi,  l'universale  silenzio 
degli  scrittori.  Il  solo  Panvinio  dice  (i)  che  vestigio 
di  antico  circo  vedevasi  fra  la  viaAppia  e  l'Ardeate- 
A  me  non  sembra  che  di  questo  egli  intendesse  parlare. 
Ma  tale  notizia  è  d'altronde  nuda  affatto  di  considera- 
zioni e  di  ricerche.  Quindi  è  che  per  noi  egli  non  ha 
maggiore  utilità  degli  altri  scrittori.  Io  voglio  poi  qui 
scrivere  prova  positiva  della  ignoranza  in  cui  tutti  so- 
no stati  sopra  questo  circo  :  contro  la  quale  non  hav- 
vi  motto  a  replicare  ;  ed  eccola. 

Il  consigliere  Giovanni  Lodovico  Bianconi  spe- 

(i)  Panvinio  lib.  I  cap.  26. 
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se,  come  ognun  sa,  la  vita  studiando  Targomenlo  dei 
circhi.  L'opera  sua  fu  pubblicata,  non  sono  molti 
anni  ,  dal  dottissimo    avv.   Fea  presente  commis- 
sario delle  antichità  e  nostro  collega.  Il  Bianconi,  in 
parlando  del  circo  di  Caracalla,  scrive:  ,,  Di  questo 
„  darò  alla   fine  della  presente  opera  un'  esatta  de- 
„  scrizione  e  le  necessarie  figure,  giacché  è /'««/co 
„  de'circhi  non    solo  di  Roma ,  ma  di  tutto  il  mon- 
„  do  che  conservi  ancora   in  g^ran  parte  l'antica  sua 
„  struttura  .  ,,  (i)  Indi  poco  più  sotto  prosegue  : 
,,   Ma  se  si  eccettua  l'ippodromo  di  Costantinopoli 
„  e  il  circo  di  Garacalla  in  Roma ,  non  resta,  come 
„  abbiamo  detto  ,  verun  vestigio  di  circhi  in  tutta 
„  r  Europa  .  „  A  questo  passo  il   Fea   mette  una 
nota  n."  6  ,  nella   quale  avrebbe  potuto  combattere 
l'asserzione  del  Bianconi  ed  opporre  l' esempio  del 
circo  bovillese  :  ma  tutto  egli  in  citare  il  Panvinio  , 
il    Buiengero  e  varii  scrittori  de'  bassi    tempi  che 
rammentarono  avanzi  di    circhi  ,  viene    nella  opi- 
nione del    MafFei  il  quale    crede    che  questi  ultimi 
cagionassero  confusione  ne'  nomi  di  teatro,  di  an- 
fiteatro e  di  circo,  usandoli  promiscuamente.  Chi 
conosce  V  immensa  erudizione  del  Fea  ,  e   sa  che 
nulla  gli  può  giunger  mai    nuovo,  giacché  non  v'ha 
rudere  e  sasso  antico  che  non  abbia  visto  studiato 
ed  esaminato  ,  dovrà  conchiudere  che  fu  sventura 
al  certo,  ma  che  non  conobbe  il  circo  di  Boville, 
comecché  tutto  fuori  di  terra  e  posto  nel  margine 
della  viaAppia.  Perchè  diversamente  avrebbe  mo- 
derata queir  assoluta  sentenza    del     Bianconi  ,  egli 
che,  come  ci  assicura  nella  prefazione  ,   ha  miglio- 
rata e  corretta  tutta  l'opera  .    Onde    questo  fatto  è 
per  me,  il  quale  cotanto  venero  la  scienza  del  sig. 

(i)  Bianconi,  Descriz.  de'circhi  p.  X  e  XII. 
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commissario  ,  il  palladio  più  sicuro  a  difendere  e 
sostenere  che  niuno  aveva  mai  sin  qui  conosciuto  il 
circo  bovillese. 

Il  teatro  ignorato  al  pari  del  circo,  e  al  pari 
esistente  nelle  sue  rovine  fuori  di  terra  ,  è  monu- 
mefito  anch'  esso  assai  celebre  per  quel  collegio  de' 
mimi  che  gli  era  addetto  ,  e  per  quella  statua  ono- 
raria innalzata  a  L.  Acilio  Eutica  nobile  archimi- 
mo  ,  di  cui  ragiona  la  mentovata  grande  iscrizione 
bovillese.  Dalla  pianta,  dalle  misure  e  dalle  con- 
siderazioni del  Poletti  conoscerete  ,  egregio  amico, 
che  questo  fu  edifizio  splendido  e  vasto  per  le  fab- 
briche a  lui  riunite  .  La  contraria  fortuna  ha  volu- 
to che  il  tempo  ,  e  ,  più  che  il  tempo,  la  mano  di- 
struttrice degli  uomini  Tabbiauo  ridotto  in  quella 
miseria  di  rovine  in  che  oggi  si  vede.  Ma  nulladi- 
meno  rimane  ancor  tanto  da  potersene  ricavar  mol- 
to frutto   per  l'arte  dell'  architettura. 

Dalla  stessa  pianta  conoscerete  la  coudizione 
della  piscina  e  di  quell'  edifizio  rotondo  ,  la  cui 
volta  emisferica  è  di  costruzione  sì  straordinaria  . 
Penso  che  faccia  mestieri  di  grandi  scavazioni  in- 
torno a  questo  monumento,  onde  se  ne  possa  formare 
una  opinione  certa  .  Intanto,  giusta  la  sentenza  dell' 
Amati  e  del  Poletti  ,  alla  quale  mi  sottopongo  noti 
senza  repugnanza  ,  il  diremo  un  nobilissimo  se- 
polcro. 

La  condizione  degli  altri  monumenti  incerti 
non  sì  potrà  conoscere  che  col  presidio  delle  sca- 
vazioni ,  per  le  quali  facciamo  voti  e  preghi  alla 
magnanimità  della  gente  colonnese  .  Possa  essa  far 
rivivere  in  parte  le  memorie  di  così  antica  città  , 
cercandone  sotterra  gli  avanzi,  e  mostrando  a  qual 
niiserabile  fine  fosse  condotta  Boville  dal  ferro  e 
dalle  rapine  di  que'  barbari  che  assaltarono  Roma 
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e  l'Italia,  non  d'altro  avidi  che  dell' oro  e  del  san- 
gue nostro  .  Il  qual  fato  fu  comune  a  infinite  città 
italiane,  del  luogo  delle  quali  s'è  perduta  persino 
la  memoria  ^  siccome  era  accaduto  dì  questa  .  Nò 
deve  a  noi  recare  stupore  la  sorte  di  Boville  ,  se  la 
stessa  Roma ,  signora  del  mondo ,  conserva  ben  po- 
chi avanzi  di  sua  grandezza,  ed  ha  in  gran  parte  mu- 
tato luogo . 

Ma  questo  mio  scritto  si  è  fatto  troppo  lungo, e 
troppo  vi  ho  trattenuto  dall'  udire  il  valente  Po- 
letti  ,  e  dal  considerare  le  sue  tavole  dei  monu- 
menti bovillesi .  Eccovi  dunque  la  sua  lettera. 


STIMATISSIMO    SIGNOR    CAVALIERE. 

Posciachè  con  una  cortesia  e  gentilezza  raris- 
sima ,  pari  a  quell'  alta  virtù  e  dottrina  che  vi  di- 
stingue ,  piacque  a  V-  S.  di  annoverarmi  fra  que- 
gli eccellenti  che  guidaste  ad  ammirare  la  bella 
e  tutta  nuova  vostra  scoperta  del  circo  e  degli  al- 
tri monumenti  di  Boville  ,  egli  è  ben  dovere  che 
a  voi ,  come  primiero  osservatore  di  quegli  edifici , 
io  venga  a  narrare  quelle  cose  che  ivi  furono  in  se- 
guito da  me  osservate  .  Che  se  per  avventura  aggiun- 
gerò qualche  piccola  parte  a  sì  belli  trovaraenti,  sarà 
sempre  per  opera  vostra  che  primo  mi  avete  diret- 
to a  questa  via  .  Dico  adunque ,  che  per  la  prima 
nostra  andata  fu  tanta  la  maraviglia  e  il  diletto  che 
mi  prese  di  sì  magnifici  monumenti ,  che  la  mente 
mia  tutta  avida  di  mirarne  le  parti  non  sapea  di- 
scostarsene .  Che  se  una  improvvisa  pioggia  ne  tol- 
se il  modo  di  osservar  più  a  lungo  ,  non  perù  in 
me  venne  meno  la  voglia  di  tornare  a  quella  volta 
con  animo  di  appagare  maggiormente  la  mia  curio- 
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sita  ,  e  di  fornirmi  di  tutte  le  necessarie  misure  . 
Fatto  perciò   ritorno    alle  Frattocchie  ,   mi  posi    a 
levare  le  dimensioni  del  monumento  rotondo  :  per 
le  quali  mi  accorsi  che  l'apparente  esterna   roton- 
dità della  volta    fosse   in    origine    coperta   da    altri 
strati  di  pietra,  e  tutta  la  fabbrica  acquistasse  mag- 
giore altezza  e  severità .   Sicché,  avuto  riguardo  all' 
eccessiva  robustezza  e  al  recinto,  vi  si  vedono  tut- 
ti i  caratteri  di  una   mole  sepolcrale,  anziché  di  un 
tempio  .   Dato  fine  ai  rilievi  delle    grandezze   e  sim- 
metrie di  questo  monumento  ,    io  era    per  voltar- 
mi al  circo  con  animo  di   continuare  la  ricerca  de* 
suoi   particolari  :    quando   mi  corse    lo   sguardo  ad 
una  collinetta   coperta  di  felci  e  cardi  spinosi,    né 
parendomi  naturale  ,    la  vidi    della   forma  del  fer- 
ro di  cavallo  ,  sicché    mi    venne  subito  il  sospetto 
che  quivi  fossero  gli  avanzi  di  un  teatro  .   Mi  diedi 
dunque  a  rintracciarne  le  parti,  e  vi  trovai,  come 
vi  dissi  ,  una  pietra  con  colonna  a  basso  rilievo  , 
che  sembrandomi  a  suo  posto  poteva  stare  nel  fianco 
sinistro  della  scena,  avuto  riguardo  allo   spettatore. 
Ciò  mi  fece  ricercare  nel  lato  opposto  il  destro  fian- 
co, di  che  appunto  rinvenni  traccia  in   una  pietra 
parallela  alla   prima .  La  faccia  della  scena  restando 
tutta  interrata  non  mi  lasciò  scorgere  che  un  sen- 
tiero e  varj   indizj   di  pietre .   Girai  poscia  nelf  in- 
terna cavea  ,  e  mi  fu  dato  di  vedere  un  frammen- 
to di  scalare  ,  che  per  la  sua  situazione  pare  cadu- 
to da  un  estremo  del  semicerchio.  In  fine  mi  mossi 
intorno  all'  esterno  ,  e  vi   osservai  in  qua  e  in  là 
grandi  pietre  a  forma  di  cunei  di  arco,  frammenti 
corniciati  d'  imposta  ,   pietre   fisse  disposte   in  una 
curva  ,  e  qualche  indizio  di  volte  inclinate  a  soste- 
gno di  gradi.  Questi  particolari  mi  assodarono  tan- 
to nella  prima  congettura  ,  che  mi    parve  di  poter 
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asserire  esser  quivi  per  certo  gli   avanzi  del  teatro 
di  Boville  :    e  tale  appunto  si  mostrò   nelle  susse- 
guenti ricerche.  Nel  mentre  ch'io  stava  qupsle  cose 
considerando,  sopraggiunse  anche  in  quel  dì  la  piog- 
gia ,  che  mi  fece   cercar  ricovero  nel  luogo  che  di- 
cono i  bagni  .   JNfè  ciò  mi  fu  senza  effetto  :   che  con- 
siderando qui^sti  avanzi,   vidi   ch'erano  ricoperti  di 
un   grosso  strato  di  calcestruzzo,  detto  daVilruvio 
opus  signinum  (i),  fermato  con  chiodi,  e  ad  angoli 
smussati  :  sicché  ricordando  la   pratica  degli    aiiti- 
chinelle  conserve  e  la  tradizione,    conclusi  che  fos- 
se  una  piscina  :  la    quale  ,  per  essere  dirimpetto   al 
circo  ,   può  aver   servito   non  già    ad    uso    di  nau- 
machìe ,  come  potrebbe  darsi  a  credere  taluno,  essen- 
doché ,  per    la    sua    piccolezza,    anche  tutta    piena 
non  varrebbe  ad   alzare   mezzo  decimetro    di   acqua 
neir  ampio  spazio  dell'arena  ,  ma  più  probabilmente 
ad   alimentare  qualche  fontana  che  al    circo   fosse 
vicina  .  Il  cader   del  giorno    e   la  intemperie   aven- 
domi fatto  rivolgere  verso  Roma,  fui  pago  di    po- 
tervi notificare  le  cose   osservate,  con  animo  di  ri- 
tornare a    quella  parte  secondo    il    primo    intendi- 
mento. Il  che  avvenne  il    giorno  8  del  corrente:  e 
proveduto  d'istrumenti ,  mi    posi    a   levarne  la    to- 
pografia ,   di  cui  mando  a  V.  S.  il  disegno  di  cam- 
pagna. 

Nell^ elevare  questa  pianta  topografica  mi  è 
avvenuto  d  incontrarmi  in  un'  antica  via  dissotter- 
rata non  ha  guari  per  cavarne  i  selci  :  e  fu  a  buona 
ventura  ,  perchè  portata  sulla  mappa  vi  farò  marca- 
re alcune  singolarità  degne  di  osservazione.  JNel 
percorrere  poi  i  diversi  luoghi  del  circo  trovai  al- 
tre parti  che  Io  compongono,    tanto  che   assodava- 

(i)  Lih.  «.  e.  7. 
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no  sempre  più  l'ingegnosa  scoperta  di  V.  S.  Inge- 
gnosa e  sottile ,  per  vero  dire ,  se  da'  soli  archi  e 
dalla  tradizione  di  giostra  poteste  subitamente  figu- 
rarvi che  quelli  fossero  carceri  ,  e  che  fra  qua* 
canneti  ,  vigne  ,  cespugli  ,  e  macerie  esister  doves- 
se il  resto  di  sì  magnifico  ed  interessante  edifi- 
cio .  Ed  è  tanto  più  da  stimarsi ,  che  essendo  ignoto 
negli  scritti  degli  archeologi  non  se  ne  tenne  niuQ 
conto  :  e  se  da  qualcuno  pur  si  vide,  non  cadde  sa 
di  esso  il  minimo  sospetto  del  vero,  che  anzi  con 
più  strana  idea  fu  credulo  avanzo  or  di  sepolcro 
ed  or  di  tempio.  Vidi  di  nuovo  quel  rudere  ,  che 
ha  vicino  un'arco  di  bellissima  costruzione  a  gran- 
di pietre  di  peperino ,  ed  esistente  nell'  alto  del  la- 
to sinistro  del  circo  ,  che  per  la  nobiltà  dei  fram- 
menti di  colonne  e  di  marmi  ci  parve  il  menia- 
no  o  pulvinare  dell'  imperatore,  ma  che  avuto  ri- 
guardo alla  sua  inclinazione  e  alla  forma  mi  sem- 
bra più  presto  la  sostruzione  del  pavimento  di  uft 
tempio  Prostilo  ;  e  forse  il  sacrario  della  gente 
Giulia,  che  consagrossi  al  fine  dell'anno  ^'70  se- 
condo che  narra  Tacito  (a)  .  Né  questa  conget- 
tura è  tanto  priva  di  fondamento  •  perchè  ap- 
punto pare  che  si  debba  ascrivere  la  costruzione 
del  circo  a  quest'  epoca  ,  la  quale  sì  accorda 
colla  bellezza  dei  caratteri  di  quella  lapide,  ove  si 
legge  che  fosse  fatto  a  spese  pubbliche  .  Egli  è 
dunque  molto  verosimile  che  fosse  alzato  già  il 
sacrario  in  quella  prominenza,  e  poscia  edificalo  nel- 
la sottoposta  valle  un  circo  ,  la  cui  pompa  nelle 
annuali  feste  usciva  forse  dal  sacrario  medesi- 
mo .  Il  qual  sospetto  si  farebbe  ancor  più  for- 
te   se  il  vicino  arco  ,  o  più  propriamente  lunetto- 

(2)  Tacit.  An.  lib.  II.  e.  4i> 
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ne,  potesse  spettare  ad  «n  recìnto,  che  cingendolo 
per  tre  lati  avesse  servito  di  abitazione  ai  sacer- 
doti e  ministri  che  faceano  gli  annui  sagrificj  in 
onor  di  Giulio  e  di  Augusto  (3)  ,  intanto  che  il 
mancar  del  quarto  lato  lasciava  libero  la  vista  del 
tempio    agli  spettatori  del   circo  . 

In  questa  topografia  troverete,  sig.  cavaliere,  al- 
tresì varj  ruderi  d'incerti  ediflcj,  dì  pavimenti  di  mo- 
saico ,  di  muri  con  stucco  dipinto  ,  che  varran- 
no a  confermare  essere  stato  questo  terreno  tutto  fab- 
bricato ,  come  lo  dichiarano  gli  sparsi  rottami  che 
ne  ingombrano  interamente  la  superfìcie  .  Ora  con- 
cedetemi eh'  io  discenda  brevemente  a  più  parti- 
colarità sugli    enunciati    edifici. 

Della  ma. 

Questo  tratto  scoperto  di  strada  è  lungo  me- 
tri 86,  ed  è  tutto  di  massi  poligoni  di  lava  basal- 
tina  ,  forse  delle  vicine  cave  di  Boville.  Vi  si  os- 
servano i  solchi  delle  ruote,  ed  una  piazzetta  semi- 
circolare ,o  piccolo  foro  ,  forse  per  la  voltata  dei 
carri  ,  del  diametro  di  3  metri  ;  singolarità  di  che 
non  conosco  altro  esempio  .  La  larghezza  della  via 
è  di  metri  3,  33  :  tra  le  crepidini ,  che  in  più  luo- 
ghi sono  scoperte  ,  si  osservano  ancora  que'  sassi 
fitti  come  perni,  detti  gomphi  .  Questa  via  era  se- 
polta ad  una  profondità  di  circa  due  metri  ,  e  si 
vede  continuare  da  una  banda  e  dall'  altra  sotto 
terra  .  Di  tratto  in  tratto  si  scorgono  gì'  indizj  di 
fabbriche  che  la  costeggiavano,  e  ohe  per  essere  di 
grandi  parallelepipedi  di  pietra  albana  si  presen- 
tano interessanti ,   e    meriterebbero   di    essere    sco- 

(.3)  Suet.  in  vit.  Aug.  e.  io*. 


|>erti ,  Vitruvio  (4)  prescrìveva ,  che  facendo  i  tem-* 
pli  vicino  alle  strade,  la  facciata  fosse  rivolta  sul- 
la via  ,  affinchè  i  passaggierì  potessero  riguardare  e 
fare  nel  cospetto  dì  quelli  le  loro  salutazioni  agl'id-» 
diì  .  Intanto  sarebbe  pur  buono  di  continuare  lo 
scavo  dì  questa  via ,  che  per  la  sua  larghezza  do<* 
vette  ess«re  una  delle  principali  della  città. 

Del  teatro.. 

Al  ponente  di  questa  via  si  osserva  il  teatro, 
del  quale  non  trovo  memoria  negli  scrittori  .  Sol- 
tanto per  alcune  lapidi,  a  V.S.  ben  note,  riporta- 
te dal  Grutero ,  e  ripetute  dal  Volpi  (5),  impariamo 
che  in  Boville  esistesse  anticamente  una  scuola  di 
mimi ,  e  i  giuochi  teatrali  vi  fossero  tenuti  in  sommo 
pregio.  Ond'è  che  indarno  avend'io  cercato  negli  scrit- 
ti di  sapere  le  osservazioni  fatte  da  altri  ,  mi  sfor- 
zerò di  dirne  quel  che  io  saprò  meglio  .  Sorge  questo 
edificio  sopra  un  piantato,  rettangolare;  l'uno  dei  lati 
è  di  m.  39,  l'altro  di  m.  69;  ed  esso  fu  ordinato  a 
livellarne  davanti  il  suolo,  e  farvi  una  piazza  a  cui 
forse  si  saliva  dalla  via  per  un'  ampia  gradinata  . 
Tal  sospizione  mi  è  venuta  per  quegli  avanzi  di 
pietre  ,  che  sul  luogo  mi  furono  indicati  da  V.  S., 
e  che  mostro  più  scaperti  nella  topografia  .  Or  sa 
que'  pochi  indizj  non  mi  lianno  tratto  in  errore, 
può  ognuno  idearsi  quanta  grandezza  e  maestà  ag- 
giungesse questa  piazza  e  questa  gradinata  al  teatro.  E 
che  tale  edificio  sia  teatro,  non  è  da  dubitarne. Que- 
sti sono  di  quegli  edifici  che  sì  dichiarano  per  la  loro 
forma  .In  un  tasto  che  feci, durante  le  misure  al  ver- 
tice della    curva  ,  trovai  due   muri   concorrenti  al 

(A)  Lib.  4-  cap.  5. 
(5)  Vulp.  ret.  Lat,  torti.  7.  Grat.  inscript,  pag.  lo8gl 
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centro  die  reggono  ancora  gli  avanzi  di  una  volta  in 
pendio  verso  l'ima  cavea  ;  la  qual  volta  servì  di  so- 
struzione ai  gradi.Volendo  ìuterpretare  come  potè  esi- 
stere, ne  vedrà  nella  tav.II  una  mia  idea;  alla  qua- 
le però  non  pretendo,  per  tutto  quello  che  è  di  aggiun- 
ta, di  dare  più  forza  che  d'una  semplice  congettura, 
riserbandomi  di  offerirne  i  ristauri  più  accurati  al- 
lorché si  effettueranno  gli  scavi .  Di  che  ci  lusin- 
ga l'interesse  che  S,  E.  il  sig.  D.  Vincenzo  Colon- 
na prende  a  siffatte  ricerche  ,  per  quel  buon  gusto 
ed  amore  che  porta  agli  umani  studi  ,  e  al  loro 
avanzamento  .  Ora  seguita  che  si  dica  con  quan- 
ta solerzia  fu  trovata  opportuna  località  a  questo 
edificio  ,  perchè  da  un  lato  fu  poggiato  al  pendio 
del  terreno  a  risparmio  di  fondamenti  .  Nò  lo  fu 
per  tutta  la  curva  ,  come  nel  teatro  di  Mitilene  ,  ad 
evitare  così  che  la  esposizione  del  meriggio  non  avesse 
a  fastidire  e  nuocere  agli  spettatori  durante  i  giuochi. 
Nel  che  troviamo  praticate  due  bellissime  avverten- 
te di  Vitruvio  intorno  questa  sorta  di  fabbriche(6)  . 
L'eccessivo  ardore  ed  il  malefico  aere  di  que- 
ste campagne  nella  stagione  estiva  ,  non  permetten- 
do agli  uomini  di  cavare  e  stanziare  in  que'  luoghi, 
non  ci  hanno  lasciato  scuoprire  tante  cose  che  ba- 
stino a  darci  una  chiara  idea  de'  suoi  particolari  . 
Ma  se  l'architettore  abbia  mirato  alla  generale  con- 
formazione prescritta  da  Vitruvio  pel  teatro  lati- 
no (j)  o  pel  greco  (8) ,  non  si  può  dire .  Egli  pare 
che  prima  siasi  osservato  da  lui  quanto  grande  es- 
ser doveva  il  raggio  per  la  circonferenza  della  pian- 


(6)  Lib.  V.  e,  3, 
(7;  Lib.  V.  e.  6. 
(»)  Lib.  V,  e.  8, 


ta  ,  e  elle  trovatolo    di   misura    equivalente  a  me- 
tri  i8,  5o  circa  ,  sembra  che  il    dividesse  iu  tro 
parti  uguali   ;   di  cui  una  per  la  parte  semicircola- 
re ne    assegnasse  all'  orchestra  ,    V  altra  agli    sca- 
glioni ,    la  terza    alia    loggia  e  alle  parti    esterne  . 
E  così  compisse  la  forma  rettangolare,  dandone  una 
parte  al  postscenio  ,  la  seconda  al  pulpito,  un'aìlro 
terzo  all'orchestra  .  Se  tal  princìpio  tenne  Tavchitet- 
tore  di  questo  monumento,  certo  cli'ei  fu  di  mirabile 
e  bellissima  semplicilà.  Né  dell'  alienarsi  da'  precetti 
Fccar  deve  maravigla  :chè  ne'  teatri  piccoli  non  paté-» 
vansi  tenere  rispondenze  e  simmetrie  come  nei  grandi, 
q.ual  ne  avverte  Io  stesso  Vitruvio  (o)  dicendo  ,  che 
non  in  ogni  teatro  possono  corrispondere  le  medesime 
misure  e  gli  stessi  compartimenti ,  ma  è  necessaria 
che  r  architettore  con  buono  ingegno   e  molta  so- 
lerzia sappia  adattar  l'opera  alla  natura  e  alla  gran- 
dezza del  luogo  .  Imperciocché  vi  sono  realmente, 
Cora'  egli  seguita  a  dire,  sì  nel  piccolo  come  nel  gran- 
de teatro,  cose    che   di    necessità    devono    avere  la 
stessa  grandezza,  come  sono  i  gradi  ,  le  precinzioni,  i 
plutei ,  le  vie  ,.  le    salite  ,   i  pulpiti  ,  i  tribunali  t  i 
quali  sforzano  l'artellce  a  partirsi  dalle  generali  simr 
metrie,  acciocché  l'uso  non  ne  venga  impedito .  Così, 
per  esempio,  se  mancherà  la  copia  del  marmo  ,  del 
legname ,   e  delle    altre    cose    che  si  apparecchiano 
-per  la  fabbrica ,  non  sarà  fuor  di  proposito    di  le- 
vare   o  di  aggiungere  alquanto,  purché  questo  non 
troppo  scioccamente  si  faccia  ,  ma  con  giudicio  e 
tuono  intendimento. 

Fu  questo  edificio  di  grandi  pietre  di  pcperi- 
BO,  come  si  osserva  dagli  avanzi  .  libbe  forse  un 
portico  ad  arcate  pe'  cunei  di  grandissime  dimensioni 

I 
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che  vi  si  reggono  intorno.  Fu  la  pietra  ,  che  servirà 
nelle  parti  più  nobili,  coperta  di  bianco  stucco.  Così 
il  furono  le  colonne  e  gì'  intavolamenti  della  scena  : 
di  che  danno  manifesta  prova  le  cornici  che  sono 
nella  tav.  II  ,  le  quali  fra  le  mensole  conservano  an- 
cora i  cassettoni  sfondati  nello  stucco  medesimo  . 
Questa  maniera  di  coprire  la  pietra  è  segno  d'una 
maggiore  sollecitudine  nel  condur  l'opera:  perchè  il 
tagliar  la  pietra  rozza  ,  precisare  gli  spigoli ,  e  le 
rotondità  delle  parti  per  mezzo  di  stucco,  non  è  al- 
cuno che  dubiti  esser  più  breve  che  il  condurre  le 
stesse  cose  per  via  di  raspa  e  di  scalpello  .  Forse 
che  l'occasione  di  qualche  festa  ne  sollecitò  l'alza- 
mento. 

Sopra  le  sostruzioni  sorgevano  i  gradi  che  furo- 
no similmente  di  pietra  albana  ,  come  si  vede  da 
due  avanzi  di  scalare  ,  che  poco  lontani  dal  loro 
posto  conservano  da  un  lato  l'estrema  guida  del  semi- 
cerchio.Ogni  gradino  è  alto  o.™  167  ,  largo  o.™334, 
ossìa  sta  l'altezza  alla  larghezza  come  i:  a  .  E  suppo- 
nendo che  due  gradini  occupassero  un  sedile  ,  avre- 
mo che  le  dimensioni  dei  gradi  furono  di  o.™  334 
di  altezza, e  o.™668  di  larghezza,  siccome  nel  teatro 
del  Tuscolo.  E  se  il  piede  antico  fosse  di  o."^  29$  ,  co- 
me vogliono  i  più,  troveremo  esser  l'altezza  di  que- 
sti gradi  un  decimo  minore  del  minor  limite  pre- 
scritto da  Vitruvio  (io)  ,  intanto  che  la  larghez- 
za sarebbe  giustamente  media  fra  i  limiti  dati  da 
questo  scrittore . 

Per  la    estensione    generale   di   questo  edi- 
ficio sì  può  congetturare  ,   che    fosse    cinto  da  no» 
ve    sedili  :    ma  di   ciò  non   si   può  dir  cosa    sicu- 
ra ,    finché  non    sia    sgombrato   dalla    terra    e    dal- 
■■.'  .    -        I  ,      ■      I  ■» 

(lu)  Lib.  5.  e.  6. 
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lè  proprie  ruine  ;  il  che  ci  darà  ancor  modo  di  os- 
servare l'altezza  del  pulpito,  e  di  ricercare  con  di- 
ligenza se  v'abbiano  esistito  que'  vasi ,  che  Vilru- 
vio  sì  lungamente  descrive  ed  ordina  per  tutto  il 
e.  5  del  lib.  V. 

L'  altezza  totale  della  fabbrica  pare  che  fosse 
di  due  ordini ,  il  1°  ad  arcate  ,  il  a**  di  muro  co- 
me il  4°  del  colosseo  .  Neil'  interno  corrisponden- 
te al  primo  furono  forse  i  sedili  degli  spettatori , 
e  l'altezza  del  podio  :  e  contro  il  secondo  un  log- 
giato di  colonne,  o  portico  superiore  ai  gradi  ,  che 
terminasse  a  livello  coli' altezza  della  scena,  sicco- 
me vuole  Vitruvio  (11). 

Essendosi  scavato  lungo  il  muro  della  scena 
per  più  di  un  terzo  della  sua  lunghezza  ,  che  è  di 
2 1  metri ,  non  ho  veduto  traccia  di  porte  ospita- 
li .  E  però  non  ho  voluto  indicarle  nella  pianta  :  e 
se  v'abbiano  realmente  esistito,  si  dichiarerà  in  ap- 
presso continuando  gli  scavi.  Che  se  io  vi  ho  fat- 
to un  nicchione  colla  porta  regia  ,  è  che  mi  sono 
fondato  sopra  un  leggiero  indizio  del  suolo  ,  e  sull' 
esempio  de' teatri  scoperti  in  Otricoli  (12),  in  Erco- 
lano,  nella  villa  Adriana  (i3),  in  Pompeia  ,  e  di  quel- 
lo tuttor  inedito  di  Recina,  antica  città  lungo  il  fiu- 
pie  Potenza .  E  mi  pare  altresì  che  della  porta  re- 
gia non  potesse  mancare:  sebbene  non  fosse  strano 
il  sospettare ,  che  oltre  a  questa  decorazione  stabile 
di  colonne  e  di  nicchie  ,  usassero  scenarj  mobili 
o  cortinaggi  dipinti ,  che  sostenuti  da  una  banda  e 
dall'  altra  per  la  breve  distanza ,  non  che  da  un  ar- 


(11)  Lib.  V.  e.  7. 

(la)  Guattani,  Rom.  ant. 

(»3)  Firanesi ,  teatr.  di  Ercolano  e  villa  Tìb;  di  Adr. 
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nianiento  di  legno  del  quale  non  pnò  essercene  n- 
niasto  indizio  ,  si  andassero  apponendo  e  mutando 
secondo  che  addimandasse  l'azione  scenica;  e  ciò  noti 
solamente  nel  triangolo  versatile  ,  ma  ben  anche  in- 
torno la  porta  regia ,  e  per  tutta  quanta  la  facciata, 
Percliè  non  fu  forse  diversa  quella  che  nel  picciolo 
teatro  di  Traili  fìnse  con  capriccio  Apaturio ,  pin- 
gendo  invece  di  colonne  centauri  ,  che  reggevano 
architravi  ,  cornici  ornate  con  capileoni  e  fronte- 
spizi (i  4)-  Né  per  diverso  ufficio  del  muover  le  scene 
furono  assegnati  da  Augusto  gli  schiavi  britanni  ,  che 
seco  trasse  colla  vittoria  di  quella  nazione  (i 5). 

Finalmente,  siccome  fu  fatto  in  tutte  le  citta 
che  ebbero  più  diligenti  architetti  (xG),  dovette  que- 
sto benché  non  tanto  grande  teatro  non  mancare 
della  comodità  del  portico  dietro  la  scena  ,  affin- 
chè i  cori  avessero  spazio  per  gf  istrumenti  e  gli 
apparati  ,ed  il  popolo  in  caso  di  pioggie  sapesse  do- 
ve ricoverarsi .  Ed  in  vero  ne  troviamo  vestigie  in 
un  tronco  di  colonna,  che  sulla  propria  base  si  ve- 
de appena  sorgere  dal  terreno^ 

Sarebbe  ora  a  cercarsi  il  tempo  della  sua  co- 
struzione, onde  osservare  da  chi  potè  essere  fabbri- 
cato .  Esaminandola  a  parte  a  parte  si  vedono  le  so- 
struzioni di  emplecton  rivestite  di  opera  reticolata, 
finita  agli  angoli  con  pietre  più  grosse  di  un  mat- 
tone ,  ed  intersecata  a  maggior  solidità  da  strati  del- 
le medesime  pietre  parallelepipede  .  Questa  mede- 
sima opera  nelle  parti  più  nobili  era  coperta  di  pie- 
tra albana  lavorata  rozzamente  e  poi  stuccata  ,  co- 
me si  è  detto  di  sopra.  Le  parti  più  solide,  come 

(i4)  Vitr.  lib.  7  cap.  5. 

(i5)  Scrv.  in  Virg.  Georg,  lib.  3  v.    24- 

(iS)  Vitr.  lib.  5  cap.  9. 
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ì  pilastH  , i  piedritti,  gli  angoli,  le  colotitìé  ec,  era- 
no similmente  a  grandi  massi  tiniti  secondo  il  solito, 
alcuni  de'  quali  di  lunghezza  assai  maggiore  di  due 
metri  .Questa  costruzione  fa  giudicate  che  fosse  dei 
Le'  tempi  ,  e  si  direbbe  antichissima  a  chi  riguar- 
dasse la  sola  pietra  e  la  qualità  del  lavoro.  Ma  ri- 
flettendo che  tal  pietra  era  materiale  del  luogo,  « 
che  doveva  tirarsi  a  finitezza  mediante  lo  stucco  , 
parrà  che  rimonti  al  finire  della  repubblica  ,  o  al 
cominciar  dell' impero.  Da  chi  però  fosse  alzata  una  ' 
fabbrica  sì  celebrata  presso  gli  antichi,  non  si  può 
dire  se  non  cadendo  in  vaghe  congetturei 

Del  monumento  rotondo. 

Dietro  la  scena  del  teatro  si  vede  a  qualche 
distanza  un  monumento  di  singolare  struttura,  che, 
come  dissi  ,  mi  par  destinato  ad  un  sepolcro .  La 
sua  forma  è  internamente  cilindrica^  coperta  da  una 
volta  emisferica  .  All'  esterno  la  parte  circolare  pog- 
gia sopra  un  basamento  ottagono  regolare,  e  questo 
sopra  un  zoccolo  quadrato  :  bella  combinazione  del- 
le più  eleganti  figure  geometriche.  Il  diametro  in- 
terno è  di  metri  4»  4^  ;  l'altezza  interna,  fino  al 
sommo  della  volta,  di  metri  6.  La  grossezza  della 
Volta  alla  chiave  è  di  metri  o  ,  83  ;  Quella  del  ba- 
samento, computata  normalmente  al  lato  dell'  otta- 
gono, è  di  metri  i,5G,  ossia  maggiore  di  3  del  dia- 
metro interno  .  L'  altezza  del  medesimo  é  di  me- 
tri 2  ,16;  e  si  compone  di  tre  strati  di  pietre  mi- 
rabilmente commessi  ,  ed  ogni  strato  ne  annovera 
otto  .  Ora  può  ognuno  farsi  un'idea  del  taglio  e  del- 
la grandezza  di  queste  pietre.  La  parte  cilindrica  o 
tamburo  nell'  interno  è  fatta  similmente  di  tre  strati, 
e  quivi  la  grossezza  del  muro  è  un  quarto  del  dia- 


metro  interno  .  Generalmente  dodici  pietre  compon-» 
gono  ogni  filare.  La  calotta  emisferica  è  di  quat- 
tro strati  mirabilmente  uniti  con  perni  di  ferro:  i 
tre  primi  di  12  pietre  ,  il  quarto  di  otto  .  Chiu- 
deva la  volta  una  sola  pietra  di  figura  conica  , 
L'esterno  nella  parte  cilindrica  ha  sembianza  di  un 
tolo  ;  ma  se  bene  si  osserva  da  vicino,  si  vedrà  che 
la  volta  restava  coperta  da  altri  filari  di  pietre  ,  co- 
me ne  chiarisce  il  taglio  retto  dei  cunei,  si  che  que- 
sti di  fuori  compongono  non  una  rotondità ,  ma  ben- 
sì le  facce  piane  di  un  poliedro  ,  nelle  quali  tut- 
tor  si  osservano  i  fori  dei  perni  .  E  le  due  pietrs 
che  similmente  fornite  di  traccia  d'i mpernatura  s'al- 
zano sopra  il  quarto  strato,  dove  si  osserva  una  ri- 
sega, indicano  chiaramente  che  almeno  altri  due 
strati  si  ergevano  sopra  di  quelli  :  dopo  di  che  se- 
guir doveva  il  cornicione,  del  quale  non  resta  ve- 
stigio >  Per  queste  ragioni ,  e  per  alcuni  frammenti 
di  marmo  che  si  veggono  intorno  con  varii  avanzi  di 
modinature  ed  una  costola  di  antefissa,  si  dee  credere 
che  terminasse  soperiormsnte  nel  modo  che  ho  es- 
presso  nella  tav.  II  . 

Alla  distanza  del  semidiametro  interno  dai 
lati  del  zoccolo  girano  ,  come  innanzi  sospet- 
tai, le  fondamenta  di  un  recinto  quadrato  ,  che 
forse  fu  il  sacro  .  La  pietra  della  porta  conser- 
va il  battente  negli  angoli,  del  quale  si  mirano  an- 
cora i  fori  dei  perni  .  La  parte  interna  fu  forse  tut- 
ta vestita  di  bianchi  marmi ,  e  la  volta  decorata  con 
ornamenti  di  stucchi,  e  dipinti.  Tuttala  struttura 
tiene  ai  bei  tempi  di  Augusto  .  Le  commissure  e 
il  taglio  delle  pietre,  specialmente  della  volta,  di 
che  non  conosco  altro  esempio  in  Roma  e  suoi 
contorni  ,  sono  di  un'  artificio  meraviglioso,  tanto 
eh«  si  può  asserire,  che  se  gli  antichi  ignorarono 
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la  teorica  della  stereotomia  ,  ne  conobbero  per  cer- 
to la  pratica  . 

Bello  sarebbe  ora  il  conoscere  per  chi  fosse  fat- 
ta sì  sontuosa  mole  ;  ma  il  mancare  di  monumen- 
to scritto  non  può  farci  venire  che  in  incerte  conget- 
ture ,  una  fra  le  quali  potrebbe  esser  quella  che 
spettasse  a  qualcuno  della  famiglia  Giulia ,  insigne 
per  fatti  o  per  magistrature  ;  se  pure  innanzi  il  sa- 
crario non  fu  la  cappella  sepolcrale  di  quella  casa. 

Della  piscina  . 

Rivolgendoci  ora  alla  sinistra  della  via,  torne- 
remo alla  piscina .  La  costruzione  di  questa  è  Vcm^ 
plecton  vestito  di  mattoni  triangolari,  i  più  addatti  a 
tal  foggia  di  muramento  :  e  confrontata  colle  fab- 
briche di  Settimio  Severo  ,  pare  che  tragga  la  ori- 
gine da  quei  tempi .  La  forma  della  piscina  è  rettan- 
golare ,  divisa  in  due  parti  da  un  muro,  nel  qua- 
le è  aperto  un  piccolo  arco  della  luce  di  metri  o.  ^5  • 
La  grossezza  dei  muri  maestri  è  di  un  metro,  e  quel- 
la del  muro  divisorio  di  metri  o.  65  ,  comprese  le 
grossezze  degl'  intonachi .  La  lunghezza  di  ognuna 
delle  due  gallerie  è  di  metri  7  ,  S5  :  e  la  largezza 
di  quella  a  settentrione  di  metri  4  •  dell*  altra  a  mez- 
zodì di  metri  3,  78.  Queste  due  gallerie  erano  co- 
perte di  volta  a  botte,  tanto  che  l'altezza  totale  fi- 
no al  vertice  della  curva  era  in  entrambe  di  me- 
tri 4  »  60  .  Partendo  di  qui  ,  e  dirigendosi  verso 
mezzodì,  si  vedono  fra  quelle  vigne  alcuni  scavi  , 
ne' quali  appariscono  pavimenti  di  mosaico  rozzo,  e 
muri  con  intonachi  dipinti,  che  sonosi  marcati  nel- 
la topografia  (  tav.  I  )  ;  finché  poi  si  scoprono  al- 
cuni archi  ,  che  si  vedono  grandeggiare  tuttora  ad 
onta  dei  tempo  e  della  barbarie  degli  uomini  . 
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Del  circo. 

Benché  oggidì  siansi  moltiplicati  gli  scritti 
sulla  materia  dei  circhi ,  nondimanco  resta  ancor 
molto  a  desiderarsi  .  Il  Panvinio  ,  il  Bulengero  ed 
altri  ci  hanno  mostrata  più  erudizione  che  chia- 
rezza del  materiale.  Il  Fabretti  (ly) ,  notando  al- 
enile particolarità  nel  circo  di  Caracalla  ,  ha  retti- 
lìciti  molti  errori  di  quelli .  Il  Bianconi,  sviluppan- 
do in  seguito  molte  osservazioni  sopra  la  stessa 
fabbrica,  ci  ha  lasciata  un'  opera  bellissima  ,  ma  che 
per  essere  dedotta  da  un  solo  monumento  non  ba- 
sta a  fornirci  una  teoria  sicura  sulla  struttura  di 
questi  edificj .  Il  mosaico  d'  Italica  (i8)  ci  avreb- 
be recati  maggiori  lumi  se  la  mano  struggitrice  di 
alcuni  villici  ,  che  lo  scopersero  pochi  piedi  sotto 
terra ,  ne  lo  avesse  conservato  per  intero  .  Tutta- 
via è  fatto  interessantissimo  per  alcune  singolari- 
tà ,  che  portano  molta  luce  suU'  uso  e  sulle  parti 
di  questo  edificio,  a  cui  viene  in  sussidio  ,  prin- 
cipalmente pe'  costumi,  l'altro  mosaico  diLione  (19)- 
In  mezzo  a  tale  stato  di  cose  la  ventura  vuo- 
le, che  voi,  sig.  cavaliere,  veniate  a  scoprire  ne'  din- 
torni dell'  eterna  Roma  un  monumento  di  questo 
genere,  il  quale  quanto  sia  interessante  sarà  da 
voi  dichiarato  ,  e    si  confermerà  in  appresso  . 

Mi  si  farebbe  ora  argomento  di  dire  dell'  ori- 
gine dei  circhi  ,  e  dei  giuochi  circensi,  che  ricor- 
dano il  ratto  delle  sabine:e  come  prima  seduti  i  nostri 
antichi  in  luogo  addatto  sulla  molle  erba  miravano 
X[UQSte  feste,  dette  consuali ,  perchè  dedicate  a  Gon- 

(17)  De  Col.  Ti-aj.  Synt.  e.  6. 

(18)  Labordc  ,  Dcscript.  d'un  pavé  cn  uiosaique. 

(19)  Àrtaud,  Descript,  d'une  mosaiq. 
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so  .  Ma  non  ne  farò  io  proposito ,  perchè  qui  non  è 
luogo,  bastando    su    di   ciò   indicare   le   opere   sud- 
dette .   Bensì   noterò  ,   che  se  il  popolo  romano  po- 
teva  gridare  paneni  et  circenses  (20),  e    passare  la 
notte    e    il    giorno    nel    circo  esposto  al    vento  e  al- 
la   pioggia     senza    sortirne    (21),    non    fu    diverso 
r  amore   dei    municipj    e  delle  provincie  per  simi- 
li   giuochi  ,    come    vediamo    dall'  esempio  di    Eo- 
ville  ,   la    quale    benché    quasi    sotto    le  mura  dell 
alma   città  che   ne    contava    tredici    almeno ,   pure 
non   lasciò  di  alzarne  uno  si  sontuoso   o  magnifico 
a'  suoi   cittadini  .  Questa   passione    doveva   far   so- 
spettare  agli   scrittori  di  tale  materia  ,    che   gli  a- 
vanzi  di  qualcuno  fossero  pure  scampati    dalla  rab- 
bia degli   uomini   e  dei    tempi  .  Ma  essi  ci   dichia- 
rano  apertamente  ,  non    altro  conoscersi  che  quello 
in    vicinanza   di   s.  Sebastiano ,    e   X  ippodromo    di 
Costantinopoli  :    ignorando  non    solo  quelli  dì  Tar- 
ragona,  di  Merida ,  e  diSagunto,  de'  quali  il  sig.  La- 
borde  ce  ne   promette  le    misure  (22),  ma  benan- 
che il  presente  di    cui  parliamo  ,  comecché  a  poca 
distanza  da  Roma  ;  ed   appena    limitandosi   a   cita- 
re quelli   di  Milano ,  d'Anagni ,  d'Alessandria,  di  An- 
tiochia ricordati  negli  scritti  degli  antichi .  Del  noa 
trovarsi   dunque  fatta  memoria  da  veruno  scrittore 
di  aver  veduto  questo  circo  ,   viene  molta   gloria  a 
V.S.,  e  tanto  maggiore,  che  osservate  in  antico  queste 
mine, benché  fossero  certamente  più  conservate,  non 
si  conobbero  .  Che  se  vogliasi  poi  considerarlo  dalla 
parte  della  storia  e  della  magnificenza  e  della  bellezza, 
non  che  da  quella  della  conservazione  delle  sue  car- 

(•20)  Juvenal.  Satyr.  10.  v.  81» 

(21)  Am-  Marcel,  lib.  28  e.  4*  Dion.  lib.  XXXVII. 

(22)  Descript,  d^uiie  mosaii^*  pag.  29. 
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ceri  ,  e  delle  feste  in  esso  date,  vedrassi  inlcre»- 
santissimo  per  tutti  i  riguardi ,  e  tornare  a  più  al- 
to onor  vostro  . 

Fu  questo  monumento  fabbricato  in  una  val- 
letta, nella  direzione  da  nord  a  sud  leggermente  in- 
clinata all'occidente,  come  V.  S.  può  vedere  nella 
topografia  tav.  I.  Questa  bassa  posizione,  che  cer- 
carono gli  antichi  per  ogni  sorta  di  edificj  dati 
agli  spettacoli  ,  ha  in  se  più  stabilità  e  facilità 
di  costruzione,  trovando  nel  pendìo  del  terreno  na- 
turalmente le  sostruzionì  dove  appoggiare  i  gradi  . 
Così  il  circo  massimo  fu  innalzato  nella  valle  Mur- 
cia  fra  i  colli  Aventino  e  Palatino  per  opera  di 
Tarquinio  Prisco  (28) .  Così  quello  di  Garacalla  , 
di  Sallustio  ,  di  Nerone  in  vaticano  ,  gli  anfitea- 
tri di  Pompeja  e  di  Sutri ,  i  teatri  di  Adriano 
nella  sua  villa,  e  di  Mitilene,  furono  similmente 
alzati  in  luoghi  bassi  ,  e  sovente  tagliati  nel  vivo 
sasso  . 

La  sua  forma  è  come  in  tutti  gli  altri  di  uà 
parallelogrammo  ,  da  una  banda  terminato  in  semi- 
cerchio ov' era  la  porta  trionfale,  dall' altra  in  un' 
arco  di  cerchio  non  maggiore  di  So",  in  cui  era- 
no le  carceri .  La  interna  lunghezza ,  contata  dalla 
porta  di  mezzo  delle  carceri  fino  alla  porta  trion- 
fale ,  è  di  metri  828  5o  ;  e  la  sua  larghezza  di  me- 
tri Go,  00  ,  ossia  tra  il  quinto  e  il  sesto  della  sua 
lunghezza  .  Per  la  qual  cosa  ci  sì  presenta  un  prin- 
cipio ben  diverso  da  quello,  che  fu  stabilito  dall 
Alberti  (24),  che  i  circhi  erano  lunghi  sette  lar- 
ghezze .  La  loro  grandezza  non  aveva  di  fìsso  che 
le  cose  di  uso ,   così  che  le   carceri  fossero    capaci 

(23)  Dionys.  Halic.  Ant.  Rom.  lib.  HI.  e.  20. 

(24)  De  re  «edif.  lib.  8.  e.  8. 
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dei  carri  ,  V  arena  di  spazio  bastante  al  corso  :  il 
resto  dipendeva  interamente  da  quella  della  città 
e  dal  numero  degli  spettatori  .  Per  le  esposte  di- 
mensioni scorgesi  subitamente  ,  che  il  circo  di  Bo- 
ville  fu  nondimanco  assai  più  grande  dell'agona- 
le ,  ed  altresì  maggiore  di  quello  del  vaticano  fab- 
bricato da  Caligola  ,  e  finito  da  Nerone  ,  e  che 
fu  uno  de'  più  insigni  di  Roma.  Perchè  dicono  che  il 
circo  agonale  fu  largo  metri  54  e  lungo  253  5o  (aS  ), 
ed  il  circo  vaticano  (26)  largo  metri  5a  ,  lungo 
metri    3oi    Co. 

Prevalendosi  dello  stato  naturale  del  suolo 
furono  i  gradi  di  sinistra  poggiati  sul  pendio  ,  men- 
tre a  destra  erano  sostenuti  da  un  massiccio  di  mu- 
ro con  rivestimento  di  grandi  pietre  di  peperino, 
unite  al  solito  mirabilmente.  E  perchè  a  destra  il 
terreno  restava  ancor  più  basso  dell' arena,  un'  altra 
sostruzione  ,  per  quanto  ne  apparisce  ,  similmente 
rivestita  di  grandi  parallelepipedi  di  pietra  alba-ì- 
na  ,  sopportava  un  piano  pari  all'  interno,  da  Cui 
poscia  si  saliva  al  podio  per  scalari  tagliati  per 
due  metri  nel  massiccio  suddetto,  generalmente  dì- 
stanti  fra  loro  di  i3  metri  :  e  di  questi  si  con- 
servano ancora  chiari  vestigi  -.  La  grossézza  del 
muro  dei  gradi  era  di  metri  4  3o,  ed  altrettanto 
era  lo    spazio  dell'  indicato  ripiano  . 

La  larghezza  delle  carceri  è  alcun  poco  varia- 
bile ;  taluna  è  di  metri  a,  qS  ,  altre  di  metri  2,97, 
il  che  vuoisi  attribuire  alla  costruzione;  quella  pe- 
rò che  contigua  rimane  alla  sinistra  della  porta  di 
mezzo, ha  differenza  più  sensibile,  ed  è  di  metri  3,  aS. 
Egli  pare  nondimeno  che  non  potessero  servire  che 

~""~ 

(ab)  Bianconi  Descr.  dei  circhi  e.  9. 
(26)  fontana  tcinp.  Vat.  pag.  28  29. 
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ad  «so  di  bighe  .  Quattro  archi  inlerni  luUor  si 
conservano  :  duo  sono  rovinati,  ma  rimangono  i  pie- 
dritti.  Il  loro  piantato  è  coperto  dalle  ruine,  daìia 
terra,  e  dai  muri  di  macerie.  Le  linee  punteggiate, 
e  la  linea  rotta  fra  gli  archi  ,  e  il  nero  della  pian- 
ta nella  tav.  Ili,  indicano  quanta  parte  ne  sia  vi- 
sibile. La  porta  di  mezzo  è  fatta  da  due  muri  con- 
correnti al  centro ,  ne' quali  sono  praticate  due  pic- 
cole finestre  della  larghezza  di  otto  decimetri .  La 
distanza  di  questi  muri  all'  interno  è  di  metri  4  ^5, 
air  esterno  di  metri  4  »  9^  .  Ogni  carcere  è  fatto  a 
guisa  del  Giano  al  Velabro  con  quattro  piloni  di- 
sposti negli  angoli  di  un  quadrilatero  ,  sopra  i  quali 
furono  voltati  quattro  archi  a  reggere  una  crociera  . 
Della  fila  interna  di  piloni  otto  ne  rimangono:  dall' 
esterna,  di  due  gl'indizj  soltanto  a  fior  di  terra.  Molti 
finoora  se  ne  vedrebbero  se  non  fossero  stati  non  ha 
guari  rovinati.  Una  trave,  che  univa  corrisponden- 
temente gl'interai  cogli  esterni  piedritti, le  costituiva 
pervie  ,  restando  a  quella  accomandato  il  cancello, 
che  divideva  l'un  carcere  dall'  altro  .  È  questa  una 
jimarchevole  dilFerenza  al  principio  del  Bianconi,  che 
le  carceri  cioè  fossero  divise  da  muri  semplicemen- 
te (27)  ;  il  qual  principio  fu  tenuto  sì  certo,  che  co- 
Stante  si  osserva  negl'  ideali  ristauri  del  Panvinio(28), 
in  quelli  del  circo  massimo  ,  d'Italica,  e  di  quanti 
^e  n^  videro  appresso,  senza  che  alcuno  dubitasse  di 
^»ì  elegaat©  Varietà,  Che  se  riflettiamo  che  i  muni- 
cipi solevano  prendere  esempio  dalla  madre  patria, 
.siccome  oggidì  le  provincie dalla  capitale, non  che  ali* 
.epoca  in  cui  fu  innalzato  questo  circo, si  potrebbe  for- 
ge sospettare  che  qualcuno  più  insigne  in  Roma  fosse 

Il  I  —     * 

(27)  Descr.  de'  circhi  e.  61. 

(28)  De  lud.  circcns. 
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stato  similmente  costruito  :  e  clil  sa  se  il  massimo  od 
il  Flaminio  ?  Pertanto  qual  più  bello  spettaccolo  ,  e 
quale  scena  piti  pittoresca  non  dovevano  offrire  ai  ri- 
guardanti, che  già  avidi  della  corsa  (29)|vedevano  at- 
traverso i  cancelli  gli  aurighi  inquieti  (3o)  e  gli  ar- 
denti cavalli  ,  i  cui  nitriti  e  fremiti  risuonavano 
forse  per  la  valle  del  circo.  Così  ce  li  descrive  Sì- 
donio  (3t): 

Jlli  ad  claustra  fremunt  ,  repagulisque 
Incumhunt  simula  ac  per  obseratas 
Transfumant  tabulas  ,  et  ante  cursum 

•  Campuin  flatibiis  occupatur  ahsens  . 
Impellunt  ,  trepidant ,  trahunt ,   repugnant , 
Ai'descunt ,  saliunt ,  timent ,  timentur  , 

•  iVec  gressum  cohihent  ,  sed  inquieto 
■    Duratum  pede  stipitem  Jlagellant . 

Un'altra  singolarità  sta  nella  decorazione:  poi- 
ché l'interna  fila  dei  piloni  è  decorata  di  colonne 
a  basso  rilievo  con  base  attica  e  capitello  dorico , 
per  quanto  apparisce  dai  frammenti  di  una  vicina 


(29)  Sii.  Ital.  lib.  XVI  V.  3i4.  Enn.  lib.  t  An,        '  ' 
Spectant  avidi  ad  carceris  oms.            • 

(30)  Stant  uno  margine  clausi: 
Spcsque  ,  audaxque  ,  una  metas  et  fiducia  pallens  , 
Kil  fixum  cordi ,  pugnant  exire  paventque  : 
Concurrit  suminos  animosum  frigus  in  artusi 

Qui  dominis  idem  ardor  cquis.  face  lumina  surgunt. 
Ora  sonant  morsu  :  spumisquc  et  sairguine  ferrum 

Uritur  ;  impulsi  nequeunt  obstitere  postes  

Claustraque  ;  comprcssus  transfumat  anhclitus  irae* 
Stat.  Theb.  VI  v.  Syz» 
Ed  anche  Virg.  Aen.  V.  v.  107. 
(3i)  Ad  Conscnt.  carm.  ^3  0.  dSi,  Ond.  lib.  V  eicg.  9  v.  00. 
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capanna,toIti,coine  dicono,  da  questo  luogo.  Anche 
qui  il  Bianconi  (Sa)  pone  in  generale  ,  che  davanti 
i  muri  divisorj  delle  carceri  fossero  le  erme  desti- 
nate ,  com'  egli  crede  ,  a  reggere  ì  canapi  innanzi 
la  corsa, tratto  egli  dall'autorità  di  un  frammento  di 
basso  rilievo  ,  e  da  un  passo  di  Gassiodoro  (33)  .  E 
pel  vero  coU'esempio  del  mosaico  d'Italica,  de'bassi- 
rilievi  di  Fuligno  e  dei  Farnesi  riportati  dal  Panvinio, 
si  avrebbe  quasi  potuto  tener  per  fermo  ,  che  luso 
delle  erme  fosse  stato  in  tutti  i  circhi,  se  il  presente 
caso  delle  colonne  ,  con  molta  eleganza  praticate,  non 
ci  avesse  avvertiti  del  contrario,  dimostrandoci  la 
solita  diversità  di  che  furono  ricchi  gli  antichi .  Per 
lo  che  vuoisi  ancora  notare,  che  a  fissar  de'canoni  sul- 
le induzioni  degli  esempj  non  è  sempre  buona  re- 
gola .  Soltanto  le  osservazioni  su  di  quelli  potran- 
no annoverarsi  fra  le  verosimili  e  ragionevoli  con- 
getture, finché  il  fatto  nonne  istruisca  diversamen- 
ta  .  Ma  se  le  erme  erano  destinate  ,  come  vuole  il 
Bianconi,  a  reggere  il  canape,  dall' improvisa  caduta 
del  quale  dipendeva  il  principio  della  corsa,  a  qual 
parte  della  colonna  fosse  quivi  affidato  non  è  trac- 
cia che  se  ne  vegga  ;  e  forse  si  tenne  altro  più  inge- 
gnoso artificio . 

Narrano  che  il  circo  fu  fatto  ad  imitazione  delle 
cose  celesti  ,  figurando  nelle  carceri  i  dodici  segni 
del  zodiaco,  nelle  mete  i  poli,  nei  sette  giri  il 
corso  dei  pianeti  ,  nei  colori  delle  fazioni  le  sta- 
gioni ,  e  che  tutto  il  circo  fosse  al  «ole  dedica- 
to (34)  .Per  certo  tutte  le  cose  n'  erano  em- 
^■^— ■»■— ^"— .— »«»™«^»«..»«-~— ^"■^^«^^■««i^^"^«— ^— ^— ""— ^— — ^— ^ 
(3-i)  Desc,  dei  Gir,  e.  6. 

(33)  Var.  lib.  3  ep.  5i. 

(34)  Cassiod.  lib.  III.  ftp.  54.  J»id.  lib.  XVIII  e.  28  3;.    Ter- 
tul.  de  spoct.  «.  S  g. 
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blematiche  ,  e  sembrano  alludere  ài  sistemìi  dell* 
universo  .  Però  in  esso  si  vedevano  le  statue  e 
le  allusioni  date  a  Nettuno,  a  Giove  ,  a  Marte, 
a  Cibale  ,  a  Castore  e  Polluce,  e  a  Pallade ,  che 
decoravano  le  diverse  parti  e  la  spina  ,  sulla  quale 
erano  pur  anche  templi  ,  altari,  trofei ,  obelischi, 
colonne ,  vittorie  ,  come  si  possono  osservare  nel 
Panvinio.  Sebbene  debba  credersi,  che  non  tutti  i 
circhi  ,  ma  soltanto  ì  più  insigni  fossero  di  que* 
ste  ricchezze  forniti ,  nondimanco  egli  pare  che  all' 
allusione  dei  dodici  segni  tenessero  costante  animo 
col  fare  dodici  carceri  in  lutti .  E  perciò  nel  cer- 
care come  potè  esistere  anticamente  il  circo  di  Bo- 
ville,  tante  poste  ho  figurate  nella  tav.  IH,  nelle  qua- 
li avanti  la  lizza  dovettero  star  chiusi  i  carri  e 
ì  cavalli  con  altrettanti  cancelli  ,  o  porte  a  duo 
battenti,  dette  ostia  per  distinguerle  da  januae  ch'era- 
no le  porte  principali  (35) .  £  si  aprivano  pro- 
babilmente di  fuori  :  differenti  in  ciò  dalle  'valvae 
che  si  giravano  in  dentro  (3G)  .  Siffatti  cancelli  , 
secondo  il  Bianconi  (3^),  non  dovevano  esser  piii 
alti  degli  stipiti  fino  all'  imposta  degli  archi ,  es- 
sendo la  lunetta  superiore  cUiusa  da  lastre  di  mar- 
mo simili  a  quelle  che  si  veggono  nel  palazzo 
Mattei ,  tagliate  in  ornati  e  volute .  Ma  questo  fu 
troppo   francamente  asserito  ;  che  mancano  delle  de- 

■ 

(35)  Ostia  quot  prò  parte  apcrit  stridentia  circvw. 

Jus.  ep.  17. 
.      (36)  Rob.  Steph.  Thes.  liug.  la». 

Valvae  quae  intits  revolviaitur. 
B  però  fa  mal   inteso  dal  Marquez  vcdvae  in  Vitruvio  *  spiegando 
porte  &  (quattro  partite  .  Esercite  erch.  «agli  cpet  degli  ani.  Es».  Ili* 
$cz.  V. 

(07"!  Desc.  dei  Gir.  e.  6» 
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Lite  dimensioni ,  senza  dire  che  improprio  sarebbe 
poggiare  il  marmo  sugli  architravi  di  legno .  Egli  mi 
sembra  che  con  uso  più  convenevole  stessero  alle 
lunette  dei  cenacoli  ,  o  delle  gallerie  ,  che  ho  pen- 
sato fossero  in  questo  circo  sopra  le  carceri  :  di 
che  renderemo    ragione  in  seguito. 

Ma,  seguitando  a  dir  delle  carceri ,  sono  que- 
ste nel  nostro  circo  disposte  in  un'arco  del  rag- 
gio di  93  metri  ,  la  cui  curvatura  e  concavi- 
tà piega  verso  il  lato  destro  ,  ed  il  centro  è  po- 
co superiore  al  mezzo  dello  spazio  tra  la  spina 
e  il  destro  lato  suddetto  .  Però  in  quanto  al  prin- 
cipio non  troviamo  diversità  colla  curvatura  nota- 
ta pel  primo  dal  Fabretti  (38)  nel  circo  di  Ca- 
racalla  ,  se  non  che  variano  i  rapporti  delle  dimen- 
sioni relativamente  alla  posizione  del  centro  dell* 
arco  suddetto  .  Le  tav.  I  e  III  daranno  una  idea 
più   adeguata   di   questa  struttura  . 

Dubitasi  dal  sig.  Laborde  (39)  che  la  curva- 
tura delle  carceri  fosse  fatta  per  offerire  egual  van- 
taggio ai  carri,  non  trovando  egli  ciò  necessario  do- 
ve la  lizza  non  cominciava  che  alla  linea  al- 
ba (4oì  ,  e  la  sorte  decideva  dei  posti ,  così  che  a 
Diocle  fu  gran  merito  il  poter  vincere  in  qualsivo- 
glia posto  (40  •  E  però,  pensando  egli  che  non  a 
tutti  i  circhi  potesse  darsi  ampia  larghezza  ,  intan- 
tochè  le  carceri  ne  ricercano  una  costante  stabi- 
lita dal  proprio  uso ,  fermò  che  ne'  circhi  minori  la 
curvatura,  come  linea  più  lunga  della  retta,  fosse  de- 
stinata a  ricavar  più  largo  spazio  nelle  poste  dei  car- 


(38)  De  col.  Traj.  synt.  e.  6. 
(09)  Descript,  d'une  mosaiq.  p-  34- 
(4o)  Cassiod.  lib.  Ili  ep.  5i. 
(40  Grutcr.  Inscrìp.  p.  33 j. 
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ri .  Ma  vuoisi  credere  che  siasi  per  questo  ragio- 
nare condotto  in  inganno:  conciossiachè  in  arco  di 
raggio  sì  grande  la  piccola  parte  di  un  carcere  si 
confonde  quasi  colla  propria  tangente  .  Ond'  è  che 
resta  fermo,  esser  la  curvatura  e  la  inclinazione  ver- 
so il  destro  lato  fatta  ad  uguale  utilità  degli  au- 
righi  ,  almeno  per  giungere  alla  prima  meta  :  po- 
sciacchè  per  la  seconda  alcuni  avevano  tuttavia  un 
corso  più  lungo  a  percorrere,  ed  altri  più  breve. 
Fu  per  ciò  che  si  stabilì,  créd'  io,  la  sorte,  in- 
tantochè  innanzi  alla  linea  alba  ,  dov'  era  più  age- 
vole ,  non  perraettevasi  d' interronipere  il  corso  ai 
vicini  carri  :  di  che  stavano  giudice  il  pretore,  e 
solamente  varcata  quella  potevano  gli  aurighi  con- 
tendere ,  ed  usare  le  arti  a  stringersi  vicini  alla  se-i- 
conda  meta  (42)  . 

Doveva  ogni  carcere  del  nostro  circo  essere 
numerato  ,  ed  il  numero  fu  forse  inciso  sullo  stuc-f 
co  di  che  era  coperto  :  ma  non  ne  resta  alcun  se* 
gno .  Sopra  le  carceri  vi  era  un  grande  ambula-^ 
ero  ,  cui  traversava  il  pretore  passando  dagli  oppi- 
di  al  tribunale.  Questo  è  fatto  a  foggia  di  terraz- 
za nel  Bianconi  :  ma  io  trovo  nel  bassorilievo  di 
Fuligno,  nel  mosaico  d'Italica  ,  e  in  molte  medà- 
glie riportate  dal  Panvinio  ,  che  oltre  la  cornice 
delle  carceri  si  alzava  un  muro  ,  che  chiaramente 
"vedesi  aperto  da  lunette  nel  citato  mosaico .  Pe- 
rò questo  circo  non  avendo  sotto  i  gradi  ile  cripte 
e  i  portici,  né  sopra  le  loggie ,  mi  sono  io  mosso 
a  creder^  ,  che  superiormente  all&,  :,carceri  vi  fosse 
una  loggia  coperta,  e  ,  secondo  gì'  fndicati  esempj, 
fornita   di  lunette  :  nelle  quali  ho  ideate  quelle   la- 


(42)  Metaque  fervidis  evitata  rotis. 
Horat.  Uh.  I  od.   i. 
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stre  di  marmo  traforate  in  ornamenti  di  volute  e 
rosoni  ,  che  il  Bianconi  pone  negli  archi  delle  car- 
ceri .  Queste  loggie  probabilmente  servirono  a  per- 
sone onorevoli,  e  per  avventura  ai  cenacoli  ì  ai  qua- 
li allude  forse  un  passo  di  Svetonio,  ove  dice 
che  Augusto  andava  nei  cenacoli  degli  amici  e 
dei  liberti  (43).  I  quali  cenacoli  non  sapendo  il 
Bianconi  ove  collocarli ,  suppose  che  fossero  rica- 
vati e  chiusi  da  recinti  nella  gran  galleria ,  o 
portico  superiore   ai    gradi   (44)  • 

Trovo  similmente  negl'  indicati  esempi  alzar- 
si la  parte  media  a  foggia  di  tribunale  .  Ma  nel 
mosaico  d'Italica,  in  quello  di  Lione,  nel  bas- 
sorilievo di  Fuligno  ,  e  sopra  molti  dittici  del 
basso  impero  (45) ,  si  osserva  star  sopra  la  porta 
di  mezzo  una  figura  che  in  una  mano  tenendo 
la  mappa  ,^  e  nell'altra,  appoggiando  il  braccio  ad 
un  globo,  una  specie  di  scettro,  non  può  essere  che  il 
pretore  :  e  a  quella  forse  sì  riferiscono  qua*  versi  di 
Sidonio  Apollinare  (4G)  : 

2^um  qua  est  Janna,  consulumque  sedes 
Arnhit  fjuam  paries  utrimque  senis 
Crjrptis  ,  carcerihusqiie  fornicatis  . 
Il  Bianconi,  ignorando  i  suddetti  mosaici,  destinò  il 
pulvinare  del  iato    sinistro  a  colui  ,  eh'  ebbe  l'uffi- 
cio   di    dare    il   segno   della  mossa .  In   questo  cir- 
co-di   Boville  non  ho  veduto  traccia  di  pulvinare: 
se  pure  non   fu  nel  lato  destro  di  contro  a  quel  ru- 
dere che  ,  come    dissi ,  per  la  sua  forma    mi    par- 
ve un    tempio  prostilo  .  Maggiormente  ho  creduto, 
•     .1     .■ 

(43)  Svct.  in  Aug,  art.  45. 

(44)  Dcscr.  dei  cir.  e.  5. 

(45)  Cori.  Dipt.  p.  58. 
(4^)  Sid.  carm.  a3.  y.  Sj;. 
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che  dovesse  quivi  il  tribunal  del  pretore  star  so^ 
pra  la  porta  di  mezzo  ,  coma  l'ho  presentato  nella 
lav.  HI. 

Osservo  inoltre  nelle  medaglie  e  nel  mosai- 
co d'Italica  ,  alzarsi  agli  angoli  due  torri  simili  a 
quelle  ,  che  nel  circo  di  Garacalla  sonosi  chiama- 
te gli  oppiai.  Questi  esempj ,  e  gì'  indizj  di  mu- 
ri nel  nostro  circo,  mi  hanno  fatto  congetturare  che 
vi  abbiano  esistito.  Ma  a  qual  uso  abbiano  ser- 
vito è  tuttora  incerto .  Il  Bianconi  (47)  ha  sup- 
posto che  in  quelle  si  collocassero  i  musici  Al 
pian  terreno  pare  che  vi  stessero  coloro,  che  fu- 
rono destinati  a  movere  la  macchina  ,  colla  quale 
in  un  istante  si  aprivano  le  porte  delle  carceri . 
Teodorico  in  una  lettera  a  Cassiodoro  (48)  lagnasi 
di  coloro,  che  durante  la  minorità  di  Marciano  e 
di  Massimo  tolsero  ad  essi  una  torre  del  circo  ,  che 
avevano  avuta  in  retaggio  dal  padre  .  Per  la  qual 
cosa  vedesi  com'  erano  tenute  in  conto  :  e  perciò 
convien  dire    che  il  loro   uso  fosse  importante. 

Un  frammento  corniciato  in  angolo  ,  che  lut- 
tor  esiste  nel  campo  del  circo  dalla  porta  di  mez- 
zo delle  carceri  distante  poco  più  di  una  larghez- 
za e  mezza  dell'  arena  ,  ci  fa  conoscere  il  princi- 
pio della  spina,  della  quale  si  vede  pur  ivi  es- 
ser stata  la  larghezza  di  metri  2  5o.  La  sua  lun- 
ghezza non  si  può  fissare  con  sicurezza,  ma  si  può 
soltanto  supporre  che  finisca  poco  superiormente  al 
centro  del  semicerchio,  come  si  osserva  nel  circo 
di  Garacalla.  Agli  estremi  dovettero  similmente  es- 
servi le  mete  ,  non  ad  oriente  ed  occidente  ,  ma 
«ì    al    nord    e   al     sud  :     che    tale    è     la    direzione 

(47)  Log.  cit.  e.  6. 

(48)  Cassidil.  p.  73  iib.  IV   ep.  42* 
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della  spina  .  La  sua  poca  larghezza  ci  fa  credere 
che  non  contenesse  tutte  le  sontuose  decorazioni 
dei  circhi  di  Roma  .  JNon  avrà  però  mancato  dì 
statue,  di  colonne,  e  di  are  .  Vi  sarà  stata  pro- 
babilmente la  statua  di  Gibele  seduta  sopra  di  un 
Jeone  ,  come  si  osserva  in  quasi  tutte  le  medaglie 
dei  circhi  ,  e  sopra  una  colonnetta  una  Vittoria 
alata  .  Altre  colonnette  con  architravi  avranno  sos- 
tenute Je  ovd  amovibili  dedicate  a  Castore  e  Pol- 
luce, e  i  delfini  sani  a  JNeJtuno  ,  cui  pur  ci  di- 
mostrano tante  volte  gli  esempj  de'  bassirilievi  e 
delle  medaglie.  Queste  ova  e  questi  delfini  saran- 
no stati  forse  di  legno  .  La  spina  nel  mosaico  di 
Lione  è  molto  larga ,  e  sembra  una  vasca  o  lago 
in  che  ì  delfini  gettano  acqua  per  la  bocca  (49)  • 
Trovandosi  l'indicato  frammento  nel  mezzo 
fra  i  lati  del  circo  ,  ci  fa  credere  che  tutta  la  spi- 
na dividesse  V  arena  in  due  spazj  uguali  ;  perchè 
non  essendosi  pensato  di  darne  uno  piìi  largo  pres- 
so la  prima  meta  ,  non  è  da  supporsi  che  venis- 
se piegata  poscia  a  laigli  disuguali  contro  la  se- 
conda ,  In  vece  dell'  inclinazione  delia  spina  par- 
mi  di  poter  notare  una  inflessione  parallela  non 
in  uno  ,  ma  sì  in  entrambi  i  lati  del  circo  ;  tal 
che  tutta  la  parte  superiore  fa  una  piegatura  col- 
Ja  fabbrica  interiore.  Perciò  avendosi  così  ben  pro- 
veduto che  tutte  le  carceri  stessero  egualmente  di 
ironie  riguardo  allo  spazio  sinistro ,  pare  che  non 
pensassero  alle  altre  modificazioni  che  furono  for- 
!>e  introdotte  in  appresso.  Ma  su'  particolari  di  que- 
ste inflessioni,  non  che  di  tutte  le  nostre  congettu- 
re, intendiamo  di  ragionare  con  più  sicurezza,  quan- 
do si  manderanno  ad  effetto  gli  scavi  .   Dicono  che 

(4'3)  Artaufi  ,  Uc&crip.   d'une  inosai']. 
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nel  campo  dei  circhi  era  l'Euripo  .  ossia  canale  che 
scorreva  al  piede  del  podio  ,  e  lo  bagnava  a  somi- 
glianza di  que'  fiumi,  alle  sponde  dei  quali  ebbero 
origine  le  corse  .  Ma  di  ciò  non  ho  potuto  sco» 
prir  tracciai  e  forse  non  l'ebbe  questo  circo,  onde  non 
venisse  ristretta  l'arena .  Ne  lati  del  circo  pare  che 
fossero  soltanto  cinque  gradi  :  quantità  convenevole 
alla  grandezza  della  città  ,  e  al  numero  degli  accor- 
renti dalle  vicine   contrade . 

Ma  se  accanto  gli  oppidi  abbiano  esistite  le 
porte  non  si  può  asserire  IVancaraente  ,  sebbene  si 
trovino  gì'  indizj  di  uno  spazio  ,  che  divideva  le 
gradinate  dalle  carceri  .  E  perchè  questi  spazj  per 
lo  stalo  del  terreno  furon  l'orse  a  diverso  livello  , 
così  il  destro  sarà  stato  pari  all'  arena  ,  il  sinistro 
al  podio  .  Ond'è  che  non  potrebbe  dirsi,  che  per  uno 
entrasse  la  pompa,  per  l'altro  uscisse,  dopo  il  giro 
e  le  sacre  l'unzioni  .  Forse  che  a  questo  uso  servì 
la  sola  porla  di  mezzo  .  La  terra  ,  le  macerie  ,  gli 
spineti  nascondendo  tanta  parte  dei  lati ,  rendono  a 
noi  impossibile  il  trovar  segno  ,  onde  congetturare 
l'esistenza  della   porta   libitinaria. 

JNon  è  così  della  porla  trionfale  .  Resta  ancora 
nel  mezzo  del  semicerchio  un'  apertura  con  viotto- 
lo che  mette  capo  ad  una  vicina  via  ,  dalla  quale 
non  fu  forse  lontana  l'antica  Presso  quest'  aper- 
tura esiste  ancora  una  pietra  rovesciata  con  colon- 
na a  basso  rilievo  ,  che  servì  forse  di  piedritto  ali* 
arco  . 

Non  essendo  qui  argomento  di  parlare  della 
pompa,  della  corsa,  e  degli  ufdci  destinati  ad  alcu- 
ni pel  buon  ordine  e  per  la  solennità  dei  giuochi,  mi 
limiterò  ad  osservare  che  la  costruzione  non  è  per 
tutto  eguale.  11  taglio  dei  cunei  negli  archi,  la  u- 
nione  dei  muri  dell'arco  di  mezzo  coi  piedritti  de- 
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gli  archi  laterali  ,  e  l'innesto  delle  colonne,  non  po- 
tendosi dire  della  miglior  maniera  ,  né  consenten- 
do alla  bellezza  dei  muri  laterali,  fanno  dubitare  che 
questo  circo  abbia  soiferlo  dei  ristauri:di  che  po- 
trebbe essere  argomento  di  prova  anche  la  diversità 
dei  caratteri  nei  frammenti  di  lapidi  trovate  alla  por- 
ta di   mezzo . 

Resta  finalmente  eh'  io  dica  ,  che  se  tutte  que- 
ste cose  non  sono  state  da  me  discorse  con  quella 
perìzia  e  dottrina  che  meritano  ,  V.  S.  me  ne  farà 
buona  scusa  e  compatimento  ,  sì  per  la  brevità  del 
tempo  come  per  la  debolezza  delle  mie  forze  s  in- 
tanto che  infinitamente  mi  vi  raccomando  ed  offero. 


Spero  che  vi  sarà  moltissimo  venuta  a  grado 
questa  lettera  del  Potetti  .  Or  vi  prego  ,  onorando 
amico  ,  di  tenermi  vivo  alla  memoria  dell'  ottima 
nostro  Lopez  ,  e  di  star  sano  ,  e  di  amarmi  « 

Di  Roma  a' 3o  di  giu^;no    18^3.  (*) 


(*)  Questa  lett«ra  fu  ktu  didV  autore  nell*  accademia  romana 
d'archeologia  • 


ERRATA  CORRIGE. 

Neir  elegia  di  Tibullo  tradotta  dal  sig.  Benedetti,  e 
riportata  da  noi  nei  passato  volume  ,  là  dove  a 
pag.  209  V.  8  dicesi:  Ne  mesti  doni  ne  l esequie 
estreme  ;  dee  dirsi  :  Ne  mesti  doni  neW  esequie 
estreme. 

Neil'  articolo  del  p.  ab.  Bellenghi  ,  eh'  è  il  primo 
di  questo  volume,  là  dove  a  pag.  SGq  ,  linea  ul- 
tima, dicesi:  ed  un  sasso  calcare;  dee  dirsi: e<i 
una  lamina  inerente  ad  un  sasso  calcare. 
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J.  Della  Porta  Patriarcha  Constantinop.  yicesg. 

IMPRIMATUR. 

Fr,  Thomas  Dominicus  Piazza  Mag.  et  Soc.  Reve* 
rendissimi  S.P.  A.  M. 
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